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5 
OSSERVATORE  TALMUDICO 


PRIMO  FASCICOLO 


Loqidmini  veritatem  unuscjulsque  cum 
prpximo  suo. 

Zach.  8   4  6. 


1  el  presentarmi  all'umanissimo,  lettore  col  pri- 
mo fascicolo  dell'  Osservatore  Talmudico  ,  util 
cosa  mi  sembra  il  prevenirlo ,  che  nelle  mie 
osservazioni  sulla  falsa  persuasione  degli  ebrei 
nel  non  ammettere  il  vero  Messia,  pubblicate 
non  ha  guari ,  varie  persone  forse  non  bene  in- 
formate delle  Rabbiniche  istituzioni  ed  usi  ben 
troppo  nocivi,  da  esse  fatalmente  diri  vati ,  di- 
sapprovarono la  maniera  franca,  risoluta,  ed  an- 
che ardita  con  cui  rinfacciai  a'  miei  antichi  cor- 
religionarii  i  loro  massicci  errori ,  le  loro  de- 
pravate abitudini ,  scaturigine  di  quelle  miserie 
che  in  ogni  loro  stato,  anche  apparentemente  o 
momentaneamente  splendido  ,  essi  ben  troppo 
soffrono,  miserie  non  comuni  cogli  altri  popoli 
del  mondo. 

Dirò  dunque  non  per  mia  discolpa  (mentre  Ini- 
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genuità  ili  qualunque  ;mòdò  essa  sia  pure  pro- 
dotta mai  sarà  colpa  ) ,  che  la  verità  nel  pieno 
suo  splendore  ,  offende  come  il  sole  quegli  oc- 
chi non  esercitati  a  rimirarla,  indi  soggiungerò 
che  un  chirurgo  che  imprenda  la  cura  duna 
piaga  resa  o  per  non  curanza ,  o  per  cure  a  lei 
contrarie  incancrenita,  accorgendosi  del  nota- 
bile progredimento  del  male ,  non  perde  il  suo 
tempo  nel  blandirla,  nel  curare  Y  assopimento 
dell'ammalato ,  onde  men  sensibile  rendergli  il 
taglio  della  parte  infetta  ,  ma  fermamente  e  to- 
stamente la  tratta  di  tagliò  e  di  punta ,  talché 
la  stessa  sensibilità  delle  parti  lese ,  gli  dimo- 
stra sin  dove  la  cangréna  giunse  co'  Suoi  fatali 
progressi. 

Eccoci  nel  caso. 

Io  che  diedi  le  mie  osservazioni,  come  fra  me 
l'intendo,  vale  a  dire  sopra  un  invecchiatissimo 
male ,  la  cui  guarigione  senza  la  misericordia 
divina  dalle  umane  menti  sembra  insperabile , 
appunto  perchè  veggonsi  ormai  quasi  tutti  gli 
altri  popoli  giungere  all'apogeo  della  civilizzazio- 
ne ,  e  questo  all'opposto  visibilmente  retrocede- 
re ;  io ,  che  vissuto  lungo  tempo  tra  esso  e  cam- 
po ebbi,  per  quelle  viste  preparatorie  che  il  Si- 
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gnpre   mi   concesse,   di  mirar  da  vicino  i  suoi 

mali,  di  rimontare  con  speculative  osservazioni 
alla  loro  origine  ;  che  vidi ,  come  annotai  nelle 
antecedenti  osservazioni ,  dopo  l'erezione  de'  con- 
cistori israeliti  in  Francia ,  il  giudaismo  peggio- 
rare SÌ  colà,  che  altrove,  eccitato  dallo  zelo  di 
buon  cattolico ,  stimai  opportuno  scuoterlo  vi- 
rilmente ,  fargli  con  robuste  ragioni  e  senza  blan- 
dizie osservare  che  l'abbandono  alla  propria  ce- 
cità è  bensì  castigo  divino,  ma  è  altresì  colpa, 
della  depravata  volontà  pi'opria,  mentre  Dip 
qual  padre  delle  misericordie ,  lasciò  bensì  a 
tutti  i  viventi  il  libero  arbitrio,  ma  ancora  se- 
gnò la  via  del  bene,  ed  il  consiglio  diede  di 
scieglierla  e  di  seguirla  (1). 

Un  assoimamento  che  si  rende  fra  gli  ebrei 
ogni  dì  più  colpevole  ,  perchè  soltanto  da  ma^ 
lizia  e  non  più  da  pregiudici  de'  secoli  trasan- 
dati alimentatp ,  non  chiedeva  e  npn  clnede 
a  mio  credere,  espressioni  palliative,  ma  ri- 
mostranze fprti  ed  ingenue,  ragioni  da  autore- 
voli passi  sostenute ,  tanto  per  rigettare  con 
esse  Quella  timidezza  contratta  da  me  col  latte, 
che  nel  nuovo  mio  felice  stato  deve  certamente 
sparire  s  quando  per  ottenere  i|  sospirato  intento 

(0  Deuter»  cap.  3o  19. 
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di  vedere  almeno  alcuno  d'essi  scuòtersi  dal  fa- 
tale letargo*  ,'  e  diradare  le  sue  tenebre  colla 
viva  e  santa  luce  del  Vangelo. 

Col  cieco  nato  il  Signore  si  accontentò  di 
fare  con  un  po'  di  loto  colla  sua  saliva  un 
empiastrò  sugli  occhi,  e  quindi  mandarlo  alla 
vasca  di  Siloe  per  lavarsegli  e  pienamente  gua  - 
rire;  ma  coi  corrotti  Niniviti  non  incombensò 
Giona  di  maneggiarsi  con  preamboli,  ma  in  po- 
chi accenti  risoluti  e  fermi  annunciare  gli  fece 
il  prossimo  esterminio  (1),  adkuc  quadraginta 
dies  et  Ninive  subvertetur.  Un  vii  verme  io  so- 
210 ,  ma  la  mia  vocazione  mi  dice  che  quel  Si- 
gnore che  mi  elesse  potrebbe  anco  rendermi  de~ 
gno  di  attirar  con  essa  degli  imitatori. 

Passando  dunque  al  mio  intrapreso  assunto  , 
penso  di  raggirare  il  presente  primo  fascicolo 
sulla  superbia,  il  primo  de'  peccati  mortali, 
tanto  altamente  aborrita  nella  dottrina  di  Gesù 
Cristo,  quanto  da'  Rabbini,  quantunque  in  certi 
passi  apparentemente  compressa ,  in  tanti  altri 
fatalmente  alimentata  fra  gli  ebrei.  Essa  ben 
troppo  rimarcasi  in  tanti ,  talché  suol  dichia- 
rarsi per  caratteristica  in  tutti.  Essa  insomma 
è  quel  insormontabile  e  grande   ostacolo  all' in* 

civilimento  ,  che  in  ultima  analisi  altro  esso  non 

...  .        ■       - 

(0  Iona.  cap..3 ,  4» 
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è  che "Funiformàre  la  propria  all'altrui  volontà , 

il  bilanciare  i  proprii  cogli  altrui  bisogni,  il 
rapportare  le  contingenze  particolari  su  quelle 
della  gran  famiglia,  con  cui  da  tanti  secoli  essi 
vivono  9  per  ragionevolmente  aspirare  a  que' 
diritti,  che  finora  vengongli  o  negati  o  circo- 
scritti od  accordati  in  privilegi,  e  delusi  infatti 
dalle  più  colte  nazioni  del  mondo,  perchè  se 
ne  rendono  vieppiù  immeritevoli  colle  loro 
viziose  abitudini,  ed  acciecamentò  fatale  che 
dalla  verità  ogni  dì  sempreppiù  gli  allontanane 

Eccoci  all'  assunto. 

Oltre  a  quanto  adduce  Rab  nel  suo  Sifri  le* 
zione  dei  Numeri,  che  il  merito  del  più  infimo 
degl'israeliti  sia  più  valevole  di  quello  di  tutte 
le  nazioni  del  mondo,  si  ha  dai  Rabbini  la  de- 
cisione, che  ora  si  va  ad  esporre. 

Trovasi  nel  Talmud  trattato  Sci  abat. 

Cap.   14  §  4. 

53  Chi  ha  male  ai  denti  di  sabbato non  può 
»  empiere  le  mascelle  d'aceto  per  farne  passare 
"  il  dolore,  ma  passarsela  con  un'infusione  na- 
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33  turale ,  e  se  guarisce  è  ben  guarito.  Non  può 
33  chi  ha  male  ai  lombi  ungerli  di  sabbato  d'o- 
33  lio  ed  aceto  $  ma  soltanto  con  olio  naturale 
33  e  non  di  rose.  I  figli  deJ  Regi  hanno  per  al- 
33  tro  il  privilegio  d'ungersi  di  sabbato  le  pia- 
33  ghe  con  olio  di  rose ,  mentre  tale  è  il  loro 
33  costume  giornaliero.  R.  Simone  decide  che 
33  tutti  gì'  israeliti  indistintamente  sono  figli  di 
33  Regi.  >3 

Pensi  ogni  uomo  sensato  in  conseguenza  di 
tante  prescrizioni  estremamente  restrittive ,  a- 
pertamente  contraddenti  al  §  3  dello  stesso 
capitolo ,  il  quale  permette  di  sabbato  ogni  sor- 
ta di  cibo  e  di  bevanda  atta  a  recar  guarigio- 
ne, diametralmente  opposte  alle  leggi  di  puli- 
zia medica  emanate  per  divin  cenno  dal  legi- 
slatore Mosè  i  che  la  guarigione  in  ogni  istante 
permettono,  pensi ,  dico,  qual  orgoglio  alimen- 
tare debba  nel  petto  d'ogni  israelita  la  decisione 
del  Rabbino  Simeone  qualificante  tutti  gì'  israe- 
liti per  figli  di  Re ,  sentenza  per  altro  data  do- 
po circa  due  secoli  di  dispersione  ,  ove  non 
più  esistettero  ne  Regi,  né  Principi  in  tale  na- 
zione miserabile. 

Uniamo  dunque  tutte  le  Rabbiniche  privile- 
giate sentenze  e  vedremo  che  da  esse  ne  viene 
una  tale  albagia  negli  ebrei ,  che  gli    allontana 
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dal  buon  senso,  che  esser  deve  la  guida  d'una 
setta  qualunque  siasi  la  credenza  ch'essa  professi. 

Rab  nel  suo  Sifrì  rende ,  come  teste  e  nelle 
precedenti  osservazioni  si  disse,  benemerito  Y  e- 
breo  nanti  al  tribunale  supremo ,  per  peccatore 
per  reprobo  ch'egli  sia  più  di  tutte  le  nazioni 
del  mondo  ed  ecco  (  se  sussistesse  tal  massima  ) 
come  ne  andrebbe  di  mezzo  la  divina  giustizia. 
R.  Simeone  nella  citata  lezione  di  Sciabbat  di- 
chiara tutti  gli  ebrei  indistintamente  per  figli 
de'  regi.  Si  citò  pure  nelle  precedenti  osserva- 
zioni ,  che  una  sentenza  misnica  ricavata  per 
altro  da  autore  anonimo  tolta  dal  testo  d'Isaia  (  1  ) 
Populus  autem  tuus  omnes  iusti  in  perpetuimi 
haereditabunt  terram^fa.  fortemente  supporre  agli 
ebrei  di  conseguire  l'eterna  beatitudine  non  solo 
senz'alcun  merito  ma  anche  a  fronte  d' ogni 
colpa. 

Nel  trattato  Pessachim  cap.  Elu-Debarim  gli 
ebrei  sono  intitolati  o  profeti  o  figli  di  profeti. 
Lasciali  pure  agli  israeliti ,  cioè  dagli  pure  il 
vanto  ;  che  se  non  sono  profeti,  sono  però  figli 
di  profeti.  Questa  sentenza  non  sarebbe  tanto 
fuori  di  proposito,  mentre  gli  ebrei  sono  in  fatti 
discendenti  di  profeti,  se  qui  il  termine  di  prò- 

(i)    ÌS.     5g,     20.3 
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felci  stesse  nel  suo  senso  restrittivo  ;  ma  qui 
profeta  viene  applicato  per  dottore,  e  dottore 
di  somma  importanza,  perchè  trattavasi  d'una 
decisione  in  affare  di  rilevanza  rapporto  al  sa- 
crifizio pasquale ,  onde  qui  vuol  dire  che  gli 
ebrei  sono  in  ogni  maniera  insigni  ed  illustri. 
Se  qualche  fondamento  aver  potessero  tali  de- 
cisioni vantar  si  potrebbero  gli  ebrei  beati  sen- 
za beatitudine ,  meritevoli  senza  meriti ,  princi- 
pi senza  principati,  profeti  senza  profezie,  e  rin-* 
graziar  con  vera  ragione  la  Providenza,  come 
fanno  nelle  matutine  orazioni  per  averli  creati 
giudei  a  preferenza  d'ogni  altro  culto ,  ma  ben 
troppo  l'esperienza  dimostra  il  contrario.  Con 
queste  illusorie  decisioni,  avverata  per  lo  con- 
trario a  loro  danno  si  vede  la  profezia  d'Isaia  (  i  ): 
Quoniam  mlscuit  vobis  Dominus  spiritimi  sopo- 
ris ,  et  claudet  oculos  vestros  et  e.  ed  a  questa 
ed  a  tante  profezie  di  simil  natura  dovrebbero 
dar  retta,  per  togliersi  dagli  occhi  una  f uligine, 
che  di  vista  li  priva  affatto. 

Osserviamo  un  poco  se  Gesù  Cristo,  la  cui  au- 
rea legge  è  fondata  sull'umiltà ,  protestando  per 
bocca  di  Isaia  profeta  d'aver  creato  cielo  e 
terra,    ma    d'  aver    in    essi    particolar    riguardo 

(i)  Is.  29  ,  io. 
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al  povero  contrito  (i)  eli  spirito,  e  quelle  che 
tremano  per  la  sua  parola;,  osserviamo  se  la  dà 
cosi  dolce ,  ed  inganna  con  illusorii  epiteti  i 
suoi  eletti.  Contendile ,  esso  dice,  contendite  in- 
trare  per  angustam  portam  ,  quia  multi  ,  dico 
vobis ,  quaerunt  intrare  et  non  poter unt  (2). 

Le  porte  del  cielo,  la  beatitudine  eterna  non 
s'acquistano  col  seguire  per  falsa  persuasione 
istituzioni  insignificanti ,  fra  chimeriche  lo  di , 
sognati  titoli,  privilegi  non  meno  inutili  che  ri- 
dicoli. Per  acquistarsi  un  solido  bene,  una  fe- 
licità eterna ,  una  gloria  immarcescibile  ,  dice 
Gesù  Cristo  in  san  Luca,  per  coloro  che  si  fece- 
ro p  e  si  fanno  un  pregio  di  seguire  la  sua  legge: 
contendete  per  entrare  nel  regno  de'  cieli,  men- 
tre., vi  dico,  che  molti  cercheranno  d'entrare, 
e  non  potranno;  di  più  riflettiamo  che  l'origi- 
nale testo  di  san  Luca  scritto  in  lingua  greca,  per 
Contendite  dà  a/wv^sfe,  cioè  agonizzate^  soffrite 

:      •  .'''■'■ 

(1)  Haec  dicit  Dominus  caelum.  sedes  mea ,  terra 
autem  scabellum  pedum  meorum  et  omnia  haec  ma- 
nus  mea  fecit  et  facta  sunt  universa  ista  ,  dicit  Do- 
minus: ad  quem  autem  respiciam  nisi  ad  paupercu- 
lum ,  et  contritum  spiritu,  et  trementem  sermones  meos» 

Js.  66  5    1.  2.1 

(2)  Lue.   i3.  24. 
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qualunque  privazione,  assoggettatevi  a  qualunque 
avversità ,  fate  che  la  vostra  vita  sia  in  un  con- 
tinuo tormento  \  in  un  agonia  incessante ,  ogni 
sforzo  insomma  non  risparmiate  onde  guada- 
gnarvi la  vita  futura  \  mentre  niun  bene  di 
questo  mondo  per  importante,  per  lusinghiero 
ch'egli  apparisca  ;  è  paragonabile  colla  via  della 
salute  da  me  additata. 

Non  si  giunge  alla  consecuzione  d'un  tanto 
bene  che  coll'osservanza  d'una  vera  legge  co- 
stantemente prescrivente  umiltà  e  penitenza , 
scevra  da  osservanze  puerili  alimentanti  pretese 
d'immeritevole  predilezione,  ma  nel  contende- 
re ,  cioè  nel  sostener  un  vivo  conflitto  tra  il 
senso  e  lo  spirito. 

Il  senso  vorrebbe  alimentarsi  d' orgoglio  ,  dl 
presunzione,  d'albagia ,  come  ben  troppo  i  falsi 
interpreti  della  vera  legge,  sviati  dal  sentiero  di 
salute  additano  ai  loro  accieeati  settarii ,  e  lo 
spirito  che  conosce  i  bisogni  d'una  felicità  dopo 
il  tragitto  da  questa  terra  d'esilio  anela  e  con- 
tende per  l'entrata  nel  regno  de'  cieli  e  deve 
perciò  di  continuo  essere  alle  prese  coi  senso, 
se  guadagnarsi  vuole  il  trionfo  coronato  d'un 
eterna  costante  e  durabile  felicità. 

Osservino  dunque  gl'ingannati  dalle  rabbini- 
che tradizioni  qua!  differenza  vi   passa  tra    una 
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legge  eli  grazia  d'un  Dio  che  ci  promette  essere 
tutto  per  noi,  secondo  il  detto  di  san  Gregorio, 
se  noi  sagrifìcheremo  noi  stessi  a  lui  :  Tunc 
i>em  prò  nobis  hostia  erti  Deo^  cum  semetipsos 
hostiam  fecerimus ,  a  quelle  prescrizioni  ad  essi 
ebrei  imposte  ,  desistite  tanto  di  ragione  che 
dal  menomo  profitto ,  che  al  solo  rammentarle 
non  puonno  essere  che  riprovate,,  per  poco  sen- 
no che  si  abbia ,  per  trascurata  educazione  che 
si  abbia  ricevuta  j  per  guardingo  per  scrupolo- 
so per  pinzocchero  che  si  voglia  essere. 

Come  potrà  per  esempio  dar  pregio  un  ebreo 
ad  una  prescrizione,  la  quale  lo  assoggetti  cam- 
minando di  sabbato  al  rattenersi  dal  gettare 
succo  gastrico  dalla  bocca  od  altra  linfa  da 
luogo  di  particolar  pertinenza  detto  T IT H  filTCh 
confinante  con  luogo  di  pubblica  pertinenza  detto 
COITI  tf$Ù")  per  la  tema  di  cadere  in  rabbi- 
nicha  .contravvenzione  ? 

Eppure  i  Rabbini  nel  trattato  Nghirubin  cap. 
x  §  5  tanto  prescrivono ,- anzi  il  classico  dot- 
tore R.  Iehucta  il  patriarca .,  il  compilatore  del 
Codico  Misnico,  ivi  perde  miseramente  il  suo 
tempo  nel  decidere  che  un  ebreo  a  cui  si  stac- 
casse succo  gastrico  della  bocca  di  sabbato,  ed 
in  luogo  di  pubblica  pertinenza,  camminare  non 
possa  per  lo  spazio  di  quattro  cubiti  senza  get- 
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tarlo  perchè  è  un  carico ,  e  tal  fardello  non  si 
può  portare  eli  sabbato  al  di  là  della  distanza 
di  quattro  eubiti.  La  beneficenza  ancora ,  Y ele- 
mosina che  da  una  casa  particolare  esercitare 
si  voglia  verso  un  povero  ebreo  questuante 
nella  pubblica  via  ,  soggette  vanno  a  quelle 
contravvenzioni  ,  che  ora  sono  per  indicare. 

Trovasi  pel  trattato  Sciabbatcap.  i.§  1  Ietziot 
a  Sciabbat,  cioè  le  emergenze  del  sabbato,  ovvero 
circostanze  aggravanti ,  e  non  aggravanti  del  sab- 
bato sono  due,  che  fanno  quattro  internameli  - 
.  te,  e  due ,  che  fanno  quattro  esternamente  : 

Eccone  i  casi. 

3i>  Il  questuante  è  sulla  via,  ed  il  dispensatore 
y*  in  casa;  se  il  primo  porge  la  mano  al  di 
*>  dentro  prende  l'elemosina  e  ritira  la  mano, 
dì  egli  cade  in  sabbatica  contravvenzione ,  se  il 
53  dispensatore  mette  fuori  Y  elemosina  indi  ri- 
&  tira  la  mano,  egli  n'è  il  contravventore  e  non 
33  già  il  questuante  :  se  il  povero  mette  dentro 
33  la  mano  e  il  dispensatore  l'accompagna  al  di 
33  fuori  non  sono  contravventori  né  l'uno  ne 
33  l'altro,  e  così  pure  se  il  dispensatore  esten- 
33  dendo  la  mano  al  di  fuori ,  accompagna  quella 
33  del  questuante,  ne  l'uno  ne  l'altro  contrav- 
33  vengono.  « 


17 
Arguisca  da  queste  prescrizioni  il  sensato  letto- 
re in  qual  miseria  si  trovi  quest'  infelice  na- 
zione nel  dovere  non  solo  dirò  abbadare  ad  os- 
servanze contrarie  affatto  alla  più  eccelsa  fra 
le  Teologali  virtù,  cioè  la  carità  (1),  ma  nel  reci- 
tarle ancora,  nell'averle  presente  alla  memoria 
e  sentire  per  esse  ancora ,  come  imbevute  dall' 
infanzia ,  de'scrupoli  e  de 'rimorsi. 

Moisè,  che  tante  leggi  creò  a  favore  de ''po- 
veri ,  che  procurò  ad  essi  tanti  mezzi  atti  alla 
sussistenza,  che  al  ricco  ed  al  facoltoso  impose 
di  sostenerli  in  ogni  urgenza  l  che  ordinò  per  di- 
vin  cenno  il  sabbato  esplicitamente  (2)  per  il  ri- 
poso de'poveri  e  il  loro  ben  essere ,  potrebbe  sup- 
porsi  che  privi  di  soccorsi  li  volesse  di  sabbato  , 
assoggettando  essi  ed  i  loro  benefattori  a  con- 
travvenzioni puerili  ed  indescrivibili  ?  Quanti  rie- 
chi si  saranno  in  tanti  secoli  schermiti  con  tal 
pretesto  dal  fare  elemosina  di  sabbato  ,  quanti 
avari  si  saranno  messi  in  tal  postura  di  casa  per 
avere  pretesto  onde  esimersi  dall'  elemosina,  e 
quanti  poveri  ingannati  da  tal  dottrina  avran- 
no patito  la  fame  piuttosto  che  contravvenire  , 
ovvero  raccorrere  a'ricchi  per  ottenere  ripulse  , 

(i)  Plènitudo  ergo  legls  est  dileetio    Ep*Rom.   i3.j 
(2)  Deut.  cap,   5,  vw*    i5. 
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che  non  mancano  quando  vi  sono  plausibili  scuse? 
Ecco  que'farisei(i),  che  allorquando  videro!  di- 
scepoli di  G.  C.  togliersi  la  fame  di  sabbato  con 
poche  spiche  di  grano  gridarono  altamente  con- 
traessi e  gli  accusarono  (2),  Ecco  la  dimanda  che 
fece  ad  essi  G.  C.  caso  che  una  pecora  fosse 
di  sabbato  ad  essi  caduta  in  una  fossa  se  l'aves- 
sero potuta  salvare  (3).  Ecco  la  risposta  che 
dovè  loro  dare;  essere  il  sabbato  fatto  pell'uomo, 
non  l'uomo  per  il  sabbato,  come  di  chiedere 
ancora  a  que'forsennati  e  fantastici  farisei  (4)* 
se  di  sabbato  lice  far  bene,  o   far  male. 

Ogni  persona  sensata  accordare  dovrà  meco 
essere  vituperevole  la  maniera  con  cui  i  Rabbini 
di  sabbato  restringono  i  divieti  ai  loro  giudei 
anche  pegl' indispensabili,  anche  pe' stretti  loro 
bisogni ,  come  qualche  cosa  si  citò  nelle  pre- 
cedenti osservazioni,  ed  in  questo  fascicolo  rap- 
porto agl'incendi,  le  malattie  e  le  elemosine,  come 
non  meno  iperboliche  sono  ancora  le  promesse 
di  felicità  pegli  osservatori  del  sabbato,  mentre 
oltre  a  quanto  viene  ammesso  nella  Tossaftà  di 

(1)  Math.  cap.  12,    1. 

(2)  Ib.  vers.  io. 

(3)  Mai?.   2,   27. 

(4)  Ib.   3  ,   24, 
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Taànìth  che  osservando  un  sol    sabbato    a   do- 
vere  tosto   viene    il   Messia,  si  ha  nel  Talmud 
trattato  Sciabbat ,  che  colui  il  quale  osserva  il 
sabbato  secondo  le  prescrizioni  riceverà  in  com- 
penso  latifondi  ,     illimitate    ricchezze  ,    terreni 
.   sfondati,  mentre  (1)    Isaia  dice    si    averteris  a 
sabbato  pedem  tuum  facere  voluntatem  tuam  in 
die  sabbato  meo  età.  et  cibabo  te  haereditatem  la- 
cob  patris  tui  etc.  quest'eredità   del   padre    tuo 
Giacobbe    la    intendono    senza    confini    più    di 
quella  d' Abramo  ed  Isacco ,  poiché  Dio  nel    mi- 
sterioso sogno  quando  ei  si  staccò  dalla  casa  pa- 
terna ,  gli  promise  :  Eritque  semen  tuum    quasi 
pulvis    terme,    dilactaberis    ad  occidentem    et 
orientem   et    septentrionem    et    meridiem   et    be- 
nedicentur  in  te  et  in  semine  tuo  cunctos  trihus 
terrae. 

Non  sanno  i  meschini  che  questa  promessa 
si  è  avverata  ne'veri  figli  di  Giacobbe,  cioè  nella 
vera  chiesa ,  come  i  SS.  PP.  ne  dimostrano 
l'evidenza  e  come  ogni  dì  l'esperienza  vieppiù 
lo  conferma,  mentre  non  è  questa  un'eredità  ter- 
rena consistente  in .  beni  caduchi  e  frali }  ma 
bensì  eredità  eterna  non  soggetta  a  deperimento. 

Giacche  si  è   entrato    in    cpiesto    merito  non 

(i)  Is.  cap.  58,  i3. 


posso  dispensarmi  dal  far  rimarcare  agli  ebrei 
uri  assurda  spiegazione  data  dai  Rabbini  ad  un 
testo  d' Isaia ,  mercè  la  quale  essi  intendono  che 
a  quell'ebreo  che  osservasse  il  sabbato  secondo 
le  loro  prescrizioni ,  il  più  orrendo,  il  più  im- 
perdonabile di  tutti  i  peccati,  cioè  V  idolatria, 
verrebbe  definitivamente  perdonato.  Ricavano 
quest'arguzia  da  due  scherzi  di  parole,  cioè  dal 
termine  d'Enòs ,  cioè  uomo  adattandolo  ali5  An- 
tidiluviano Enòs  ch'era  (  secondo  essi  però  ) 
idolatra ,  e  quindi  da  un  anagramma  di  una 
parola  divisa  in  due ,  per  formalmente  decidere 
che  Dio  purché  si  osservi  il  sabbato  secondo 
le  prescrizioni  Rabbiniche ,  l'idolatria  viene  per 
nulla  considerata. 

33  Colui  che  osserva  il  sabbato  a  dovere ,  se 
33  fosse  anche  idolatra  tuttora  come  Enòs ,  se 
33  gli  viene  assolutamente  perdonato  per  questo 
33  peccato,  mentre  dice  Isaia,  Beatus  vìr  qui  fé- 
33  cit  hoc  ,  et  filius  hominis  qui  apprehendit 
x>  istud  custodiens  sabbatum  nepolluat  ìllud  etc.» 
Beatus  vir  ha  per  originale  ebreo  Asrè  Erìos 
mentre  Enòs  non  è  solo  ,  come  si  disse ,  nome 
proprio  dell'Antidiluviano  Enòs,  ma  ancora  l'ap- 
pellativo d'uomo;  e  diffatti  vediamo  Isaia  segui- 
tare la  .perifrasi  ecc.  Filius  hominis  ,  median- 
te   la    quale    noi    vi    vediamo    impiegato    tanto 
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il  termine  d'Enòs  ,  come  quello  d'Adam  U- 
bèn-Adam.  A  che  dunque  appigliarsi  al  ter- 
mine d'  Eiios  particolarmente  ,  e  non  a  quel- 
lo d'Adam  per  quindi  attaccarsi  all'idolatrìa  d'E- 
nòs (  però  non  certa,  mentre  non  si  hanno  tai 
riscontri  nella  scrittura)  (1),  e  crederla  per- 
donata osservando  il  sabbato?  E  forse  che  in 
quel  decalogo  ove  Dio  comandò  l'osservanza  del 
sabbato  non  v'abbia  con  assai  più  rigore  proi- 
bita 1  idolatria  ]  e  promesso  di  continuare  a  pu- 
nire la  terza  e  quarta  generazione  seguitandola 
ostinatamente  ? 

Riflettiamo  di  più  che  la  sentenza  Rabbinica 
parla  d'un  idolatria  non  abbandonata ,  mentre 
dicendo  ....  eziandio  idolatrante  Ngòbèd 
tempo  presente,  sJ  intende  d' uno  tuttora  idola- 
trante ,  poiché  se  si  trattasse  d'  uno  che  V  avesse 
abbandonata  assolutamente  \  direbbe  Afdìi  Nga- 

(i)  Gli  scrittori  profani  che  parlarono  delle  cose 
antiche  di  quelle  regioni ,  come  sarebbero  Molo  Estico 
Esiodo,  Ecateo  Abderita,  Ellanico ,  Acusilao  ,  ed  E- 
foro  parlano  bensì  della  loro  longevità,  mercè  la  quale 
si  applicavano  all'astronomia;  ma  non  parlano  dell'  ido- 
latria,  e  quando  ordinò  Dio  a  Noè  l'arca,  disse  che  era 
risolto  di  mandar  il  diluvio  al  mondo  per  le  iniquità 
che  vi  si  commettevano,   e  non  parla  d'idolatria. 
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bad  servendosi  del  preterito ,  cioè  ancorché  cos- 
tui avesse  idolatrato ,  ma  servendosi  del  tempo 
presente  sJ  intende  di  uno  tuttora  idolatrante. 
Di  più  osserviamo  che  il  perdono  assoluto  all' 
idolatrante  concesso ,  è  ricavato  come  si  disse 
da  un  astruso  Anagramma  di  una  parola  divisa 
in  due  :  non  leggere  Sciornèr  Sciabbat  Meholelò , 
ma  bensì  Sciornèr  Sciabbat  Mahid-lò;  cioè  non 
leggere  osservante  il  sabbato  dal  non  profanarlo ,, 
ma  bensì  perdonato  è  a  lui.  Se  valore  volessesi 
per  qualche  istante  a  questa  glosa  dare ,  dir  si 
potrebbe  :  a  che  dunque  Dio  tolse  Adamo  dall' 
idolatria  caldea ,  a  che  si  tenne  per  costante 
il  prediletto  Isacco ,  a  che  Giacobbe  sterminò  ?  e 
seppellì  tutti  gì'  idoli ,  a  che  Moisè  liberò  a  forza 
di  prodigi  r  israelitico  popolo  dall'  Egitto ,  e 
tanto  gli  fu  sensibile  il  peccato  del  Vitello  d' oro , 
a  che  Giosuè  dopo  conquistata  la  terra  santa 
tanto  rimarcar  fé'  lo  stato  infelice  de' proavi 
gentili  transeufratei ,  a  che  Gedeone ,  Elia ,  lo- 
sia ,  Gioiada,  Zaccaria,  Ezechiello,  e  tutti  i  Pro- 
feti in  somma ,  e  i  zelanti  Maccabei  tanta  guerra 
mossero  contro  Y  idolatria,  se  coll'osservare  certe 
pratiche  Rabbiniche  nel  sabbato  si  può  idola- 
trare, e  tutto  viene  perdonato? 

Osserviamo  però  come  non  solo  insignificante 
viene  questa    glosa  ;    anzi    come  viene  atterrata 
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dalle  parole  stesse  del  profeta.  Custodiens  sab- 
batum  dice  egli ,  Custodiens  sabbatwn  ne  pol- 
luat  illuda  custodiens  manus  suas  ne  faciat  ma- 
lum.  x>  Chi  custodisce  il  sabbato  dal  profanarlo 
e  custodisce  la  mano  sua  dalF  operare  ogni  male. 
L' idolatria  dunque  è  un  bene  od  un  male  ? 
Andiamo  avanti  ancora ,  e  vedremo ,  che  l' ido- 
latra coli'  osservanza  del  sabbato  staccandosi 
dair  idolatria ,  accesso  gli  veniva  dal  Profeta 
promesso  nel  tempio  d'Iddio,  che  le  sue  obla- 
zioni aggradite  verrebbero  nel  proprio  altare  di 
Dio,  mentre  la  casa  d'Iddio,  casa  d'orazione  sa- 
rebbe divenuta  per  tutti  i  popoli.  Citiamo  pie- 
namente il  Testo  il  quale  dimostrerà ,  che  ces- 
sava r  idolatra  dalF  esserlo  coli'  osservanza  del 
sabbato  e  diveniva  fido  servo  d'Iddio.  Et  non 
dicat  filius  advenae  qui  adhaeret  Domino  (cioè 
che  abbandonò  l' idolatria  )  separatione  dwidet 
me  Dominus  a  popolo  suo  :  Et  non  dicat  Eu- 
nucìius  :  Ecce  ego  lignum  arìdwh;  quia  haec 
dicit  Dominus  Eunuchis  qui  custodierunt  sab- 
bata  mea  et  elegerint  in  quo  volici  et  tenuerunt 
foedus  meum;  dabo  eis  in  domo  mea  et  muris 
meis  locum  et  nomen  melius  a  filiis  et  filiabus  r 
nomen  sempiternum  dabo  eis  quod  non  peribit. 
Et  filiis  advenae  qui  adhaerent  Domino  ut  co- 
larli eum  et  diligant  nomen  eius  ut    sint   ei   in 
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seivos  omnem  custodientem  sabbatum  ne  polluat 
illud  et  tenentes  foedus  meum.  Abducam  eos 
in  montem  sanctwn  meum,  et  laetificabo  eos  in 
domo  orationis  meae  :  holocausta  eorum  et  vi- 
etimele eorum  placebunt  mihi  super  altari  meo , 
quia  domus  mea  domus  orationis  vocabitur  cun- 
ctis  populi.  33  E  non  dica  il  figlio  deir  alieno 
33  che  si  attacca  ora  al  Signore  :  ma  Dio  mi 
33  tiene  tuttora  separato  dal  suo  popolo,  ne 
w  dica  l'eunuco  (1):  io  sono  pure  un  arido 
m  legno ,  mentre  così  dice  Iddio  agli  eunuchi 
n  che  osserveranno  i  miei  sabbati  ed  elegge- 
33  ranno  in  quello  che  io  desidero ,  e  si  atter- 
ro ranno  al  mio  patto;  darò  ad  essi  in  casa  mia 
>3  e  fra  le  mie  mura  luogo  e  nome  meglio  di 
33  figli  e  di  figlie  ;  nome  in  somma  eterno  ed 
33  indistruggibile  darò  ad  essi ,  per  riguardo  ai 
33  figli  dell'alieno,  che  a  Dio  s'attaccano  ,  (  cioè 
33  che  non  sono  più  idolatri  )  per  onorare  Dio 
33  per  essergli  servi ,  attenendosi  al  mio  patto 
33  coli'  osservare  il  sahbato  e  col  non  profanarlo 

(i)  Qui  l'eunuco  D^D  non  bisogna  prenderlo  al 
senso  restrittivo  del  Kimichio,  il  quale  lo  spiega  per 
levirato  per  orientale  lusso  o  per  imperfezione,  ma 
ancora  per  il  celibe  o  senza  prole  detti  ocxaiq  in  lingua 
greca. . 
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m  prometto  di  condurli  al  monte  mio  santo, 
>b  di  consolarli  nella  casa  della  mia  orazione , 
»'  i  loro  olocausti,  i  loro  sacrifìzii  saranno  degni 
sa  del  mio  altare ,  mentre  la  casa  mia ,  casa  d'o- 
33  razione  sarà  intitolata  per  tutti  i  popoli.  33 

Diremo  dunque  quell'alieno  che  abbandonasse 
l'idolatria  dandone  segno  colla  santificazione  del 
sabbato ,  sarà  condotto  nella  casa  d'Iddio ,  con- 
solato nella  casa  d' orazione,  ed  accettato  insom- 
ma fra  i  servi  di  Dio.  Coll'osservanza  del  sab- 
bato l'alieno  dava  segno  vero  d'abbandonar  l'i- 
dolatrìa ,  d'attenersi  al  patto  d' Iddio  ,  e  perciò 
veniva  ad  essere  suo  servo  fedele.  Potrebbe 
darsi  che  Dio  la  stessa  grazia  volesse  concedere 
al  giudeo  che  si  rendesse  idolatra ,  si  ostinasse 
nell'idolatria,  ma  che  osservasse  il  sabbato? 
Talvolta  dicono  i  Rabbini  che  la  superbia  è 
abborritada  Dio  al  pari  dell'idolatria,  ma  dai  passi 
che  saranno  per  citarsi  la  superbia  sembra  anzi 
fomentata ,  se  si  ha  la  debolezza  di  suppore  i 
giudei  solo  uomini,  e  gli  uomini  degli  altri  culti 
quai  bruti. 
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Si  ha  nel  Talmud  trattato  Suca  cap.  ^Aj assai. 

Per  quattro  peccati  i  patrimonii  delle  fami- 
glie trappassano  (i);  Il  primo  d'essi  si  è  Fin> 
padronirsi  de'  sudori  dell'  operaio;  secondo  de- 
fraudar la  mercede  all'operaio  (a-),,  terzo  lo  sgra- 
varsi dalle  imposizioni  generali  per  caricarne 
altri,  ed  il  quarto  che  è  la  superbia,  li  con- 
trabbilancia tutti,  e  perchè  dunque,  replico, 
alimentarla  nel  petto  degli  israeliti  col  fargli 
supporre  essi  solo  uomini,  e  gli  altri  uomini  quali 
bestie  da  soma? 

Indichiamone  qualche  passo  in  piena  prova. 
Si  ha  nel  Talmud  trattato  R.  Rabà  Metzignà. 

Capitolo  AmekabeL 

R.  Abà  figlio  d'Alma  incontrò  il  profeta  Elia 
in  un  cimitero  di  non  giudei.  Bisogna  in  primo 
luogo  essere  informato  che  gli  ebrei  suppongo- 
no il  profeta  Elia  tuttora    vivo,    non    dirò  solo 

(i)  Originale  loredin  Latmeion  cioè  discendono 
Latmeion-,  questo  è  vocabolo  greco,  procedente  da 
'kauxp.aLi  ,  la  cui  spiegazione  latina  è  traiectus.^ 

(2)  Non  so  qua!  distinzione  vi  sia  dal  primo  al 
secondo.  1 
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spiritualmente^  ma  imito  di  corpo  e  di  anima? 
mentre  fra  i  sette  individui  che  hanno  secondas- 
si girato  tutte  le  età  del  mondo  cioè  Adamo , 
Matusalem,  Sem,  Giacobbe,  Achia  Silonita  ed 
Elia,  quest'ultimo  lo  vogliono  intatto  ili  anima, 
presente  a  tutte  le  circoncisioni ,  in  corpo  non 
so  dove  s'attaca  R.  Eliezer,  che  nei  suoi  trattati 
(  Pirkè  R.  Eliezer  )  tanto  asserisce.  Riguardo 
alle  circoncisioni,  lo  ricavan  dal  testo  del  terzo 
libro  de'  Regi  quando  Dio  gli  disse  trovandolo 
desolato  in  una  spelonca  perchè  proscritto  dal 
Re  Acabbo  e  perseguitato  a  morte  dalla  Regi- 
na Isabella  sua  moglie ,  gli  dimandò  che  faceva 
colà,  ed  egli  >  zelo  zelatus  sum  prò  domino  Deo 
exercituum^  quia  dereliquerunt  pactum  tuum  fi- 
la Israel.  Questo  pactum  tuum  intendono  Fin- 
frazione  del  precetto  di  circoncisione,  intitolato 
dagli  ebrei  col  nome  generico  di  berith  \foedus 
sive  pactum ,  e  per  tale  zelo  Iddio  promise  allo 
stesso  profeta  la  personale  sua  presenza  in  tut- 
te le  circoncisorie  funzioni.  R.  Simeone  figlio  di 
Iohai  prescrive  che  se  gli  debba  preparare  in 
tutte  le  funzioni  ima  poltrona  apposita,  e  pro- 
nunciar le  parole  zè  chissè  selEliau,  cioè  que- 
sta è  la  seggiola  d'  Elia ,  ma  nel  nostro  propo- 
sito, cioè  ne'  sepolcri,  che  cosa  andò  a  farvi  il 
buon   profeta   Elia  ?    Che    cosa    v'  andò  pure  a 
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fare  il  Rabbino  Abbà  figlio  cT  Abua  \  che  per 
quanto  scorgesi  era  soggetto  d'alta  importanza? 
Si  sa  pure  che  nelle  tombe  e  specialmente  tom- 
be ove  giacevano  l' ossa  di  gentili  ed  idolatri 
non  erano  luoghi  a  proposito  per  formare  Rab- 
biniche accademie.  Passiamo  per  altro  su  que- 
sto, ed  annunciamo  soltanto  il  loro  incontro  ed 
i  discorsi  ivi  da  ambi  tenuti. 

Àbbà  dimandò  a  quel  profeta  come  doveva 
regolarsi  per  i  contratti  che  si  formano  per 
mezzo  di  chirografi ,  la  sua  risposta  condensi 
in  queste  oscure  ed  inintelligibili  parole  :  Ghe- 
mer  Mica ,  Mica  megnarebin ,  Ghemer,  cioè  la 
terminativa  di  Mica ,  si  mischia  con  Mica.  Questo 
è  un  senso  ignoto  per  sino  ai  più  classici  Rab- 
bini. Gli  dimandò  ancora  dove  ricavasi  che 
l'uomo  in  istato  di  nudità  non  può  far  offerte 
a  Dio:  Elia  gli  rispose  dal  testo  del  Deutero- 
nomio (1)  e  non  si  vedrà  in  te  vergogna  in  ninna 
maniera.  Dimandò  quindi  Abbà  a  quel  gran 
profeta ,  che  era  della  razza  sacerdotale,  cui  è 
prescritto  lo  star  lontano  da'  morti ,  per  qual 
motivo  si  trovava  in  mi  luogo  di  corpi  morti. 
Elia  rispose  non  sa  V.  S.  quanto  viene  ripor- 
tato nella  sezione    Taarot    trattato    ladaim    per 

(i)  Et  nihil  in  eis  appareat  nudità tes,  Deut  ,3,i5. 
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nome  di  R.  Simeone  figlio  di  Iohai ,  che  i  ci- 
miteri de'  non  giudei,  non  comunicano  la  loro 
immondezza  perchè  i  gentili  non  sono  considerati 
uomini,  mentre  il  profeta  Ezechiello  (1)  dice: 
voi  siete  pecore  mie,  pecore  del  mio  pascolo  uo- 
mini siete  voi  ec.  glosando  su  tale  testo  il  detto 
figlio  di  Iohai  uomini  siete  voi ,  ma  non  già 
tali  sono  le  nazioni  del  mondo  ?  Riflettiamo  un 
poco  se  quell'insigne  profeta  possa  aver  dato 
una  decisione  tanto  erronea  ed  antisociale.  E 
bensì  vero  che  avvampò  di  zelo  in  sua  vita 
contro  i  profeti  del  falso  Baal ,  che  tanto  scan- 
dalo menarono  in  Israele  acciecando  e  rendendo 
crudeli  i  suoi  regnanti ,  che  inceneriti  restarono 
al  suo  cenno  queJ  centurioni  e  militi  suoi  ag- 
gressori ,  ma  tutto  per  zelo  divino ,  non  per 
odio  eh'  egli  avesse  verso  gli  uomini  d'  altra 
credenza,  da'  quali  ricevette  più  fiate  ricovero 
ed  ospitalità.  Non  avrebbe  avuto  l'onore  di  ap- 
parire sul  monte  Taborre  e  di  favellare  col 
Salvatore  del  mondo  se  nudrito  fosse  stato  di 
massime  contrarie  alla  bontà  del  divino  suo 
cuore,  alle  evangeliche  sue  dottrine.  Stando  la 
glosa  del  R.  Simeone    figlio    di    Iohai    sarebbesi 

(i)  Yos  autem  greges  mei  ,   gveges   pasqua  e    meae , 
Jiommes  estis.  etc.  Ezech.  34»  3i, 


So 

veduto  nella  creazione  del  mondo  non  già  es- 
primervi ,  facìamus  hominem  ad  ìmagìnem  et 
similìtudìnem  nostram,  ma  facìamus  ludaeum, 
onde  di  qualunque  natura  credenza  e  colore 
che  l'uomo  sia,  egli  è  sempre  creato  ad  imma- 
gine di  Dio,  ed  il  senso  del  profeta  quando 
egli  disse  homìnes  estis  indicar  vuole  voi  siete 
pascolati  colla  mia  fede,  e  per  conseguenza  uo- 
mini dotati  di  ragione,  e  con  questa  sostenuta 
dalla  fede,  potete  sempre  accostarvi  alla  per- 
fezione; ma  quella  glosa  d'escludere  dal  titolo 
di  uomini  tutti  i  non  giudei ,  sembra  a  senso 
mio  molto  assurda,  contraria  alla  bontà  d'un 
Dio ,  che  è  padre  comune  di  Jutti  gli   uomini. 

Lasciando  per  ora  il  colloquio  rapportato  nel 
Talmud  nel  citato  trattato  Rabà  Metzignà  tra 
Àbba  figlio  d'  Abua  ed  il  profeta  Elia ,  e  risero 
bando  per  altro  fascicolo  la  materia  ad  esso 
spettante,  cioè  le  mondane  ricchezze  promesse 
da'  Rabbini  nel  celeste  paradiso,  narrerò  altro 
fatto  comprovante  sempre  V  assunto  del  presente 
fascicolo. 

È  troppo  noto ,  che  allorquando  la  terra  santa 
ridotta  venne  in  provincia  Romana  si  tolse  agli 
ebrei  il  diritto  di  giudicare  di  vita  e  di  morte. 
Ecco  il  motivo  per  cui  raccorserp  a  Ponzio 
Pilato  Governatore  della  Giudea  per  ottenere 
la  morte  del  Salvatore  del  mondo. 


Sta  dunque  scritto  n^l  trattato  Beracot  cap. 
haroeh ,  che  un  certo  R.  Selà  flagellò  alla  co- 
lonna un  giudeo ,  che  aveva  avuto  commercio 
con  una  non  giudea.  Costui  accusò  il  Rabbino 
presso  il  Governatore  Romano,  il  quale  chiese 
al  Rabbino  ragione  per  tanto  arbitrio  e  questo 
rispose  perchè  colui  aveva  commerciato  con 
una  giumenta.  Il  Governatore  disse^  che  il  de- 
litto chiedeva  la  morte  del  reo ,  ed  il  Rabbino 
rispose  non  essere  tal  pena  più  in  potere  degli 
ebrei ,  e  con  ciò  venne  assolto  il  Rabbino ,  che 
in  segno  di  giubilo  si  mise  a  cantar  il  testo; 
(1)  Tua  est,  Domine  magnificentia  et  potentia 
et  gloria  atque  Victoria  etc.  Lo  intese  il  Gover- 
natore, e  l'interrogò  che  cosa  andava  egli  dicendo; 
il  Rabbino  rispose  :  ringrazio  Dio  d' aver  dato 
in  terra  un  magistrato  illuminato  come  nel  Tri- 
bunale celeste  ;  quand'  è  così ,  disse  il  Governa- 
tore ,  postochè  concepisci  tanta  stima  pel  mio 
giudicato ,  ti  assegno  il  mio  posto  di  Giudice, 
Esci  fuori  ;  fatti  vedere  in  pubblico  armato  di 
massa  ferrea  in  segno  della  podestà  con  cui 
t'investo.  Escendo  R.  Selà  così  insignito,  s'in^ 
contro  neir  accusatore  che  gli  disse  :  ed  è  pos^ 
sibile  mai  che  il  pietoso  Dio  operi  portenti  ili 

(i)  Parai,  i   cap.  29.    11, 


prò  delle  bugie  ?  come  bugie ,  disse  il  Rabbino  , 
sono  forse  bugie?  tu  hai  avuto  commercio  con 
una  non  giudea  ed  i  non  giudei  sono  tanti  giu- 
menti ,  mentre  disse  d' essi  il  profeta  Ezechiello 
et  insanivit  libidine  super  concubitum  eorum 
quorum  cames  sunt  ut  cames  asinorum  etc. 
Quand'ècosì,  ciò  basta  disse  quel  delatore 
vado  ora  ad  esporre  al  Governatore  %x  tua  de- 
finizione. R.  Selà  scosso  a  un  tale  annuncio, 
disse  costui  è  un  persecutore  che  tenta  privar- 
mi di  vita.  La  legge  insegna  che  chi  mi  tenta 
alla  vita  io  posso  prevenirlo  con  toglier  la  sua. 
Per  conseguenza  facciamola  spiccia.  Impugnò 
tantosto  la  massa  ferrea,  la  diede  sul  cranio  al 
delatore,  lo  stese  a  terra,  ed  andò  in  Sinagoga 
a  glosar  trionfalmente  il  citato  testo,  tua  est 
domine  magnificentia  etc. 

Trattandosi  d' una  glosa  sopra  la  magnificenza, 
potenza  e  gloria  di  Dio,  mi  si  permetta,  che 
faccia  qualche  osservazione  sull'intiero  fatto, 
essendo  questo,  secondo  me,  il  vero  uffizio  d?un 
osservatore ,  e  da  queste  osservazioni  spero  di- 
singannar molti  osservanti  il  culto  mosaico  che 
credono  ,  che  Dio  operi  a  qualunque  costo  ogni 
portento  a  loro  prò. 

In  primo  luogo  rimarcar  si  farà  che  poteva 
benissimo  quel  Rabbino ,  anzi  doveva  in  adora- 
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zione  de*  decreti  dell'  Ente  supremo  >  che  aveva 
assoggettato    la    nazione    ebrea  ad  un  altra  po- 
tenza,  denunciar  il  prevaricatore  al  governo  in 
allora    legittimo    acciò    subire     gli    facesse    una 
pena  proporzionata  al  suo  delitto,  come  appunto 
Gesù  Cristo  non  s:  immischiò  ne'  tributi  e  disse  : 
date  ci  Cesare  quello  che  appartiene  a    Cesare, 
In    secondo    luogo    non    doveva    quel    Rabbino 
infliger  una  pena  minore  al  delitto.,  mentre  l'adul- 
terio   era  *    sia    con    lee^i    Romane  istituite  da 
Ninna,  come  le  rinnovate  da  Augusto,  punito  con 
assai  più  di  severità,   ed    in    tal    maniera    egli 
con   arbitraria  pena  ne  alle    leggi    romane ,    ne 
alla  mosaica  adempiva  ;  In  terzo  luogo  non  do- 
veva   quel    Rabbino    contravvenire    al   rigoroso 
precetto     mendacium  Jugies  (  1  ) ,  ma  dire  inge- 
nuamente   al    Governatore  :    Signore ,    questo  è 
un  immodesto,  un  lascivo,  ed  avendo  dato  segni 
manifesti  delle    sue  sregolatezze,  stimai   oppor- 
tuno di  frenarlo  col    genere    di    pena ,    che  ho 
tuttora  in  mio  potere,  cioè  colla  frusta,  ma  non 
mentire  sul  genere  del  peccato  da  lui  commesso  , 
sul  rischio  ancora    d' attirarsi    dal    Governatore 
un  giusto  rimprovero ,  mentre  gli  poteva  benis- 
simo rispondere  ;  se  non  lo  potevi    punire    con 

(i)  Exod.  2 3  ,  7.- 
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pena  proporzionata  al  delitto  non  eri  nemmeno 
in  arbitrio  di  farlo  con  ima  sproporzionata  ed 
assai  inferiore,  e  per  conseguenza  meriti  tanta/ 
punizione  per  V  arbitrio  presoti,  quanto  il  con- 
travventore  pel  delitto  da  lui  commesso;  In  quarto 
luogo  5  a  che  attribuire  alla  grandezza,  alla  po- 
tenza^ alla  misericordia  d'Iddio  una  pura  bugia, 
una  decisa  calunnia  ?  non  era  in  ciò  fondata  la 
lagnanza  di  quel  delatore  ?  In  quinto  luogo , 
bisogna  ben  supporre  quel  Governatore  depu- 
tato da  un  Senato  Romano,  uno  stolido,  un  in- 
sensato ,  se  al  semplice  suono  di  male  applicate 
lodi  spogliasi  della  suprema  autorità  e  ne  in- 
veste senz'altro  informative  un  Rabbino  suo 
schiavo  e  nemico,  accordando  a  un  tratto,  ed 
a  mi  solo  individuo  quell'insigne  carica,  che 
l'armi  Romane  s'aveano  acquistata  con  tanto 
spargimento  di  sangue,  con  tanta  gloria.  In  sesto 
luogo  argomenterò  per  qual  motivo  quel  dela- 
tore non  ismentì  R.  Selà  tostochè  una  tanto 
falsa,  quanto  calunniosa  rappresentanza  emise, 
ed  attese  di  farlo  nel  momento  ch'era  insignito  > 
correndo  rischio  di  perder  la  vita  perdendo  il 
rispetto  alla  carica  ?  Il  sesto  obietto  si  è ,  per 
qual  motivo  quel  Rabbino  insignito,  tanta  im- 
prudenza mostrò  nello  svelare  ai  suo  avversario 
F  ingiurioso    titolo    di   giumenti   ai   non  giudei 
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dato  ?  credeva  forse  il  suo  nemico  più  prudente, 
più  discreto ,  più  riservato ,  mentre  lo  vide  in- 
tento ad  accusarlo  ed  a  discreditarlo  presso  il 
governo  Romano  ?  perchè  appellar  persecutore  , 
(Rodef)  quel  delatore,  quandoché  era  egli  il 
persecutore  di  colui ,  che  tentò  far  morire  colla 
calunnia  di  brutal  peccato?  In  ottavo  argomento 
dirò  come  è  possibile  mai  che  quel  Governatore, 
quel  popolo ,  que'  parenti  dello  schiacciato  de- 
latore non  abbian  menato  rumore  sulla  morte 
crudele  da  lui  sofferta,  e  non  siasi  manifestato 
il  vero  motivo  per  cui  R.  Selà  lo  mise  a  mor- 
te ?  Il  nono  ed  ultimo  obietto  si  è ,  qua!  motivo 
di  tripudio  aveva  mai  quel  Rabbino ,  che  ap- 
partenesse ad  una  causa  universale  deJ  giudei 
per  andare  in  sinagoga  a  celebrare  una  festa 
pubblica  e  glosarvi  il  citato  testo?  Egli  distri- 
buì una  pena  arbitraria  ,  spacciò  un'  aperta  men- 
zogna ,  peccò  d' ingratitudine  verso  i  suoi  be- 
nefattori trattandoli  da  giumenti  5  imprudente- 
mente ne  svelò  l'epiteto  al  suo  più  crudo  ne- 
mico, divenne  omicida  crudele  in  luogo  dì  ze- 
lante Magistrato,  punì  un  attentato  contro  la 
sua  persona,  e  non  un  peccato  di  fornicazione 
commesso  verso  Dio ,  ed  aveva  egli  luogo  d'  at- 
tribuire a  Dio  pubblicamente  tanti  benefizii ,  che 
alla   finfine  non  erano  che    tanti    gravi   peccati 
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da  lui  commessi?  Eppure  malgrado  tutto  ciò 
egli  andò  a  glosare  il  citato  testo  nella  maniera 
che  sono  ad  esporre. 

Di  te,  Dio  è  la  magnificenza  :  questa  è  l' escita 
dall'Egitto  ove  vien  detto  (i)  manum  magnani 
quam  exercuerat  Dominus. 

E  la  potenza  :  questo  è  lo  squarciamento  del 
mare  rosso,  ove  viene  detto  (2)  filli  autem  Is- 
rael perrexerunt  per  medium  sicci  mari. 

E  la  gloria  questa  è  la  luna  ed  il  sole  fer- 
mati da  Giosuè. 

E  la  vittoria  (  Netzah  )  questa  e  la  caduta 
di  Roma.  11  vocabolo  Netzah  osserviamo  che 
ha  ire  principali  significati  :  11  primo  si  è  il  nome 
della  vittoria  ;  come  qui  e  nel  primo  libro  de1 
Regi  (5)  netzah  Israel ,  Triumphator  in  Israel  ? 
da  cui  ne  deriva  il  verbo  grave  pitie!  nitzeah  , 
essendo  una  sol  volta  in  Geremia  8  impiegato 
al  passivo  del  Kal.  11  secondo  è  avverbio ,  che 
col  lamed  prefìsso  corrisponde  ad  eternamente  % 
immutabilmente  :  Il  terzo  è  il  nome  del  sangue 
come  appunto  nel  capitolo  d?  Isaia  dice  :  (4)  Et 

(1)  Exod.  cap.  14,    3i. 

(2)  Ib.   yers.  29. 

(3)  Reg.    1  ,  cap.    1 5  ,    16. 

(4)  Cap.  53,   3. 
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fispersus  est  sangirìs  eorum  sup@p  i)§èiiiMhla  tnea: 
Vcièz  nitzham  yial  begadaL  Tutti  i  tre  signi- 
ficati hanno  però  secondo  il  classico  Kimchio 
una  certa  affinità  e  correlazione,  mentre  col  primo 
di  vittoria  ,  significasi  per  analogia  fortezza  ;  col 
secondo  pure  fortezza  dinotasi  dall'  immutabilità 
ed  inalterabilità  della  cosa.  Il  terzo  nome  so- 
stantivo di  sangue  dinota  pure  fortezza,  mentre 
liei  sangue  la  forza  e  la  robustezza  dell'  uo- 
mo consistono,  ma  non  hanno  però  tra  loro 
tanta  analogia  da  potere  ne  per  metonimia ,  ne 
per  metafora ,  e  tanto  meno  per  sineddoche  im- 
piegarsi l'uno  per  l'altro,  ne  tampoco  potrassi 
dalla  magnificenza,  potenza  e  gloria  d'un  bene- 
fico Dio  desumere  conseguenze  funeste  su  Roma, 
che  alla  finfine  era  protettrice  dello  stesso  Rab- 
bino glosatore ,  mediante  l' insigne  dignità  con- 
fertagli. 

Seguitiamo  pure  la  glosa  del  restante  testo 
secondo  il  Rabbino  Selà, 

Et  Ubi  Ictus  :  sono  le  guerre  seguite  lunghesso 
il  fiume  Arnone(i). 

Cuncta  enim  quae  in  Coelo  sunt  et  in  terra: 
questa  è  la  guerra  di  Dio  mossa  con  tra  Àma- 
lecco ,  che  sta  scritta    in    Cielo    e  deve   durare 

(i)  Num.  cap.   21  ,  2§, 
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da  secolo  in  secolo,  come  sta  scritto  (1),  Quia 
manus  solii  Domini  et  bellum  Dòmini  erit  con- 
tro, Amedeo  a  generatione  in  generationem. 

Tuum ,  Domine ,  regnum  :  questa  è  la  guerra 
di  Gog  e  Magog  predetta  da   Ezechiello  ; 

Et  tu  es  super  omnes  principes:  mentre  tutte 
le  dignità  procedono*  dal  Cielo  per  sino  quella 
del  capo  de  '  coricimatori,  per  conseguenza  la  di- 
gnità del  glosatore  R.Selà  procedeva  dal  Cielo 
e  ne  rendeva  per  essa  distinte  grazie. 

Termina  qui  la  storia  di  R.  Selà  ,  e  cori  essa  il 
primo  fascicolo  dell' OsservatoreTalmudico,  il  com- 
pilatore del  quale  aveva L  destinato  di  fissare  in 
questo  primo  le  materie ,  che  contenere  doves- 
sero gli  undici  successivi ,  se  pervenuta  non  gli 
fosse  la  notizia ,  che  fra  non  molto  escir  deve 
da  Livorno  o  da  Trieste  il  contro  Osservatore 
Talmudico ,  eh'  egli  attende  di  pie  fermo ,  per 
potere  categoricamente  e  próntamente  in  essi 
fascicoli   rispondere. 

Impossibile  gli'  rèsta  dunque  perciò  fissare  le 
materie  che  devono  contenersi  in  essi  fascicoli 
undici. 

(i)  Exod.  cap.  27,  1 6. 


Con  permissione. 


4. 
OSSERVATORE  TALMUDICO 


SECOJNDO  FASCICOLO 


Loquimini  veritatem  unusquisque  cum 
proximo  suo 

Zach.  8,  i6. 


-Lia  nostre  false  idee  sui  piaceri  e  sulle  feli- 
cità ,  dice  un  dotto  Inglese ,  uno  de5  più  gran- 
di ostacoli  erasi  reso  a  quella  legge  d'Iddio  , 
che  tutto  sormonta,  penetrando  però  ne'  cuori  li- 
beri da  zizzanie  ,  sgombri  da  rovi  e  da  spine, 
mentre  le  sue  materne  cure  la  più  pura  .  la 
più  inalterabile  felicità  hanno  per  l'oggetto,  ed 
essa  qual  madre  pietosa  mai  stancasi  di  segnar- 
cene la  via. 
,  Uomini  grandi  vi  furono ,  ma  per  loro  disgra- 
zia privi  della  grazia ,  come  sarebbero  un  Pla- 
tone, il  quale  provò  benissimo  l'immortalità  dell' 
anima  (1)  ,  dichiarandola  spirito  e  sostanza 
immateriale,  eppure  egli  stesso  nel  suo  dialogo 
fra  Glauco  ed  Adamanta ,  si  lamia  vedendo  che 
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(i)  Plat.  lib.  xo  ,  de  Repv 


i  legislatori  esortando  alla  virtù,  altri  motivi 
non  offrino  per  abbracciarla,  che  la  considera- 
zione di  que' beni,  che  indilatamente  le  seguono. 
Il  suo  ragionare  però  è  da  filosofo  sublime,  ma 
come  dissi,  solo  di  lume  naturale  fornito,  pri- 
vo della  divina  rivelazione  la  quale  sufficiente- 
mente ci  dimostra  che  l'esercizio  delle  virtù  non 
chiede  una  pronta  ed  immediata  ricompensa , 
ma  la  fede  che  è  l'archetipa  d'esse  virtù  ad  una 
miglior  vita  tal  ricompensa  riserba.  Ecco  dun-» 
que  il  perchè  Dio  Signore  efficacemente  alldn- 
tanò  tutto  quanto  v'ha  d'apparenza  venale  e  dì 
sordidezza  sia  nell'antico  ,  come  nel  nuovo  testa- 
mento ,  avendo  nel  secondo  ,  col  prendere  uma- 
na natura,  dato  irrefragabili  prove  di  spregio' 
pegli  effetti  terreni  ed  apprezzamento  per  que' 
beni  che  non  sono  per  perire  giammai.  Tedia- 
mo quindi  da  esso  esemplarmente  punita  l'ava- 
rizia (  vizio  egli  solo  opposto  a  tutte  le  teolo- 
gali sublimi  virtù  )  ne'  fratelli  di  Giuseppe ,  in 
Acanno,  in  Naballo ,  in  Gehezj ,  in  Simone,  in 
Giuda,  in  Anania  e  Zaffira  ed  in  tanti,  altri. 

Questa  malnata  passione  appellata  dallo  Spi- 
rito Santo  (1).  Radice  d'ogni  male ,  devi atrice 

(i)  Radix  omnium  malorum  est  cupiditas  quam  qui- 
dam appeteates  erra  veruni  a  fide  et  inseruerunt  a  se  dolori- 
bus  multis.     i,  Timot.  6,  io. 
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della  fede,  e  promotrìce  di  molli  dolori  ,  è 
quella  che  visibilmente  si  mostra  più  forte  ne- 
gli ebrei  che  fra  tutte  le  altre  nazioni  del  mondo  I, 
ed  è  quella  che  non  solo  meno  curarono  i  rab- 
bini di  sbarbicare,  ma  anzi  dai  fatti  che  si  tro- 
vano estensibilmente  nel  Talmud  descritti,  sem- 
bra tanto  quanto  la  superbia,  più  fomentata 
che  compressa. 

Tenendo  dunque  allo  scopo  fissatomi  nel  prct* 
spetto  annunciante  quest'opera  periodica  9  cioè 
di  confermare  i  credenti  nella  fede  di  Gesù  Cristo  \ 
prima  di  esporre  le  erronee  massime  rabbiniche^ 
che  tal  passione  fomentano ,  rammenterò  ciò 
che  disse  san  Paolo,  che  di  tal  vizio  non  si 
dovrebbe  parlare  come  se  fosse  là  Cosa  la  più 
schifosa  di  tutti  gli  altri  peccati  del  mondo; 
che  i  lubrici ,  gl'immondi  ,  e  gli  avari  avranno 
giammai  parte  nel  regno  d'Iddio.  Gli  avari,  dice 
san  Bernardo ,  sono  come  gl'idropici  ;  più  beo- 
no  ,  meno  si    dissetano. 

La  superbia  e  l'ingordigia ,  dice  tal  santo  nei 
discorsi  a  sua  sorella  la  monaca  diretti,  sono  tal- 
mente tra  esse  unite,  che  una  non  può  stare 
senza  dell'altra.  Non  vi  può  essere  superbia  sen- 
za ingordigia  ,  ned'ingordigia  senza  superbia. 

Dopo  dunque  d'aver  io  trattato  nel  primo  fa 
scicolo  dell'Osservatore  Talmudico   della    super- 
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bia  aumentata  dai  rabbini  coi  loro  sofismi  ed 
antisociali  massime ,  mi  resta ,  onde  progredire 
lordine  da  me  intrapreso  ,  trattare  della  secon- 
da ,  cioè  dell'  avarizia.  Codesta  è  una  passione 
talmente  radicata  nel  cuore  de'  giudei  che  in 
ninna  cosa  puonno  distrarsi,  come  l' osservano 
tanti  ,  e  specialmente  l'eruditissimo  Poiyol,  fuor- 
ché nell'interesse  e  nella  smoderata  cupidigia  (  1  ), 
ed  è  si  fatalmente  in  essi  rimarcata  dagli  altri 
popoli  i  che  promiscuamente  adoprano  gli  epiteti 
di  giudeo  j  d'avaro  e  d'insaziabile. 

Conosco  io  ben  troppo  che  nel  loro  stato  in- 
felice d'  isolamento ,  di  segregazione  da  tutte 
quelle  civili  società,  ove  i  mezzi  e  di  lusso  e  di 
corruzione  vieppiù  si  sviluppano,  lontani  da  quei 
vincoli  e  di  parentela  e  di  amicizia  coi  vicini 
popoli  che  le  barriere  de'cuori  atterrano,  e  la  loro 
durezza  facilmente  ammolliscono,  alieni  da  quel- 
le dolcezze  che  recar  sogliono  e  le  scientifiche 

(i)  Io  non  so  se  esista  ancora  in  Seessen  uno  stabili- 
mento d'educazione  fondato  e  mantenuto  dall'  israelita  S. 
v  Iacobsohn,  e  destinato  a  ricevervi  indistintamente  ebrei  e 
cristiani.  In  esso  ,  sia  detto  a  lode  del  fondatore,  e  degli 
istitutori,  si  cercava  d'allontanare,  anche  ne'  passatempi , 
ogni  mira  d'interesse  fra  i  convittori  ,  la  cui  gran  parte 
era  composta  d'ebrei. 
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scoperte  e  il  progresso  nelle  belle  arti  e  l'a- 
vanzamento negli  impieghi  ;  indifferenti  poi  per 
tutte  le  vicende  mondane ,  se  il  particolare  loro 
interesse  non  riguardano,  altro  allettamento  non  ' 
v'ha  per  essi  che  il  conservare  e  V  aumentare 
quel  metallo  che  tutte  le  loro  urgenze  soddisfa, 
tutti  i  loro  piaceri  rappresenta.  Per  disgrazia 
dunque  sopra  tal  popolo  si  possono  precipua- 
mente applicare  que'  due  versi  d^Ovidio. 

»  Ingenium  quod  fuerat  pretiosus  auro 
>:>  Àt  nunc  barbaria  est  grandis  habere  nihil. 
Egli  è  dunque  in  vista  cleliesposto  che  congruen- 
te non  stimo  il  ripetere  in  questo  mio  lavoro 
quanto  venne  da  tanti  scrittori  ad  esso  popolo 
rimproverato.,  ne  satirizzarlo  come  fece  Orazio , 
ne  caricarlo  d'ingiurie  come  il  Bondeno  ed  al- 
tri ,  ne  tampoco  darlo  per  demente  come  fece 
un  anonimo  moderno  scrittore.  Quantunque  at- 
tribuir potessi  alla  rapacità  5  all'ingratitudine  di 
taluno  d'essi  l'amarezza  di  one'  giorni  che  in 
tal  credenza  percorsi  ?  la  carità  cristiana  impo- 
nendomi di  perdonare  le  ingiurie  ,  di  sorpassare 
sui  danni  sofferti ,  di  non  curare  le  calunnie  ed 
i  dispregi  ,  permetterà  giammai  che  io  mi  valga 
di  questo  periodico  foglio  ne  del  trattato  dell  a- 
varizia,  o  di  qualunque  altro  scritto ,  per  inveire 
contressi  e  servirmene  quale  stromento    di    ri- 
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sentimento  e  di  vendetta  quandoché  altro  scopo 
aver  non  deggio  che  ci"  illuminarli  ,  strappargli 
dagli  occhi  la  fatale  benda,  che  marciare  li  fa 
a  tentone.  Se  indotto  fossi  a  scrivere  la  mia 
vita  isdra  elitica  ,  come  da  più  d'uno  ne  vengo 
sollecitato,  i|  farei  colla  carità  del  buon  cristiano 
e  giammai  coll'accanimento  dell'uomo  oppresso  ^ 
qualora  da  indiscrete  oppressioni  liberato  ed  il- 
leso si  trova. 

Permettendomisi  questo  preambolo  troppo  ne: 
cessano  in  un  articolo  di  tanta  importanza,  l'in- 
genuo lettore  potrà  da  esso  stesso  comprendere 
essere  io  voglioso  nella  mia  maniera  di  discutere 
più  di  giovare  a  questo  sfortunato  popolo  che 
d'inveire  contr  esso ,  e  di   vilipenderlo. 

Veniamo  ali 'assunto. 

Aristotile  che  con  tanta  felice  riescila  la  ge- 
nealogia diede  delle  virtù  ;  e  de'  vizii ,  oppo- 
nendo \  come  fa  la  santa  Chiesa ,  la  liberalità 
all'avarizia,  definisce  essa  liberalità  nei  proprio 
di  lei  senso  r  cioè  libera  da  se  nel  disporre, 
senza  che  la  più  vile,  la  più  insensata  delle  pas- 
sioni ,  quale  è  la  avarizia  ,  la  nobile  volontà  ne 
inceppi.  L'Anglo  Cancelliere  Bacone  assai  saggia- 
mente su  tal  riguardo  si  esprime  J  dicendo  essere 
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il  denaro  un  assai  comodo  servo  ,  ed  un  tristo 

padrone.        ^ 

La  virtù  della  liberalità  non  può  adunque  per 
alcun  modo  allignarsi  fra  gli  ebrei  ,  popolo  di- 
pendente ed  infelice  ,  la  cui  maniera  di  vivere 
non  può  in  niuna  maniera  circoscriversi  fra  i  li- 
miti de  bisogni  reali  e  puramente  necessairi,  per- 
chè di  futili  bisogni  vogliono  essere  occupati. 

L'ambizione  e  l'avarizia  sono  sorgenti  ordi- 
narie del  delitto  e  dell'ingiustizia ,  cosi  le  defi- 
niscono i  Teologi  ed  i  filosofi  ancora. 

Presso  que'  popoli ,  la  cui  maniera  di  vivere 
circonscritta  viene  fra  i  limiti  de'  bisogni  reali, 
l'equità  ,  la  bontà  ,  la  liberalità  divengono  qua- 
lità popolari.  Tali  erano  i  Galatofagi  le  cui  virtù 
descritte  sono  poeticamente  da  Omero  (i)  ,  e 
storicamente  da  Strabone  (2),  e  gli  antichi  Ger- 
mani, di  cui  Tacito  nobilmente  ce  ne  pennelleg- 
gia  il  costume  nel  seguente  modo  (5):  ce  Ognuno 
«  prova  gioia ,  dice  esso ,  accogliendo  nel  pro- 
m  prio  tetto  uno  sconosciuto,  dividendo  seco  lui 
«  tutti  i  suoi  viveri  ,  e  venendo  questi  a  man- 
33  care  conduce  l'ospite  in  casa  d'un  vicino,  dan- 

(1)  Iliade,  Kb.  i3,  vers.  6. 

(2)  Strabene  ,  lib.  7. 

(3)  Tacito  ,  cap.  21  ,  de  mor.   Gemi* 
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53  dogli  con  ciò  onorevole  prova  di  metterlo  in 
33  istato  di  dimostrare  a  quell'ospite  gli  effetti 
33  della  di  lui  cortesia  e  generosità  33. 

Altro  più  vantaggioso  quadro  fa  lo  stesso  Ta- 
cito d'altri  popoli  di  quelle  felici  regioni,  re  I 
33  Cauchi  ;  egli  dice ,  non  fanno  consistere  la 
33  loro  grandezza  se  non  che  nella  giustizia.  Tran- 
33  quilli  e  pacifici  coltivano  le  loro  terre  senza 
33  formar  disegni  su  quelle  de'  vicini.  Le  loro 
33  virtù  non  traggono  la  loro  origine  da  debo- 
33  lezza.  Possenti  in  uomini  ed  in  cavalli  hanno 
33  tanto  valore  verso  i  nemici  che  attaccano 
33  quanta  umanità  verso  gli  altri  uomini ,  che  i 
33  loro  soccorsi  implorano  33  ;  e  nella  stessa  ma- 
niera egli  parla  in  altro  lungo  degli  antichi  Sciti. 
Il  MacchiavellQ  nel  suo  discorso  sopra  Livio 
parìa  degli  stati  d'Alemagna  eretti  ne'  suoi  tem- 
*pi  in  Repubbliche  nel  seguente  modo:  «Quand'oc- 
33  correva  qualche  spesa  pubblica  il  sensato  im- 
3j  poneva  in  generale  la  tassa  d'una  certa  por- 
33  zione  di  rendita.  Il  regolamento  di  quell'ini- 
33  posta  era  singolare.  Non  facevansi  particolari 
33  riparti  ,  solo  le  coscienze  erano  incaricate 
33  della  riscossione.  Ognuno  portava  volontari  a- 
33  mente  nella  cassa  la  parte  de'  suoi  redditi 
33  dalle  leggi  generali  prescritta,  e  in  tal  maniera 
33  i  fondi  j  che  ne'  giorni  fissati  vi    si    trovava- 
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»  no  ,  meglio  corrispondevano  ai  pubblici  biso- 
»  gni ,  ed  alle  intenzioni  del  senato,  ai 

Uno  storico  non  meno  de'  succitati  accredi- 
tato, cioè  FErrera,  parla  nella  prima  decade  de 
primi  Indiani  dagli  Spagnuoli  scoperti ,  e  ne 
descrive  il  vero  secolo  d'oro ,  tuttoché  le  sue 
memorie  sieno  tratte  dagli  archivi  de'  consigli 
di  Spagna ,  i  quali  non  erano  punto  fa  voi  e  voli 
agl'Indiani. 

Tutto  questo  indicar  vuole  che  le  massiccie 
virtù  sociali ,  cioè  liberalità ,  umanità  ,  lealtà  e 
generosità  non  puonno  allignare  ,  che  fra  popoli 
la  cui  .esistenza  non  è  dovuta  che  a  loro  stessi, 
nelle  quali  virtù  la  vicendevole  felicità  con- 
sister fanno.  Consideriamo  un  poco  se  tali  virtù, 
basi  della  cattolica  religione  eminentemente  esi- 
stenti in  quegli  stati ,  che  godono  la  bella  sorte 
di  professarla  ,  trovar  possano  il  più  piccolo  ri- 
covero fra  giudei  schiavi  da  tanti  secoli,  sparsi 
fra  tanti  popoli,  divisi  fra  tante  opinioni  quanto 
le  istantanee  emergenze  de'  particolari  vantaggi 
che  in  essi  si  alimentano.  Il  Signore,  che  condan- 
nò questo  popolo  alla  più  alta  delle  sciagure 
quale  è  v  quella  della  dispersione  fra  quegli  stessi 
popoli  eh'  esso  aborrisce  ,  come  Mosè ,  e  tutti 
gii  altri  profeti  ne  fanno  la  terribile  predizione, 
permette  che  non  aj>bia    marca    e    carattere  di 
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popolo  fuorichè  nell'avvilimento  ed  ignoranza  nel 
Lene,  ma  colla  fatale  scienza  nel  male  (1),  sa- 
piente>s  sant  ut  faciant  mala ,  bene  autem  facere 
nescierunt.  E  qui  consiste  la  maggior  sciagura, 
mentre  imitano  i  vizi  corruttori  eie' popoli  con 
cui  sono  mischiati  ;  e  mai  delle  loro  virtù  di- 
vengono partecipi ,  perchè  non  hanno  parte  della 
loro  divina  grazia.  Come  mai,  dice  il  P.  Segneri, 
può  l'ignoranza  iscusarsi  della  malizia ,  se  l'igno- 
ranza in  se  stessa  è  maliziosa  ?  Si  deduca  da  que- 
ste possenti  ragioni ,  che  l'avarizia  ,  sempre  ge- 
nerata da  quel  pavido  timore  scagliato  per  di- 
vino cenno  da  Mosè  (2)  ,  tiene  negli  ebrei 
luogo  di  tutto.  Tutto  è  calcolo  fra  essi,  e  cal- 
colo de'  più  esatti,  giammai  in  loro  danno.  Non 
si  riceve  da  essi  un  saluto  ,  un  accoglienza ,  un 
solo  anche  indifferente  servigio ,  senza  che  siavi 
il  suo  perchè.  Una  seggiola  che  da  essi  vengavi 
presentata  ,  un  bicchiere  d'acqua  e  tanto  mag- 
giormente un  bicchiere  di  vino ,  un  caffè ,  un 
pranzo ,  tutto  vien  calcolato  ,  non  già  con  geo- 
metrico ,  ma  con  infinito  moltiplicante  calcolo. 
Nelle  loro  funzioni  di  precetto  ,  come  sarebbero 

(1)  Ierem.  4  ?  22. 

(2)  Timebis  nocte  et  die ,   et   non   credes  vitae  tuae. 
Deiit.  28  ,  66. 
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le  nuziali  e  circoncisone ,  e  che  come  tali  aver 
dovrebbero  .quale'he  carattere  di  sacro,  perchè 
rammentanti  le  prime  istituzioni  del  popolo  d'Id- 
dio ,  il  calcolo  più  rigoroso -fra  gli  stessi  cor- 
religionari più  o   meno  giovevoli  vi    regna   ne- 


xo 


più  o   meno  giovevoli  vi    regr 


gl'inviti  si  confusi  che  numerosi ,  ne  sollecita- 
mente sì  importuni  che  insipidi  -9  nelle  accoglien- 
ze sì  affettate  che  ingiuste  e  parziali ,  e  per  sino 
ne'  discorsi  di  tavola  conditi  per  lo  più  di  sa- 
tirici motteggi  ,  di  lubrici  dileggiamenti ,  che 
a  ferir  sgarbatamente  per  lo  più  vanno  colui 
cui  la  sorte  è  meno  prospera  ,  e  giammai  il 
ricco  ignorante  e  vizioso ,  che  tanto  li  merite- 
rebbe. Se  qualche  persona  sensata  si  trovasse 
presente  a  questi  mali  composti  simposi,  escla- 
mar ragionevolmente  potrebbe  col  Maggi. 
?:>  Ài  valor  infelice 
x>  La  viltà  temeraria  è  un  gran    tormento. 

Discendere  dovrei  a  queste  particolarità,  che 
a  più  d'un  lettore  sembrar  potranno  superflue, 
non  già  per  gettare  un  maggiore  discredito  su. 
.questo  popolo,  infelice  ,  ma  per  dipingere  al  vivo 
quella  radicata  corruzione  che  è  la  sorgente  ine- 
sausta de'  suoi  mali ,  come  per  disingannarlo  a 
costo  di  dispiacergli. 

Nello  stesso  tempo  però  che  l'ingenuità  naia 
codeste  sue  viziose  abitudini  rappresenta  5    essa 
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tacer  non  dee  esser  esse  procedenti  da  quelle 
assurde  massime  emesse  nel  Talmud.,  ove  i  più 
esemplari  rabbini  accreditati  tra  essi  per  dot- 
trina e  per  costumi  5  collocati ,  direi  quasi  \  nel 
rango  de'  loro  santi,  le  vie  alla  frode,  a'  sot- 
terfugi 5  alla  cupidigia  ;  alla  menzogna  vilmente 
ed  indegnamente  dischiudono. 

Citiamone  qualche  passo  importante.  Si  ha 
nel  Talmud  trattato  Babà  Kamà  \ 

Capitolo  Agozèl  secondo 

Dice  R.  Simone  il  Pio  (1),  al  non  giudeo 
(  Goi  )  non  è  permesso  defraudarlo  ^  ma  bensì 
si  può  non  rendergli  gli  oggetti  che  perde. 
La  frode  non  è  permessa  ;  da  ove  ricavasi  ?  Da 
un  detto  di  Rabunà  per  nome  di  Rab ,  il  quale 
glosa  il  testo.  E  divorerai  tutti  i  popoli  che  Dìo 


(i)  Qui  bisogna  avvertire  il  lettore  che  essendovi 
due  Simoni  il  giusto  p^i  ,  ed  il  pio  NTDÌ1  >  il  secondo 
epiteto  sorpassa  il  primo  ,  poiché  pietà  indica  eroismo 
e  giusto  indica  soltanto  giuslizia  ,  cioè  dar  ciò  che  si  dee 
e  non  di  più  :  e  qui  vediamo  questo  Simone  il  pio  sin  do- 
ve  giunge  la  sua  pietà. 
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ti  dà  nelle  mani,  ce  Tu    puoi    dunque    divorare 
)/i  popoli,  se  a  te  però  sono  soggetti.  Gli  ef- 
3i  fetti  da  un  non  giudeo  smarriti ,  da  ove  rica- 
33  vasi  che  non  devonsi  restituire  ?  Dal  sentimeli- 
3*  to  di  Rabi  Camà  figlio    di    Guria    per    nome? 
33  di  Rab  \  il  quale  interpreta    il    testo    (  i  )  ,    e 
33  così  farai  ad  ogni  perdita  che  facesse  il  tuo 
33  fratello  p  non  glie  la  potrai  occultare  ;  ma  al 
33  non  Giudeo  9  non   essendo    tuo    fratello  ,    tu 
33  glie  la  puoi  benissimo  occultare.  Questo  è  però 
3>  nel  caso  che  non  capita  fra  le  mani ,    ma    se 
33  capita ,  si  deve  restituire  anche  al  Goi,  men- 
33  tre  dice  Rabunà  che  il  testo  significa  caso  che 
33  tu  la  ritrovi.  Si    invenieris    eam*    Insegna    la 
33  Barcata^  dice  R.  Fines  figlio  di  Iairo  quando 
33  si  tratta  di  profanazione  del  nome    deillnef- 
33  fabile  5  anche  la  perdita  del  Goi  si  dee  resti- 
33  tuire.  Dice  Samuel ,  lo  sbaglio  del  Goi  per  al- 
33  tro    è     permesso,    mentre    allo    stesso  Samuel 
33  successe  il  caso  di  comprare  un  pezzo  d'oro 
33  col  cambio  peliza  (2)  per  quattro  scudi  e  glie 
33  ne  trafugò  uno   Veiblan  lek  zuza.  33 

Inorridisca  il  lettore  su  tal  racconto,  e  parti- 

(1)  Similiter  faciens  de  asino  et  de  vestimento  et  de 
omni  re  fratris  tui.  Duet.  22,  3. 

(2)  KÌ^3   Ift  non  ha  che  quest'interpretazione. 
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colarmente  nel  riflettere  che  i  soggetti  glosanti 
stranamente  tai  testi ,  erano  i  campioni  del  Tal- 
mud, poiché  quando  si  elevavano  dispute  tra 
Rab  e  Samuele,  si  formavano  i  partiti  come  quelli 
de'Guelii  e  de'  Ghibellini  ;  che  questo  Samuele 
era  non  solo  un  astronomo  de' più  dotti,  re- 
golando ancora  le  sue  antiche  effemeridi,  i  pre- 
cisi istanti  degli  equinozi  e  de'  solstizi  fra  gli 
ebrei,  ma  anche  uno  de' giudici  r  più  integer- 
rimi de'  suoi  tempi,  leggendosi  di  lui  in  Che- 
tiibot  fol.  io5  ,  che  tragittando  per  un  angusto 
pónte  trovò  un  giudeo  che  gli  porse  la  mano  , 
ed  avendogli  chiesto  qua!  era  l'oggetto  del  suo 
viaggio  ,  ed  avendo  questo  risposto ,  una  lite  \ 
Samuele  gli  protestò  che  non  poteva  servirgli 
da  giudice  in  conseguenza  che  aveva  da  lui  ri- 
cevuto un  servigio.  Era  dunque  questo  rabbino 
Samuele  (1)  un  uomo  onesto,  un  giudice  che 
forse  trovò  e  trova  pochi  imitatori .  Come  mai 
alla  bassezza  egli  discese  di  dichiarare,  che  lo 
sbaglio  in  danno  d'uri  non  giudeo  permesso  sìa 
di  non  farne  restituzione,  ed  all'iniquità  giunto 
egli  sia  di  confessare  d'aver  trafugato  in  un  con 

(i)  Si  pretende  ch'egli  sia  autore  d\m'opera  cabalisti- 
ca ,  e  di  glose  dette  Mediastini,  ma  il  lucasin  e  il  /Fa/- 
fio  lo  confondono  col  genero  liabcnu  Hai  G  alio  ti. 
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tratto  uno  scudo  ad  un  non  giudeo  ?  Conviene 
ben  dire  che  l'intolleranza  degli  ebrei  anche  i 
più  probi  verso  le  persone  d'altri  culti  sia  tanto 
grande  quanto  esuberanti  '  sono  i  loro  scrupoli 
verso  gli  stessi  correligionarii;  imperocché  quell' 
uomo  non  aveva  aiutato  Samuele  nel  passag- 
gio del  ponte ,  come  grande  ,  e  come  giudice  , 
ma  come  privato ,  come  nomo  non  solito  à  tal 
passaggio,  e  quel  servigio  poteva  renderlo,  come 
lo  avrà  forse  reso ,  ad  altre  idiote  persone.  Se 
uomini  di  tal  carattere  degenerano  in  simili  de- 
cisioni e  le  corroborano  coli' esempio  ,  compa- 
tiscasi uii  giudeo  idiota  sede  segue  ciecamen- 
te .  ma  giammai  secondo  me  sarà  scusabile  Fil- 
luminato  che  vede  un  Vangelo  che  tanto  emi- 
nentemente le  combatte  e  sfugge ,  per  soli  uma- 
ni rignàrdi ,  a  per  vile  interesse  \  non  sentesi 
in  forza  d'abbandonarle  e  detestarle. 

Dall'esposto  nel  fascicolo  precedente,  la  con- 
versazione tra  il  profetta  Elia  ed  il  rabbino  Abà 
figlio  d'Abuà  venne  troncata  ^  perchè  la  materia 
non  riguardava  più  esso  fascicolo,  e  la  ristret- 
tezza non  permetteva  di  proseguirla.  Ora  che 
siamo  in  quello  dell'avarizia ,  ripigliamo  il  rac- 
conto di  quella  conversazione  ,  e  vediamo  come 
avversi  sono  alle  mondane  ricchezze  que' rab- 
bini esemplari  che  conversano  famigliami  ente  e 
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consultano  in  materie  teologiche  il  zelante  pro- 
feta Elia. 

Si  ha  in  Babà  Metzignci  capitolo  Amehabèl 
già  citato,  che  in  seguito  ai  già  noti  discorsi  » 
53  Abà  disse  ad  Elia  :  Signore,  la  cosa  mi  è  molto 
33  augustiante.  Su  di  che ,  disse  il  profeta  ?  sugli 
33  alimenti ,  che  mi  mancano ,  disse  Abà.  Sie- 
ro guimi ,  disse  Elia  ;  Abà  lo  seguì ,  e  venne  in- 
33  trodotto  nel  paradiso,  ove  indicandogli  certe 
>3  foglie  cadute  dagli  alberi  di  quel  delizioso 
33  soggiorno  ,  Elia  gli  disse  :  allarga  il  lembo  del 
33  manto ,  e  prendine  a  piacimento,  e  così  fece, 
33  ma  escendo  sentì  certe  voci  che  andavano  di- 
33  cendo  :  Chi  mai  troverassi ,  che  anticipatamen- 
33  te  mangi  il  suo  mondo  come  Abà  figlio  d'Abuà? 
33  Queste  voci  rientrar  lo  fecero  in  se  stesso,  si 
33  lasciò  cadere  le  foglie,  volgendo  la  faccia  in- 
33  dietro  per  non  provare  maggior  dispiacere,-  ma 
,  33  vi  rimase  nel  lembo  una  preziosa  gemma  che 
33  la  vendette  per  tredici  mila  denari ,  e  ne  di- 
33  vise  il  ricavato  fra  i  suoi  generi.  33 

Il  grazioso  lettore  mi  siegua ,  se  tanto  a  lui 
piace ,  nell'analisi  di  questo  racconto ,  e  mi  dica 
se  colle  fanfaluche,  da  cui  lo  vediamo  corre- 
dato ,  potrassi  indurre  l'animo  d'un  giudeo  di 
qualunque  stato  e  secolo  egli  sia  a  disprezzar 
le  ricchezze  mondane,  e  posporle  ai  beni   eterni. 
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Rimarchiamo  in  primo  luogo  che  quell'avido 
rabbino  mancò  di  confidenza  verso  Dio  disponi- 
tore assoluto  delle  richezze  e  degli  averi  (1), 
a  cui  doveva  dimandare  un  onesto  giornaliero 
sostentamento.  In  secondo  luogo ,  io  non  so  se 
i  Santi  nel  paradiso  siano  padroni  di  farvi  en- 
trare ed  escire  a  tutte  le  ore  persone  a  loro 
beneviso  da  un  luogo  che  Dio  accordane  il 
soggiorno  pei  meriti  d'umiltà  ,  di  modestia  ,  di 
sofferenza  e  di  rassegnazione  costante  ai  divini 
voleri.  Questo  yft  p  Gan-Eden  orto  di  delizie 
ove  fu  condotto  R.  Abà  figlio  di  Abuà,  è  na- 
turalmente parlando  il  paradiso  terrestre., -'men- 
tre se  si  fosse  inteso  del  celeste  si  sarebbe  fatta 
menzione  deirassunzione  d'Abà ,  qui  però  non 
parla  che  della  sua  gita  \  e  per  conseguenza 
sarà  terrestre  da  ove  ne  fu  scacciato  il  primo 
padre  ,  ma  osserviamo  che  appena  scacciato 
Adamo  vi  fu  messo  alla  porta  un  Cherubino 
per  sentinella  con  nuda  spada  incessantemente 
ruoteante  per  rigorosamente  custodire  il  passo. 
Eiecitque  (2)  Adam,  et  collocavit  ante  paradisum 
voluptatis  Cherubim  et  Jlammeum  gladium  at- 
que  versatìlem  ad  custodiendam  viam   Ugni   vi- 

(1)  Tuae  diyitiae  et  tua  est  gloria.  Parai.  1  ,  29  12. 

(2)  Genes.  3  ,  24. 
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tae  ■;  onde  non  doveva  essere  si  facile  T  accesso 
come  in  luogo  d'assai  diverso  aspetto  ,  e  di  va- 
lore ,  e  qui  Abà  entra  ed  esce  a  porte  spalan- 
cate ed  a  piacimento  d'un  profeta.  In  quarto 
luogo  riflettiamo  che  quelle  foglie  erano  cadute 
dagli  alberi  per  infiappimento  come  succedere 
suole  in  questa  bassa  terra  sulla  fine  dell'autun- 
nale stagione;  quandoché  sappiamo  esservi  nel 
paradiso  uria  continua  freschezza, una  mai  variante 
primavera,  appellata  essendo  l'infernale  regione 
per  ragione  opposta  averno ,  cioè  mancante  di 
primavera.  Il  quinto  obietto  sarà  che  se  fac- 
ciamo attenzione ,  questo  rabbino  siccome  non 
aveva  fatta  veruna  resistenza  neh"  accettare  le 
foglie  offertegli  dal  profeta  Elia,  non  le  aveva* 
neppure  rigettate  per  un  moto  spontaneo  del 
cuore  5  per  un  certo  ribrezzo  che  si  sente  an- 
che in  accettar  cose  che  siano  al  nostro  merito 
superiori,  ma  lo  fece  bensì  per  aver  inteso  voci 
che  lo  coprivano  d'onta,  che  manifestavano  la 
cupidigia  del  di  lui  animo  e  V  impazienza  sua 
nel  soffrir  la  povertà,  le  traversie  di  questa  vita 
fugace  ,  gli  affanni  che  Dio  permette  in  questa 
terra  d'esilio  per  esercitarvi  la  pazienza  del  giu- 
sto. Vediamo  ancora  che  egli  non  fece  quel  ri  - 
gettamento  che  con  gran  dolore  ,  avendo  egli 
mentre  lo  faceva,    rivolta    addietro    la    faccia  , 
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Ahdar  ape  laachore.  In  sesto  luogo  osserviamo 

che  bello  ,  che  sincero ,  che  assoluto  rigetta- 
mento  egli  fece  di  quegli  averi  per  cui  si  senti 
vergognosamente  a  rampognarne  il  possesso.  Get- 
tò le  foglie ,  ma  ritenne  la  gemma  rimastagli 
nel  lembo  elei  manto.  Se  impropriamente  pos- 
sedeva le  foglie ,  impropriamente  ancora  rite- 
neva la  gemma  parte  d'esse  preziose  foglie;  An- 
diamo avanti.  Egli  ritenne  la  gemma .  la  fece 
Valutare ,  la  vendette  per  tredici  mila  denari  ; 
ed  il  prodotto  ?  lo  ha  diviso.  A  chi  ?  ai  poveri 
forse  ?  Oibò;  oibò.  Lo  divise  fra  i  mariti  delle 
sue  figlie.  Vediamo  un  pò  che  bel  rigettamento 
che  fece  Abà  figlio  d'Abuà  di  quei  tesori  che 
non  vuole  va  godere  per  timore  di  perdere 
quelli  che  gli  erano  riserbati  per  l'altro  mondo. 
Li  gettò  volgendo  altrove  lo  sguardo  per  non 
aver  cuore  di  mirare  una  tanta  rovina,  ma  ne 
ritenne  il  più  prezioso  d'  essi  cioè  la  gemma 
che  fece  valutare  ,  ed  il  cui  prezzo  andò  in 
dote  delle  proprie  figlie  ,  alle  quali  forse  non 
aveva  dato  dote  prima,  perchè  nel  suo  tristo 
stato  è  presumibile  che  avesse  prima  da  pen- 
sare a  mangiare  un  tozzo  di  pane ,  anziché 
dotare  le  figlie.  Consideriamo  questo  eroe  del 
Talmud  in  tutti  i  suoi  rapporti,  e  vediamo  se 
abbia   di    che    confrontarsi    in  benché  menoma 
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maniera ,  non  dirò  coi  santi  del  cristianesimo  , 
ma  neppure  coi  filosofi  del  cieco  paganesimo  i 
quali  seppero  costantemente  le  ricchezze,  e  gli 
agi  dispregiare.  Si  ha  d'Anacarsis  che  altro  tetto 
non  aveva  fuori  che  l'aperto  Cielo ,  altro  letto 
che  la  nuda  terra  ,  ed  altre  scarpe  fuorichè  i 
calli  de'  piedi.  Ognuno  sa  che  Diogene  non  aveva 
altra  casa  che  una  botte  ,  altri  stovigli  che  una 
scodella  di  legno,  che  poi  gettò  vedendo  altri 
a  farne  senza.  E  noto  ancora  che  Antistene  si 
gloriava  nell'andar  coperto  di  cenci,  e  per  si- 
no uno  scrittore  pagano  vi  fu  che  asserì  non 
esservi  altro  mezzo  per  rendersi  degno  d' Iddio 
che  nello  sprezzare  le  ricchezze.  Non  alias  est 
Deo  dignus ,  nisi  qui  opes  contempsìt  (1).  Os- 
serviamo adunque  che  modello  di  santità  e  di 
disinteresse  era  quel  rabbino  Abà  figlio  d'Abuà 
stretto  confidente  del  profeta  Elia  ,  e  se  seguen- 
done l'esempio ,  gli  ebrei  Talmudisti  potran  di- 
venire spregiatori  delle  ricchezze  terrene  ed  ago-  * 
gnarne  delle  migliori. 

Citiamone    altri  _,    onde    rafforzare    il    nostro 
argomento. 

Si  ha  nel  Talmud,  trattato  Elie    Taaniot   R. 
Eleazar  figlio  di  Pedat  trovavasi  nella   più    af- 
fi) Senec.  Ep.  8. 


6i 
fliggente  indigenza  immerso.  Gli  venne  ordinata 
un  emissione  di  sangue ,  e  non  avendo  dopo 
che  fu  eseguita  di  che  refocillarsi  trovò  una 
cipolla  la  mangiò  ed  accrebbe  talmente  in  lui 
la  debolezza  ,  che  gli  causò  un  forte  e  lungo 
deliquio.  Visitato  in  tale  penoso  stato  dagli 
accademici  suoi  colleghi,  il  videro  piangere, 
ridere  ed  escirgli  dal  naso  una  favilla.  Rinve- 
nuto poi  da  quel  possente  svenimento ,  quei 
suoi  colleghi  gli  chiesero  da  che  procedeva 
quel  pianto  quel  riso  e  quella  favilla  escitagli 
dal  naso.  Egli  disse  loro  :  sentite  che  cosa  a  me 
successe. 

33  In  tale  stato  di  rapimento  e  d'estasi  m'incon- 
33  trai  con  Dio  Signore  ,  e  sgorgandomi  dagli  oc- 
&  chi  il  pianto  atteso  la  mia  estrema  povertà, 
33  gli  dissi:  o  Signore  perchè  avrò  io  da  soffrire 
33  tanta  penosa  indigenza  ?  ed  egli  mi  disse  : 
33  Vuoi  tu  che  io  ponga  sossopra  F  ordine  di 
33  cose  da  me  stabilito  per  cangiare  il  tuo  stato 
33  e  fartelo  provare  meno  aspro  ?  Non  potreste 
33  o  Signore ,  io  gli  soggiunsi ,  farmi  partecipe 
33  de'  beni  di  quaggiù  ?  Il  potrei  benissimo , 
33  disse  Dio  ,  ma  nel  diffalcarti  que'  beni  che 
33  sono  a  te  destinati  per  l'altro  mondo.  E  quali 
33  sono  ?  dissi.  Vedili,  mi  disse  egli  ;  sono  que- 
>3  sti  tredici  torrenti   di   puro   prezioso   e   fra- 


62 

»  grante  balsamo,  ove  potrai  a  tuo  bell'agio 
V  deliziosamente  spaziarti.  Ecco  dunque  il  per- 
33  che  voi  mi  vedeste  a  ridere  dopo  il  pianto. 
33  Non  potrei,  seguitai  a  dire ,  non  potrei  par- 
53  tecipare  pure  io  di  quella  scodella  dell'  eie 
x>  mosina  destinata  per  tanti  poveri  ?  No  :  ri- 
33  spose  Dio,  perchè  già  ti  prevennero  gli  ac- 
catoni  33.  Con  questo  termina  il  rabbino  la  sua 
conversazione  con  Dio,  ma  non  spiega  però  il 
fenomeno  della  favilla  escitagli  dal  naso ,  che 
a  me  sembra  procedente  piuttosto  da  ira  per 
non  aver  potuto  ottenere  il  suo  intento  di  dive- 
nir ricco,  essendo  descritta  l'ira  in  tal  maniera 
dal  salmista.  Ascendit  fwnus  in  ira  eius  et  ignis 
a  facie  eius  extorsit ,  carbones  succensi  sunt 
ab  eo  (ì). 

11  rabbino  Eleazaro  figlio  di  Pedat ,  pianse 
per  la  sua  povertà  che  Dio  anche  dopo  solle- 
citato non  fu  capace  di  togliere  senza  dover 
sovvertire  all'ordine  di  cose  da  lui  stesso  però 
disposto,  onde  inutilmente,  stando  a  tal  rac- 
conto, avrebbe  detto  la  profetessa  Anna.  Re- 
pleti  prius  prò  panibus  se  locaverunt  et  fame- 
lici saturati  sunt  et  dominus  pauperem  facit 
et  ditat  humiliat  et  sublevat ,  suscitai  de  pul- 
ii) Ps.  i7,6. 
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vere  egenum^  ed  de  stercore  elevat  pauperem  (2). 
La  divina  onnipossenza  eccola  ridotta  al  nulla, 
se  vediamo  l'importunità  d'un  rabbino  giugnere 
all'eccesso ,  avendo  bramato  di  veder  coi  propri 
occhi  la  ricompensa  di  tredici  fonti  di  balsamo 
ad  esso  riservati ,  ed  ecco  la  sua  mancanza  di 
fede  ,  di  quella  fede  (2)  di  cui  parlò  Geremia , 
alla  quale  Iddio  ha  solo  gli  occhi  rivolti  (5)  e 
che  Abacuc  disse  che  il  giusto  vive  solo  di 
fede  (4).  Verità  poi  confermata  dall'  Apostolo 
delle  genti  nella  epistola  agli  ebrei  (5), 

(1)  Reg.  1  ,  e.  2,  v.  5,  7,  S. 

(2)  Prendasi  sotto  qualunque  senso  il  vocabolo  dì 
fede,  nilOS  in  ebraico,  Tuazig  in  greco,  Jìcles  in  latino  che 
tanto  indicar  voglion  credenza  all'altrui  autorità  e  testimo- 
nianza ,  quanto  scienza  o  conclusione  dimostrate  per  ca- 
gione necessaria  ed  evidente ,  ovvero  rispetto  come  dice 
Aristotile  ititJTZiv  tov  [Aavàocvovza  dovere  credere  chiun- 
que impara,  cioè  rispettare,  ilR.  Eleazaro  figlio  di  Pedat 
non  fu  che  un  miscredente  ed  un  temerario  se  tante  obbie- 
zioni in  quel  suo  sogno  fece  alle  disposizioni  d'Iddio  che 
vanno  da  tutti  gli  esseri  dotati  soltanto  di  ragione  non 
solo  rispettate,  ma  sommessamente  venerate. 

(3)  Domine,  oculi  tui  respicient  fidem,  Ier.  5,3. 

(4)  Iustus  autem  in  fide  sua  vivit.  Abac.  2,4- 

(5)  Iustus  autem  meus  ex  fide  vivit.  Hebr.  1  o.  ; 
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Si  consoli  dunque  ogni  buon  credente  nella 
fede  di  Gesù  Cristo  rigenerato  all'altra  vita  me- 
diante il  santo  battesimo ,  se  nella  domenicale 
orazione  insegnata  dalla  stessa  bocca  del  Salva- 
tore del  mondo  proferisce  le  sante  ed  imman- 
cabili parole.  Fiat  voluntas  tua  sicut  in  coelo 
et  in  terra,  indi  concepisce  con  esse  una  ras- 
segnazione perfetta  alla  divina  volontà  ed  aspira 
d'obbedire  i  comandamenti  divini  in  terra  co- 
me gli  Angeli  i  Santi  gli  obbediscono  in  Cielo. 
Si  consoli  dunque,  se  sente  lo  Spirito  Santo  ad 
annunciargli  per  bocca  d' Isaia  sedebit  populus 
meus  in  pulcritudine  pacis  in  tabernaculis  fi- 
ducie, ove  i  sacri  espositori  osservano  che  il  ter- 
mine di  sedere  indica  sicurezza  ,  e  che  attiensi 
al  termine  tabernaculis  fiduciae  e  non  a  taber- 
naculis securitatis  ma  bensì  tabernaculis  fidu- 
ciae. Ove  non  ve  fede  non  ve  legge  ,  e  perciò 
giammai  speranza  di  rimissione  nel  vero  sentie- 
ro della  salute. 

Per  comprovar  sempre  più  quanto  asserisco, 
rapporterò  quivi  intorno  alla  fede  in  Dio  dei 
Talmudisti  un  passo  che  leggesi  nel  Talmud 
trattato  Sotà>  capitolo  Gneglà  Gnarufa ,  ove 
la  fede  in  Dio  viene  ampiamente  descritta ,  e 
si  vedrà  sino  a  qual  grado  i  rabbini  la  esten- 
dino  e  la  inculchino  fra  i  loro  correli gionarii. 
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«  Colui  che  ha  pane,  dicono  essi,  nel  suo  ca- 
w  nestro ,  e  dice  che  cosa  mangerò  dimani ,  ecco 
jj  una  persona  di  poca  fede  s  mentre  dice  il 
>:>  rabbino  Eleazaro ,  che  cosa  vuol  dire  il  testo 
IV  ì  Wltót  riTtìtOj?  tftA  Ì2>a  *3  <*  mi  baz  leiom 
w  Ketanoth;  mentre  che  sprezzo  il  giorno  delle 
»  picciolezze  (1)  ?  chi  mai  cagionò  ai  giusti  che 
«  sieno  le  loro  mense  disperse  nel  mondo  fu- 
si turo  ,  la  picei  olezza  d'animo  che  vi  fu  in  loro 
>>  di  non  credere  in  Dio. 

Osserviamo  esattamente  questa  maniera  di 
sperare  nella  providenza  che  i  rabbini  prescri- 
vono. 

Chi  ha  pane  nel  canestro  ,  e  dice  che  cosa 
mangerò  dimani  >  eccolo  persona  di  poca  fede  ; 
chi  ha  pane  nel  canestro  dicasi  dunque ,  e  du- 
bita, è  persona  di  poca  fede,  chi  non  ne  ha  di 
sorta  tanto  maggiormente  dispera  ed  è  non  solo 
di  poca  fede  ,  ma  di  niuna  fede.  Essi  parlarono 
per  quella  persona  che  ha  pane  nel  canestro, 
la  quale  pensare  non  dee  peli'  indomani ,  ma 
non  parlarono  per  quello  che  ne  è  affatto  spro- 
vistO;  che  deve  sempre  rassegnarsi  a  Dio,  e 
sperare    nella   sua    Providenza ,    che    mai    sarà 


(i)  Quis  enim  despexit  dies  parvos.  Zach.  4?  10* 
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per  mancare.  Che  cosa  dice  Davidde,  rapporto 
alla  fiducia  dei  giusti  ed  alla  certezza  d'essere 
da  Dio  esauditi  (1)?  Iunior  fui  et  enim  senui 
et  non  vidi  iustum  derelictum  nec  semen  eius 
quaerens  panem»  Tota  die  miser^etur  et  cornino- 
dat  et  semen  eius  in  benedictione  eriti  Giovine 
fui  ed  ancora  divenni  attempato  ,  e  mai  vidi  il 
giusto  abbandonato  e  la  sua  prole  mendicante 
pane.  Anzi  il  vidi  tutto  di  a  commettere  opere 
di  commiserazione  e  di  graziosita  e  perciò  la 
sua  discendenza  divenire  oggetto  di  benedizione. 
Basta  l'esposto  dal  santo  Davidde  per  rende- 
re il  giusto  sempre  fermo  nella  sua  speranza  ? 
senza  che  i  rabbini  facciano  il  solo  caso  di  co- 
lui che  ha  pane  nel  canestro  e  dubita,  non  è 
già  persona  di  poca  fede  (  Miketanè  amanàh  ) 
ma  di  niuna  fede  ,  non  più  un  uomo  giusto 
ma  un  empio  ,  ed  ecco  come  falsamente  viene 
gìosato  dal  Re  Eleazaro  il  citato  testo  di  Zac- 
caria chi  mai  sprezzò  il  giorno  delle  picciolezze 
chi  mai  causò  ai  giusti  che  le  loro  mense  ven- 
ghino  sprezzate  nel  mondo  venturo?  La  scarsità 
mitOp  (  Katnut  )  che  vi  è  in  loro  ,  che  non  cre- 
dettero in  Dio.  Per  coloro  che  non  hanno  fede 
non  solo  non  devono  portare  il  titolo  di  giusti 

(2)  Ps   36,  25,26. 
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ma  nemeno  pretendere  d'avere  mense  nell'altro 
mondo. 

Queste  mense  dell'altro  mondo,  spieghiamoci 
chiaramente  ,  sono  le  delizie  del  paradiso  ,  im- 
maginate dai  rabbini ,  i  quali  pretendono  che 
Dio  dalla  creazione  del  mondo  abbia  preso  il 
leviatan  femmina  e  l'abbia  salata  per  dar  un  gran 
pranzo  ai  giusti  nell'  altro  mondo.  Di  questo 
gran  pranzo  detto  Ariston  o  Arìstevan,  voca- 
bolo greco  apiarov  del  verbo  apiarao)  che  vuol  dire  io 
pranzo  5  se  ne  fa  caso  nel  Talmud,  né  Pirke  R 
Eliezer,  nel  medrasc  Ecà,  e  particolarmente  nel 
medrasc  Tilim  sul  salmo  18  ove  dicesi  Ariste- 
van  Gadol  Metukan  Lahem  Legholam  Abà.  Pran- 
zo grande  è  preparato  ad  essi  (giusti  )  nell'al- 
tro mondo.  Talvolta  il  termine  ariston  è  im- 
piegato per  cena  ma  raramente  ,  mentre  l'Aruch 
dà  alla  cena  il  termine  di  difnon  Vocabolo  pure 
greco  $£L(pvov  cena.  Il  pranzo  che  diede  sul  merig- 
gio Giuseppe  a'  suoi  fratelli,  dalla  parafrasi  ge- 
rosolomitana  viene  interpretato  Arìstona.  [I  rab- 
bini hanno  la  scaltrezza  di  promettere  agli  ebrei 
ghiottoni,  piattanze  squisite  nell'altro  mondo  co- 
me l'ebbe  Maometto  promettendo  ai  Turchi  ef- 
femminati  il  godimento  delle  houris  cogli  oc- 
chi blo ,  ma  quello  che  è  ammirabile  si  è  che 
queste  mense  sembrano  inservienti  non  solo  per 
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refezione  del  leviatan,  ma  continuamente  im- 
bandite mense ,  non  già  di  legno  come  le  solite 
terrene ,  ma  d' oro  puramente  massiccio  ed  i 
fasti  del  rabbino  Canina  figlio  di  Dossà  che  sa- 
remo pure  ad  esporre  in  questo  fascicolo  stesso 
non  senza  qualche  digressione ,  meglio  giustifi- 
cheranno le  nostre  asserzioni. 

Intanto  a  disinganno  degli  ebrei  sensati  di- 
casi che  i  pagani  anche  nelle  loro  sognate  di- 
vinità, piccole  divinità  ,  e  semi-divinità,  in  vista 
ancora  delle  sensuali  e  mostruose  loro  gesta  , 
eravi  assai  più  buon  senso  che  nelle  felicità 
eterne  descritte  da'  materiali  rabbini  per  que- 
gli uomini  stessi  che  a  senso  loro  una  vita  me- 
narono santa  ed  esemplare. 

Il  costume  d'onorare  la  memoria  degli  uomi- 
ni giusti  e  forti  si  è  introdotto  fra  le  nazioni 
da  tempo  immemorabile.  Aristotile  nella  sua  ret- 
torica  ne  fa  consistere  l'apoteosi  nella  necessità 
ch'esse  hanno  de'  giusti  in  tempo  di  pace  e  de' 
forti  in  tempo  di  guerra.  Esiodo  nella  sua  teo- 
gonia ,  ossia  genealogia  degli  dei ,  distingue  tre 
classi  di  divinità  che  i  pagani  riconoscevano  * 
ed  a  cui  prestavano  gradatamente  la  loro  ve- 
nerazione. Quella  di  prim'ordine  che  erano  di- 
vinità assolute ,  come  sarebbero  Giove ,  Giuno- 
ne ,  Cibele ,  Marte ,  Apollo    ec.   Quella    del    se- 


condo  gran  parte  vaganti  per  l'aere  appellati 
da  più  moderni  Silfi  (1)  second'essi  parte  pre- 
siedenti al  ben  essere ,  e  parte  al  male  essere 
degli  uomini ,  appellati  i  primi  piccioli  Dei  ,  ed 
i  secondi  demoni,  a  guisa  insomma  de5  nostri 
Angeli,  e* di  Lucifero,  e  suoi  settari.  La  terza 
classe  era  quella  degli  eroi  e  de'  semi-dei  ge- 
nerati o  partoriti  da  dei  o  dee,  od  anche  da 
mortali  venerati  peToro  meriti  straordinarii.  Le 
statue  a  questi  consacrate  sorpassavano  perlopiù 
la  statura  umana  ordinaria  in  segno  della  sovra 
umana  loro  virtù.  Ordinariamente  consacravasi  ad 
essi  un  drago  alludente  l'immortalità  a  cui  essi  era- 
no pervenuti.  Si  vede  in  Virgilio  che  parlando 
d'Anchise,  disse  che  una  gran  serpe  esci- dalla  sua 
tomba  in  segno  immancabile  della  sua  immorta- 
lità ,  ed  in  Plutarco  leggesi  che  gli  Egizi  dopo 
messo  a  morte  Cleomene  vedendo  ad  escir  dal 
suo  corpo  fatto  cadavere  un  drago  ,  lo  giudi- 
carono ini  semi-deo.  I  più  illustri  di  questi  se- 
mi-dei erano  un  Ercole,  un  Perseo ,  un  Teseo , 
gli  argonauti  e  molti  valorosi  capitani  che  si 
distinsero  nelle  guerre  di  Tebe  e  di  Troia,  Tutti 
questi  uomini  sommi  erano  ,  come  si  disse ,  ve- 
nerati dopo    morte,    ma  proprorzionatamente    a 

(i)  Leggasi  il  Riccio  rapito   di  Pope,   ì  racconti  del 
Conte  di  Cabala  ed  altri. 
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quelle  loro  virtù  che  esercitarono  in  vita  (1)  , 
ed  i  pomi  d'oro  crescenti  nel  giardino  guardati 
dalle  Esperidi ,  che  ad  Ercole  riesci  far  passa- 
re nelle  mani  d'Euristeo ,  riflettiamo  che  appar- 
tenevano alla  Dea  Giunone ,  e  che  erano  con 
tutto  rigore  guardati  da  un  drago ,  '  e  non  sì 
facile  il  loro  trasporto. 

Le  mense  d'oro,  le  crapule,  i  torrenti  di  bal- 
samo dei  rabbini  sono  tutte  cose  che  solletica- 
no la  sensibilità  umana  quaggiù ,  che  sotto  la 
legge  d'un  Dio  che  prese  umana  divisa  per  in- 
segnare agli  uomini  che  devono  scordarsi  d'es- 
sere uomini  se  vogliono  essere  di  Dio ,  sono 
abborrite  e  messe  nel  più  orrido  aspetto  dagli 
ottimi  suoi  concetti,  dagli  ecclesiastici  dottori , 
che  co'  loro  scritti  ,  co^  loro  sermoni ,  e  coi 
loro  esempi  mai  cessarono  di  comprimere  fra 
la  misera  umanità ,  già  pei  terreni  affetti  ad 
esse  troppo  inclinata.  Vediamo  a  confusione 
de'  Talmudisti  e  de'  loro  settari  come  vengono 
fra  gli  ebrei  apprezzati  i  beni  sensuali  non  solo 
in  questa  vita  transitoria,  ma  ancora  per  l'e- 
ternità che  essi  riconoscono  e  he  confessano 
l'esistenza,  ma  solo  per  toglierle  tutto  quel  no- 

(i)  Leggasi  il  sogno  di  Scipione  dell'immortale  Me- 
tastasi.  . 
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bile  e  quel  bello  che  la  delizia  fa  delle  anime 
giuste  ed  inclinate  alla  virtù.  Vediamo  dunque 
come  gli  uomini  da  essi  presentati  sotto  l'aspetto 
più  edificante  ed  esemplare,  siano  attaccati  alla 
avidità  ,  all'  interesse  nel  mondo  ,  ove  Y  avidità 
l'interesse  ,  e  tutte  le  terrene  affezioni  devono 
sparire  non  solo,  ma  essere  condannate  per  lo 
abuso  che  d'esse  si  fa  in  questa  vita. 

Narriamo  i  fasti  del  rabbino  Canina  figlio  di 
Dossà  in  prova  delle  nostre  asserzioni. 

Nel  Talmud  sezione  Zeraghim  ,  trattato  Be- 
racot,  capitolo  En  Gnomedin?  si  racconta  che 
questo  rabbino  Canina  era  tanto  santo,  esem- 
plare ed  operatore  di  miracoli,  che  sapea  pre- 
dire con  certezza  la  guarigione  o  non  guari- 
gione di  queir  ammalato  il  cui  ristabilimen- 
to egli  impetrava  da  Dio  ,  dalla  maniera  pron- 
ta o  non  pronta  ,  dall'ordine  o  dal  disordine 
con  cui  si  presentavano  le  parole  alla  sua  boc- 
ca in  tali  orazioni. 

Nel  trattato  Taanith,  capitolo  Seder  Taanioth 
Ehi,  si  ha  di  lui  que'  miracoli  che  ora  verre- 
mo ad  esporre. 

Egli  era  un  giorno  per  viaggio  con  un  pa- 
niere pieno  di  sale  sulle  spalle.  Sorpreso  da 
una  dirotta  pioggia  ,  si  rivolse  al  Cielo  e  disse: 
Signor  Iddio  padrone  del  mondo ,  ed    è    possi- 


72 

bile  mai  che  vogliate  dar  tranquillità  a  tutto  il 
mondo  e  vogliate  lasciar  solo  Canina  negli  af- 
fanni? Cessò  la  pioggia.  Giunto  al  suo  destino 
col  sale  asciutto  ,  disse  :  Signor  Iddio  padrone 
del  mondo,  ed  è  possibile  mai  che  vogliate  la- 
sciar Canina  solo  tranquillo  ,  e  tutto  il  mondo 
in  affanni  per  la  siccità,  che  inaridendo  le 
campagne  le  rende  infeconde?  ricominciò  la 
pioggia  al  suo  pronunciar  di  quelle  parole.  Il 
rabbino  Giuseppe  sentendo  questo  racconto  fece 
una  riflessione  di  tal  fatta  :  se  tal  cosa  è  in 
confronto  del  merito  del  R.  Canina  figlio  del 
Dossà ,  a  che  serve ,  ovvero  che  mai  conta  l'o- 
razione solita  a  farsi  dal  sommo  Sacerdote  nel 
giorno  dell'  espiazione  entro  il  santo  de'  santi  ? 
breve  e  concisa  però  per  non  spargere  abbat- 
timento in  Israello  sul  timore  di  qualche  ca- 
tastrofe non  insolita  neT  sommi  Sacerdoti  in 
tale  distinto  giorno  e  luogo  sacratissimo  ?  E 
che  conteneva  quest'orazione  ?  Si  risponde ,  che 
fra  le  dimande  brevi  elisegli  faceva  vi  era  an- 
c  ora  quella  che  non  venisse  presentata  a  Dio 
l'orazione  cleJ  viandanti  mentre  essa  è  per  lo 
più  contraria  all'interesse  comune. 

Disse  il  rabbino  Iehuda  per  nome  di  Rab  , 
ógni  giorno  una  voce  esce  dal  monte  Orebbe 
e  va  ripetendo  ad  alto  tuono  :   Tutto  il  mondo 
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non  ottiene  gli  alimenti  altrocchè  in  gmzia  dì 
Canina  mio  figlio  ed  a  Canina  mio  figlio  basta 
un  pentalitro  (  Kab  )  di  caroboli  da  una  vigilia 
di  sabbato  all'  altra.  Ogni  vigilia  di  sabbato  , 
(  prosiegue  il  racconto  )  era  solita  sua  moglie 
a  gettare  un  tizzone  ardente  entro  il  forno  per 
evitare  le  stregonerie  NS1DO  DìtìQ  (i)..  Ad  una 
sua  vicina  tanto  curiosa  quanto  indiscreta  x  prese 
una  volta  la  voglia  d'entrare  frettolosamente  in 
casa  di  R.  Canina ,  e  dire  che  dal  fumo  e  dall'o- 
dore le  pareva  che  il  pane  abbrustolisse  trop- 
po. Amica  arnica^  disse  esclamando  ,  va  a  pren- 
dere la  pala  del  forno  onde  rivolgere  il  tuo 
pane ,  se  vuoi  che  sia  godibile.  La  moglie  di 
Canina  aveva  diggià  la  pala  fra  le  mani,  per- 
chè prodigiosamente  era  vi  il  forno  pieno  di 
pane  e  la  matera  piena  di  pasta.  Si  pretende 
ch'essa  avesse  prevenuta  la  curiosità  della  vi- 
cina nel  munirsi  di  quello  stromento  atto  a  ri- 
volgere il  pane,  perchè  accostumata  era  a  rice- 
vere dalla  providenza  miracoli  di  tal  natura, 
ed  è  perciocché  le  disse  :  ti  ringrazio;  me  n'era 
di  già  accorta. 

(i)  È  pregiudicio  quasi  comune  in  tutte  le  false  reli- 
gioni quello  di  supporre  che  ne'  luoghi  disabitati,  e  ne'  ri- 
postigli non  troppo  messi  in  uso  ,  gli  stregoni  e  le  fate 
prender  vi  possali  possesso»  6 
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La  moglie  di  Canina  stanca  di  soffrire  mise- 
rie 5  (  così  prosiegue  il  racconto  della  storia  R. 
Canina  )  disse  un  giorno  a  suo  marito  :  e  fin 
a  quando  dovremo  noi  gemere  in  uno  stato  sì 
penoso  ?  il  marito  le  rispose  :  che  cosa  vuoi 
che  io  faccia  ?  prega  il  Cielo  9  la  moglie  rispo- 
se ,  che  da  tant' affannosa  miseria  ci  liberi. 

Egli  pregò  il  Cielo ,  e  vide  apparire  dall'  alto 
una  mano  ,  che  gli  porse  un  piede  di  tavola  in 
un  sol  pezzo  tutto  quanto  d'  oro  massiccio.  Si 
addormentò  tranquillo  con  tal  tesoro  in  casa  , 
ma  un  sogno  inopportuno  gli  venne  a  turbar  la 
gioia  del  suo  possedimento.  Gli  parve  di  ve- 
dersi trasportato  nell  altro  mondo  assiso  a  quella 
mensa  che  è  il  guiderdone  deJ  giusti ,  ove  si 
trovavano  pure  tutti  i  giusti  .,  ognuno  trattato 
a  nrensa  particolare ,  ma  colla  differenza  che  le 
mense  di  tutti  gli  altri  pure  d' oro  massiccio 
erano  di  tre  piedi  cioè  ben  ferme  ,  e  la  sua 
soltanto  di  due  piedi  mal  ferma,  vacillante  ed 
incapace  a  sostenere  le  vivande  di  cui  era  im- 
bandita. Si  svegliò ,  comunicò  il  sogno  alla  mo- 
glie ,  ed  essa  disse:  quando  è  così,  prega  il  Si- 
gnore acciochè  riprenda  il  tuo  tesoro ,  se  l'onta 
di  scomparire  in  mezzo  a  tanti  giusti  fosse  a 
te  riserbata  nell'altro  mondo.  Pregò  egli  dun- 
que il  Cielo  e  vide  comparire    la    stessa    mano 


73 

di  prima  a  riprendere  il  di  lei  dono.  Osservano 
sii  ciò  i  rabbini  esser  maggiore  il  secondo  mi- 
racolo del  primo ,  stantechè  è  cosa  consueta 
che  Dio  ci  mandi  doni  da  colassi,  ma  non  già 
che  riprenda  cose  di  quaggiù  per  ritirarsele, 
senon  in  quest'  occasione  che  fu  per  far  cosa 
piacevole  al  suo  favorito  rabbino  Canina  figlio 
dì  Dossà. 

Un  venerdì  sull'  entrare  del  sabbato ,  questo 
rabbino  trovò  la  figlia  estremamente  addolorata. 
Che  cosa  hai  figlia  mia,  a  lei  disse?' padre,,  ri- 
spose la  figlia,  una  disgrazia  mi  è  succeduta. 
Che  e  è  ?  Andai  per  accendere  la  lucerna  sab- 
batica ed  in  vece  dell' ampollina  dell' olio  presi 
quella  dell'aceto ,  ed  ecco  quella  santa  lucerna 
tutta  quanta  piena  d'aceto.  E  per  questo  ti 
affliggi  £  disse  egli  alla  figlia  ;  quel  Dio  che  ha 
dato  all'olio  la  facoltà  di  mantenere  accese  le 
lucerne ,  la  darà  ancora  all'  aceto.  Si  racconta 
che  la  figlia  accese  la  lucerna  sabbatica  con 
quel  liquore  che  adoprò  Annibale  pel  passaggio 
delle  alpi ,  e  che  servi  quale  olio  purissimo 
non  solo  pendente  l'ora  consueta  ,  ma  tutto  il 
giorno  successivo  sino  all'  ora  dell'  escire  dalla 
festa,  della  cui  luce  si  servirono  per  fare  YAl~ 
dolcL^  cioè  separazione  benedetta  dal  dì  festivo 
ai  feriali.  Si  racconta  ancora   che   F  eroe  della 
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nostra  storia  il  rabbino  Canina  possedeva  certe 
capre ,  le  quali  recavano  moltissimo  danno  ai 
fondi  altrui  ,  e  che  essendone  stata  fatta  lagnan- 
za al  loro  padrone ,  disse  ;  se  le  mie  capre  dan- 
neggiano l'altrui  terreno  siano  esse  divorate  da- 
gli orsi  :  se  niun  danno  esse  recano,  ritornino 
dal  loro  pascolo  munita  ognuna  d'  esse  d'un 
orso  fra  le  corna ,  e  diffatti  la  sera  veniente 
ognuno  di  esse  fece  ritorno  col  trofeo  d'un 
orso  fra  le  corna  in  segno  della  loro  innocenza. 
Si  presentò  al  rabbino  Canina  una  vicina  la- 
gnandosi che  aveva  una  casa  la  cui  travatu- 
ra era  talmente  scarsa  che  non  poteva  guaren- 
tirla dalle  ingiurie  delle  stagioni.  Qual  nome 
porti?  disse  il  rabbino  a  questa  donna  postu- 
lante. Signore ,  io  vengo  chiamata  col  nome  Ibò. 
Ibò ,  Ibò  j  disse  Canina ,  si  allunghino  le  travi 
della  tua  casa ,  ed  ecco  le  travi  tutto  ad  un 
tratto  allungate.  Un  rabbino  detto  Pelimò  ac- 
certa d'esser  vissuto  molti  anni  dopo  R.  Canina 
e  d'aver  veduto  quella  casa,  le  cui  travi  por- 
gevano fuori  un  cubito  per  parte,  e  che  accer- 
tavano tutti  esser  essa  la  casa  del  miracolo. 
Questa,  dicevano  tutti ,  questa  è  quella  casa  la 
cui  abbondante  travatura  è  dovuta  alle  calde 
preghiere  del  R.  Canina  figlio  di  Dossà.  Da^qui 
provi  ogni  uomo ,  così  s'esprime  il  Talmud  dando 
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la  sua  conclusione  corollaria ,  che  il  rabbino 
Canina  figlio  di  Dossà  non  volle  accettare  ve- 
rini premio  delle  sue  fatiche  in  questo  mondo. 

Facciamo  un  pò  di  digressione  sui  miracoli 
teste  citati ,  e  sulla  qualità  di  santità  dell'uomo 
alla  cui  contemplazione  essi  miracoli  ebbero 
luogo. 

Parliamo  in  primo  luogo  del  sale  ch'egli  ave- 
va sulle  spalle  e  che  Dio  per  non  liquefarglielo 
lasciò  addietro  il  ben  esser  di  tutto  il  mondo. 

E  sarà  possibile ,  io  dico ,  che  un  Dio  sì  mi- 
sericordioso, che  promise  benefiche  pioggie  alle 
sue  creature  (1),  le  ritiri  dopo  d'avergliele  mo- 
strate ,  per  assecondare  l'interesse  d'un  solo  in- 
dividuo ,  il  cui  danno  non  poteva  ascendere  che 
al  valore  di  pochi  baiochi  ?  Sentiamo  un  pò 
con  quale  disobbligante  maniera  egli  chiede  a 
Dio  un  segnalato  e  beneplacito  favore.  Signore 
Iddio  padrone  del  mondo  ,  egli  dice ,  ed  è  pos- 
sibile mai  che  vogliate  dare  tranquillità  a  tutto 
il  mondo  e  che  lasciar  vogliate  Canina  solo  ne- 
gli affanni  ?  Non  solo  diremo  che  gì'  interessi 
di  Canina  anche  della  più    picciola   entità    do- 

(i)  Aperiet  Dominus  thesaurum  suum  optimum ,  cae- 
lum,  ut  tribuat  pluyiam  terrae  tuaein  tempore  suo.  Deut. 
28,  12. 


ve  vano  essere  da  Dio  preferiti  a  tutti  gl'inte- 
ressi degli  uomini,  ma  gli  interessi  di  Canina  , 
ch'era  pure  uno  degli  uomini ,  dovevano  rico- 
noscersi separati  affatto,  ed  opposti  a  quello 
degli  altri  uomini.  E  chi  mi  dice  che  R.  Canina 
non  traesse  maggiore  vantaggio  da  quelle  seguenti 
benefiche  pioggie,  mediante  1'  allontanamento 
della  carestia  e  le  funeste  di  lei  conseguenze 
molto  più  che  da  quel  sale,  ch'egli  poteva  cuo- 
prire  ,  guarentirlo  dalla  pioggia ,  ed  anche  so- 
spendere il  suo  viaggio  ?  E  poi  diremo  ,  non  e 
orgoglioso  ed  insoffribile  quel  pretendere  che 
Dio  getti  negli  affanni  tutto  il  mondo  per  ren- 
dere egli  solo  illeso  dagli  affanni  ?  di  più  quella 
insistenza ,  dopo  ottenuto  il  favore  della  so- 
spensione della  pioggia  .  il  ridimandarla  obbli- 
gantemente dopo  fatto  il  suo  particolare  inte- 
resse non  è  ardita ,  non  è  temeraria  ?  Allor- 
ché Abramo  si  fece  nauti  a  Dio  onde  perorare 
la  causa  de'  sodomiti  ,  osserviamo  di  grazia  , 
con  quale  umiltà  egli  si  presenta.  Sul  testo  (1). 
Jbraham  vero  adkuc  stabat  coram  Domino:  il 
parafraste  Onkelos  spiegasi  *h¥2  100X00  cioè  im- 
piegavasi  in  continua  orazione^  e  diffatti  vedia- 
mo che  sul    timore  di  rendersi  a  Dio  importu- 

(i)  Gen.  28,  12. 
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no  5  fa  un'umile  rappresentanza  del    suo    nulla. 

Quia  semel  caepi ,  egli  dice ,  locjuar  ad  Domi- 
nimi 9  cura  sum  pulvis  et  cinis..  A  Dio  si  chieg- 
gono grazie  così  distinte  e  reiterate  con  simile 
tuono  d'imperiosità  ? 

L'osservazione  del  rabbino  Giuseppe  sull'ora- 
zione breve  che  solito  era  di  fare  il  sommo  Sa- 
cerdote nel  giorno  dell'espiazione  non  sarebbe 
irragionevole  ,  se  sfrontata  verso  Dio  non  fosse 
la  dimanda ,  la  conseguenza  non  fosse  erronea, 
e  falso  il  confronto.  Starà  forse  bene  anche 
nella  bocca  d'un  sommo  Sacerdote  il  prescri- 
vere a  Dio  di  non  dar  retta  alle  suppliche  dei 
viandanti ,  oppure  diremo  ,  sarà  forse  d'inferior 
pregio  un'orazione  fatta  da  un  sommo  Sacerdote 
rappresentante  tutto  il  popolo  in  luogo  così 
santo  per  cui  viene  detto  (1):  Ibique  praeci- 
piam  filiis  Israel  et  santificabitur  altare  in  glo- 
ria mea ,  colTorazione  d'un  solo  personaggio  che 
altro  di  mira  non  aveva  che  il  particolare  in- 
teresse, mentre  dopo  d'avere  ottenuto  la  grazia 
di  non  essere  danneggiato  particolarmente,  di- 
mandò anche  quella  di  non  esserlo  colla  gene- 
ralità degli  uomini,  volendo  pure  esso  essere  a 
parte  di  quell'abbondanza,  che  recare  dovevano 

(i)    Exod.  29,43. 
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quelle  pioggie  benefiche,  che  Dio  mandar  suole 
nell'estiva  stagione  in  ristoro  della  languente 
umanità  e  delle  inaridite  campagne? 

Esaminiamo  ora  jl'  asserzione  del  R.  Iehuda 
per  nome  di  R.ab.  Ogni  giorno  una  voce  si  fa 
sentire  dal  monte  Orebbe  la  quale  va  ripeten- 
do :  Tutto  il  mondo  non  ottiene  gli  alimenti  al- 
troché in  grazia  di  Canina  mio  figlio,  ed  a  Ca- 
nina mio  figlio  basta  per  sostentamento  un  penta- 
litro  (JLàbì)  di  caroboli  (i),  da  una  vigilia  di 
sabbato  all'altra.  Questa  voce  escente  ogni  dì 
dal  monte  Orebbe  è  certamente  quella  di  Dio 
se  parla  di  Canina  mio  figlio.  E  quel  Dio,  che 
infuse  per  atto  di  sua  misericordia  il  primo 
soffio  di  vita  ad  Adamo  ,  padre  quindi  di  nu- 
merosa posterità  ,  sotto  al  cui  dominio  egli  mi- 
se e  quadrupedi  e  rettili  e  l'alata  famiglia  ,  al 
cui  nobile  uso  dispose  tutto  il  creato  come  dis- 
se il  reale  salmista  (2).  Quid  est  homo  quod 
memor  es  eius  aut  filius  hominis  quoniam  visitas 
eum  ?  miniasti  eum  paulo  minus  ab  angelis  \ 
gloria  et  honore  coronasti  eum  :  et  constituisti 
eum  super  opera  manuum  tuarum,  omne  subie- 

(1)  Questo  è  un  frutto  intitolato  dai  latini  siili  qua,  Pli- 
nio l'intitola  Cerauiìia  al  lib.  i3,  cap.  8. 

(2)  Psal.  85  v.  5,  6,  7,  8. 
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cisti  sub  pedibus  eius  :  oves  et  boves  etc.  Tutta 
questa  generazione  umana  da  Dio  creata  be- 
neficata ed  insignita,  non  otterrà  più  l'esisten- 
za altro  che  in  grazia  del  R.  Canina  figlio  di 
Dossà?  Tanti  santi  prima  che  vi  fosse  questo 
alto  soggetto ,  e  tanti  secoli  che  più  non  \J  è, 
Iddio  non  alimenta  più  il  suo  mondo?  A  che 
dunque ,  dice  Davidde  d'Esso  ,  che  dà  pane  per 
sua  misericordia  ed  ogni  carne  ?  a  che  Dio 
stesso  si  compiacque  di  dire  a  Giobbe  che  pre- 
para persino  al  corvo  la  rapina  ? 

Osserviamo  di  grazia  quali  idee  basse  e  di- 
sonoranti i  rabbini  danno  della  divinità  e  ti- 
riamo un  velo  di  sopra.  Si  ragioni  ora  del  mi- 
racolo successo  alla  figlia  dell'eroe  rabbino  cioè 
delFaceto  della  lucerna  sabbatica,  che  fece  la- 
funzione  dell'olio ,  e  di  quello  delle  travi  allun- 
gate nella  casa  della  vicina. 

Considerandosi  l'antico  come  il  nuovo  testa- 
mento ,  e  dopo  d'essi  il  leggendario  dei  santi, 
si  scorgono  ovunque  miracoli  che  Dio  operò  ed 
opera  a  prò  de'  viventi  per  virtù  propria,  ed  a 
contemplazione  ancora  di  quegli  uomini  santi 
ed  esemplarissimi  ai  cui  meriti  ed  alle  cui  fer- 
vorose preghiere  vennero  concessi. 

Si  osservi  però  che  non  si  accordavano  tai 
favori  sennonché   in  caso   d'un'assoluta  necessità 
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o  per  ragionevole  motivo.  Col  dar  la  vita  a 
Lazzaro ,  la  vista  al  cieco  nato ,  l'esercizio  del- 
le membra  al  paralitico,  il  Salvatore  del  mondo 
dimostrò  che  può  tutto,  ma  che  soltanto  accor- 
da quello  che  è  di  assoluta  necessità  ,  e  non  di 
capriccio  all'uomo.  Ma  qui  nella  figlia  del  rab- 
bino Canina  che  necessità  vi  era  d'un  prodigio  ? 
Se  si  fosse  trovata  in  un  deserto  senz'olio,  po- 
teva dire  R.  Canina  ;  quel  Dio  ch'empì  il  ven- 
tre a'  nostri  padri  per  ben  quarant^  anni  faccia 
pure  il  miracolo  d  illuminar  la  stanza  di  mia 
•  figlia  con  olio ,  aceto ,  vino,  acqua ,  ed  anco  a 
gasse  ,  se  ve  ne  fosse  stato  V  uso ,  ma  qui  non 
siamo  nel  caso.  Questa  figlia  dice  :  sbagliai  , 
presi  lampolla  dellaceto  in  vece  di  quella  dell' 
olio  ,  dunque  Y  olio  e'  era  in  casa.  Che  cosa 
mancava  fuoricchè  di  ritirar  l'aceto  e  sostituire 
l'olio  nella  lucerna?  siamo  di  sabbato  ,  non  si 
può  toccar  fuoco.  Il  toccaste  pure  allorché  vostro 
padre  diede  la  virtù  all'aceto  ,  che  prima  non 
aveva  ,  senza  le  cui  preghiere  i  lucignoli  non 
prendevano  fuoco.  E  per  una  mera  negligenza 
d'una  ragazza ,  ripiegabile  però  ,  si  doveva  im- 
portunare Dio  ad  operar  un  miracolo ,  che  se- 
condo le  citate  dimostranti  prove  inutile  si  scor- 
ge ?  Lo  stesso  diciamo  delle  travi  allungate  della 
casa  della  vicina.  Se  questa  avesse  avuto  o  marito  o 
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padre ,  o  suocero  o  figli  stroppi ,  guerci  o  pa- 
ralitici avrebbe  con  giusti  e  plausibili  motivi 
potuto  intercedere  le  preghiere  del  santo  rab- 
bino per  ottenere  ad  essi  la  sanità,  robustezza, 
l'uso  libero  dello  loro  membra,  ma  per  rendere 
più  larga  e  comoda  una  casipola.  quandocchè 
tanti  viventi  nelle  montagne,  negli  spechi,  se  la 
passano  o  senza  ,  o  con  capannuccie ,  quandoc- 
chè  pietre ,  malta ,  cemento  ed  anche  rami  o 
foglie  puonno  riparare,  come  a  tanti  riparano  •> 
le  ingiurie  delle  stagioni  ,  l'invocare  su  ciò  mi- 
racoli ,  sembrami  contrario  al  precetto  di  non 
tentare  il  Dio  tuo.  Taluno  potrebbe  dire  che 
G.  G.  converti  F  acqua  in  vino  alle  nozze 
di  Cana.  E  ben  diversa  la  cosa  :  qui  il  vino 
mancava  infatti  a  tanti  convitati  5  e  la  SS. 
Vergine  ,  che  tanta  grazia  ottenne  ,  lo  fece  , 
come  osservano  i  SS.  PP.  ,  tanto  per  provare 
a  que'  commensali  1  omnipotenza  e  carità  del 
di vin  figlio  ,  quanto  per  disporre  il  loro  cuore 
a  prestargli  la  ben  dovuta  adorazione.  G.  C, 
benché  Dio  onnipossente,  non  si  offrì  volonta- 
riamente ,  come  il  R.  Canina ,  ad  operar  quel 
miracolo  ,  anzi  dalla  maniera  apparentemente 
austera  con  cui  rispose  alla  madre ,  dimostrò 
che  non  si  devono  facilmente  impetrar  miracoli 
perchè  non  facilmente  si  puonno  ottenere,  Que- 
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sto  fu  il  primo  miracolo  operato  da  G.  C.  e 
da  esso  incominciarono  a  prestargli  fede.  Il 
concesse  ad  istanza  della  SS.  Madre  per  dimo- 
strare agli  eletti  che  da  questa  grazia  figurata 
nel  vino  si  otterrebbero  quindi  le  altre,  impe- 
trandole per  mezzo  della  Madre  delle  grazie. 

Passiamo  qtundi ,  senza  più  allungarsi  in  tal 
confronto  sproporzionatissimo ,  alla  conseguenza 
ossia  corollario  che  forma  il  Talmud  sulla  vita 
dell'eroico  R.  Canina.  Da  qui  proviamo  9  dice 
il  Talmud  ,  die  il  R.  Cànbia  figlio  di  Do  ss  ci 
non  volle  accettare  il  premio  delle  sue  fatiche 
in  questo  mondo.  Si  puonno  sentire  maggiori 
falsità ,  opposte  affatto  a  tutto  quanto  d'  esso 
vien  narrato  ?  Incominciò  a  far  sospender  le 
pioggie  in  danno  di  tutto  il  mondo,  le  dimandò 
per  vantaggio  particolare  dopo ,  e  le  ottenne. 
Una  voce  quotidiana  escente  dal  monte  Orebbe 
attesta  che  tutto  il  mondo  pe'  suoi  meriti  ot- 
tiene gli  alimenti ,  ed  esso  si  nutre  con  frutti 
poco  migliori  delle  ghiande.  Ogni  volta  che  la 
moglie  teme  d'esser  da' vicini  svergognata^  trova 
in  forno  pane  e  in  matera  pasta ,  e  ciò  accade 
soventemente. 

Non  sa  resitere  alla  cupidigia.,  all' importu- 
nità della  moglie,,  ed  a  sua  istanza  dimanda  al 
Cielo  ricchezze  ,  che  gli  vengon  tosto  concesse. 
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Non  sa  riprenderla  ,  come  fece  il  santo  Giobbe , 
che  dal  più  opulente ,  dal  più  felice ,  dal  più 
rispettabile  personaggio  dell'Oriente  diventa  ad 
un  tratto  oggetto  di  commiserazione ,  di  nausea 
a  suoi  stessi  confidenti ,  di  ludibrio  a5  suoi  in- 
feriori ,  ma  poi  quando  la  moglie  gli  insinua 
di  finire  le  sue  miserie  con  benedire  Dio  e  mo- 
rire ,  conservando  quella  superiorità  d' animo 
si  necessaria  nelle  avversità,  dimenticasi  d'es- 
ser sposo  tenero  ,  consolatore  d'  un'  afflittissima 
madre ,  che  perde  in  un  sol  istante  tutti  i  cari 
e  bei  pegni  del  più  casto  amore,  e  virilmente 
sa  comprimere  in  lei  i  suoi  malnati  desiderii. 
Tu  parli  da  insolente ,  a  lei  dice.  Come  ?  La 
felicità ,  gli  agi ,  i  mondani  beni  saranno  solo 
capaci  di  tenerci  legati  a  Dio,  e  le  sue  rimo- 
stranze e  quelle  avversità  ch'egli  ci  manda  per 
correggerci,  per  esercitare  la  nostra  costanza,  atte 
saranno  a  disunirci  da  Esso?  Ecco  l'uomo  ,  ecco 
il  divoto  ,  ecco  il  santo.  Ma  il  R.  Canina  uo- 
mo, a  quel  che  si  vede,  d^inferior  condizione,  se 
andava  da  un  paese  all'altro  col  sale  in  spalla, 
non  poteva  soffrire  una  povertà  non  disgiunta 
da  salute ,  tanto  più  che  la  voce  d' Orebbe  at- 
testa che  con  pochi  caroboli  egli  viveva? 

Aveva  poi  egli  delle  meraviglie   in    casa    che 
non  vi  sono  nemmeno  le  eguali  nel  serraglio  del 
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gran  Signore.  Aveva  capre  piene  di  probità  che 
non  guastavano  ,  secondo  1  istinto  di  bestie ,  e 
bestie  d'un  rabbino ,  l'altrui  terreno.  Orsi  ave- 
va non  solo  domestici ,  ma  snelli  che  stavano  in 
equilibrio  sulle  corna  delle  capre ,  e  girando  il 
mondo  con  queste  meraviglie  si  poteva  intasca- 
re gran  danaro ,  ma  quel  ricorrere  a  Dio  ad 
istanza  d'una  donna  per  avere  ricchezze ,  rice- 
vere un  gran  prezzo  d'oro  massiccio  da  una  pro- 
digiosa mano ,  custodirlo  gelosamente  in  casa, 
ed  attendere  che  un  sogno  gli  faccia  vedere  il 
suo  errore ,  oppure  la  vergogna  nel  vedere 
gli  altri  giusti  assisi  a  comoda  mensa  ,  ed 
esso  solo  a  mensa  mutilata  e  cadente ,  con- 
sultare la  moglie  prima  di  pregar  Dio  onde  ri- 
prenda il  dono ,  a  costo  d'esser  dalla  di  lei 
avarizia  dissuaso ,  a  me  sembrano  disposizioni 
non  già  d'uom  santo  rassegnato  ai  divini  voleri, 
e  non  desioso  de'  beni  di  questo  mondo ,  ma 
piuttosto  quelle  d  un  avaro ,  d'un  caparbio ,  di 
un  effeminato  più  portato  a  contentare  i  capric- 
ci della  moglie  che  ad  adattarsi  alla  divina 
volontà. 

Quivi  ha  termine  il  fascicolo  dell'Osservatore 
Talmudico  siili'  avarizia  sì  radicata  negli  ebrei 
che  materia  dar  dovrebbe  a  molti  volumi  in  foglio. 
Se  il  contr'Osservatore  non  sarà  come  il  Messia 
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degli  ebrei  che  sempre  è  atteso,  e  mai  giunge, 
il  terzo  fascicolo  conterrà,  se  Dio  mi  assiste,  il 
trattato  della  lussuria ,  terzo  de'  peccati  mortali 
fra  cristiani.  Intanto  desidero  all'amico  lettore 
salute  e  felicità. 


Con  permissione. 


OSSERVATORE  TALMUDICO 


TERZO  FASCICOLO 


Loquimini  vcritatem  unusquisque  cum 
proximo  suo 

Zach.  8,  i6. 


JL  er  giungere  più  direttamente,  se  mai  fosse 
possibile ,  allo  scopo  di  vedere  molti  degli  an- 
tichi miei  correli gionarii  arrendersi  a  tante  ra- 
gioni vive,  che  dalle  profezie,  e  dalle  tradizioni 
degli  stessi  loro  Rabbini  si  adducono  intorno 
al  vero  Messia  promesso  in  tante  chiare  ma- 
niere alle  genti ,  stimo  opportuno ,  ora  che  cogli 
antecedenti  fascicoli  si  attaccò  i  vizii  radicali  ? 
dimostrar  piuttosto  le  verità  dell'aurea  religione, 
rapportando  ne'  successivi  quanto  il  signor  Dra- 
cke  B.abbino  convertito  alla  fede  cattolica  in 
Parigi,  nella  sua  seconda  lettera,  scrive  con 
profluvio  di  prove,  che  il  negarle  sarebbe  du- 
rezza di  cuore ,  per  non  dire  stoltezza.  Da  esse 
in  squarci  riportate ,  manifestamente  si  vedrà 
per  quali  vie  il  Signore  si  serve  onde  condurre 
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al  suo  ovile  le  pecore  smarrite ,  e  pubblicar'  per 
organo  loro  le  sue  virtù  divine.  Ecco  le  parole 
di  quell'  egregio  scrittore. 
Miei  cari  fratelli , 

ce  Io  vengo  ad  eseguire  quanto  promisi  nella 
33  prima  mia  lettera  di  percorrere  con  voi  le 
33  profezie  che  hanno  l'apporto  alle  circostanze 
33  della  venuta  del  Messia ,  figlio  di  Davidde , 
33  nostro  Signore  Gesù  Cristo  (ì). 

33  Se  i  Rabbini  moderni  acciecati  da  preven- 
33  zioni  ,  che  profondamente  mi  affliggono,  va- 
33  namente  cercarono  di  sfigurare  il  senso  di 
33  quelle  profezie ,  che  sono  il  vero  programma 
33  di  quanto  dovea  seguir  di  memorabile  onde 
33  cangiar  la  faccia  ali'  intiero  orbe  .,  spero  dalla 
33  grazia  divina ,  che  non  potrete  resistere ,  fra- 
33  telli  miei ,  all'  infinità  di  tradizioni  consegnate 
33  in  quei  libri ,  pe'  quali  professate  il  più  grande 
33  rispetto  ,  tradizioni  evidentemente  compro- 
33  vanti  avere  i  padri  nostri  in  ogni  tempo  in- 
33  teso  le  nostre  profezie ,  come  le  intende  la 
33  Chiesa  cattolica  ed  apostolica. 

33  II  Talmud  (2),  e  gli  altri  scritti  dell'  anli- 
33  chità  più  rimota,  racchiudono  le  più  inconte- 
33  stabili  verità  del  Cristianesimo.  Io  non  sarò 
33  qui  che  l' interprete  de'vostri  propri  Dottori, 
33  che  vi  predicarono   Gesù    Cristo  s    e    che  voi 
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33  andate    dicendo  :  quelli    che    ci    parlano  non 

33  sono  tutti  Galilei  ?  Nonne  ecce  omnes  isti  qui 
a  loquuntur  Qalilaei  sunt?  (  Act,  i  >  7.) 

33  Sì ,  fratelli ,  dessi  sono  que'  Galilei  che  vi 
&  faranno  conoscere  quelle  preziose  tradizioni 
33  raccolte  dalla  bocca  de'  nostri  antenati ,  espo- 
se ste  prima  della  venuta  del  Salvatore  del  mon» 
33  do.  La  divina  Provvidenza  non  fu  meno  at- 
ro tenta  alla  conservazione  delle  tradizioni  ,  che 
33  a  quella  delle  nostre  profezie.  Israello  vide 
33  sparire  dal  globo  quelle  nazioni  che  lo  sog- 
33  giogarono ,  e  tenendo  da  una  mano  le  profe- 
33  zie ,  e  dalF  altra  le  tradizioni  ?  egli  attraversa 
33  i  secoli  che  rispettosamente  si  ritirano  alla 
33  sua  presenza  9  come  un  dì  le  onde  dell'  Eri- 
33  treo. 

33  I  nostri  padri  liberati  dall'Egiziaca  schia- 
33  vitù ,  seguivan  la  luce  di  quelle  luminose  co- 
33  lonne  che  li  guidavano  ,  abbandonandone  Y  om- 
33  bra  ai  loro  persecutori.  Oh ,  fratelli  miei  5  per- 
33  che  da  essi  diversi ,  volete  camminar  fra  le  te- 
33  nebre ,  mentre  alle  altre  nazioni  offrite  que' 
33  luminosi  lembi ,  che  vi  precedono ,  cioè  pro- 
33  fezie  e  tradizioni  ?  Ah  !  possiate  tutti  quanti 
33  aprire  gli  occhi  alla  verità,  e  ripetere  ad  eter- 
33  na  felicità  ciò  che  disse  uno  de'  nostri  fratelli: 
»  abbiamo  trovato  quello    che    venne   enunciato 
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33  nel   libro  della  legge  dello  stesso  Mosè ,  prc- 

»  detto  dai  Prof  etti.  Questo  è  Gesù  Nazzareno , 
>3  questo  è  il  Messia  figlio  di  Giuseppe  (4)  (  S.  Gio. 
33  ì,  25).  Rifiutereste  ancora  la  vostra  adorazione 
33  a  quel  Gesù ,  che  disceso  dal  cielo  per  par- 
rò tecipare  delle  nostre  miserie  ,  per  renderci 
33  eternamente  felici,  volle  sottomettersi  alla  morte 
33  per  darci  la  vita,,  lavando  i  nostri  peccati  nel 
33  suo  sangue ,  in  quel  sangue  che  i  nostri  ante- 
33  nati  dissero ,  sia  esso  sopra  di  noi  e  sopra 
33  tutti  i  nostri  figli  ?  Quali  parole  temerarie  ! 
33  Gli  effetti  funesti ,  che  immediatamente  le  se- 
33  guirono  ,  ben  provarono  che  furono  purtroppo 
33  esse  esaudite.  Ebbene  fratelli  miei ,  ripetiamole 
33  pur  noi ,  ma  colla  diversità  che  se  nella  bocca 
33  degli  antenati  non  furono  che  un5  audace  sfi- 
33  da ,  non  sia  nella  nostra  che  un  religioso  ri- 
33  spetto ,  e  con  tutta  quella  confidenza  alla  mi- 
33  sericordia  divina  dovuta. 

33  Si ,  Dio  nostro ,  nostro  Salvatore  ;  che  il 
33  vostro  sangue ,  che  il  vostro  prezioso  sangue 
33  sia  per  sempre  su  noi ,  e  sui  nostri  figli  per 
33  cancellare  le  nostre  iniquità ,  per  toglier  sino 
33  la  più  picciol  taccia  delle  nostre  trasgressio- 
33  ni ,  per  meritarci  la  gloria  eterna ,  e  per  far- 
33  ci  ottenere  la  conversione  generale  d' Israello 
33  tuo  popolo. 
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53  Prostratevi  dunque ,    cari  fratelli ,    ai  piedi 

33  di  quell'Uomo  -  Dio ,    che    mettendo  come  in 

33  obblio  (  se  pure  lice  dir  tanto  )  tutte  le  na- 

33  zioni  chiamate  alla  sua    luce ,    annuncia  esser 

33  il  solo  oggetto  della    sua    missione    quello  dì 

33  salvare  Israello  :  Non  sum  missus  nisi  ad  oves 

33  qui  perierunt  (a)  domus  Israel.  (S.  Matth.  i5, 

«  24)5  come  egli  prescrive  ancora  ai  suoi  Apo- 

33  stoli  d'incamminarsi  preferibilmente  verso  quel- 

33  le  pecore,    che  si  smarriscono  (  n.    10,    16 ), 

33  e  rattristato  dell'ostinata  resistenza  dei  nostri 

33  antenati  3  amare  lagrime  egli  sparse  sulla  pros- 

33  sima  rovina  della  nostra  città,  e  sulle  innume- 

33  re  voli  calamità,  che  doveano  gravitar  imman- 

33  cabilmente  sulla  nostra  infelice    nazione  pen- 

33  dente    la    diuturna    di  lei  infedeltà.  L' ultima 

33  di  lui  preghiera  fu  tendente  ad  impetrare  la 

33  misericordia  divina  sul  colpevole    Israello ,    e 

33  alla  fine  de'  secoli  invierà  il  suo  spirito  vitale 

33  onde  rianimare  tutte    quante  quelle   ossa    di- 

33  seccate. 

33  È  sol  per  esso  che  voi    potete    essere    figli 

33  d' Abramo  ;  Si  autem  vos  Christi ,  ergo  semen 

33  Abraham  estis  (  Galat»  3 ,  29  )•  Il  sangue  di 

33  tal  Patriarca   non  vi  scorrerà  nelle  vene ,  sol 

(a)  Testo  greco  anoltoloTa ,  perclitas. 
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>3  che  nutrendovi  colla  fede  della  carne ,  e  del 

»  sangue  di  Gesù  Cristo  figlio  di  Davidde^  figlio 
>i  di  Abramo  (  S.   Matth.   1,1). 

33  E  in  tal  caso,  cari  fratelli,  quali  benedi- 
rò zioni  non  attirereste  su  tutti  gli  uomini  !  Se 
33  la  vostra  caduta,  come  dice  S.  Paolo,  fece 
33  la  ricchezza  del  mondo ,  se  la  nostra  diminu- 
33  zione  fu  un  sì  grande  spirituale  profitto  per 
»  i  gentili ,  qual  valore  per  questi  non  avrà  la 
»  conversione  dell'  intiera  nostra  nazione  ?  Quod 
m  si  delictum  illorum  digitine  sunt  mundi,  et  di- 
33  minutio  corum  divitiae  gentium  9  guanto  ma- 
33  gis  plenitudo  corum!   (  Rom.   11  ,    12  ). 

33  Seguite ,  ve  ne  scongiuro ,  1'  esempio  di 
33  tanti  Israeliti  che  si  ricoverarono  sotto  Y  asilo 
33  della  Chiesa  cattolica ,  ove  la  Religione  dei 
33  nostri  padri  si  perpetua. 

33  Ovunque  voi  vedete  Israeliti  rigenerati  colle 
33  acque  battesimali.  Noi  non  siamo  che  di  ieri , 
33  dir  vi  puonno  gli  Israeliti  cattolici ,  e  digià 
^  popoliamo  le  città  da  voi  abitate,  i  vostri 
33  scrigni  noi  maneggiamo ,  alle  vostre  adunanze 
33  commerciali ,  e  stessamente  ai  vostri  concistori 
33  noi  assistiamo  (5).  Voi  mirate  cogli  occhii  pro- 
33  prii  fra  i  nuovi  cattolici  Sacerdoti  e  Vergini 
33  al  servigio  di  Cristo  consacrati  (6).  Ah  !  qual 
33  cuore    veramente    israelita    non  giubilerebbe 
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»  all'  aspetto  di  questi  figli  consacrati  secondo 
x>  l'ordine  di  Melchisedecco(7),  e  di  quelle  caste 
m  Vergini  di  Gerosolima  spose  del  vero  Re  Sa- 
33  lomone  ! 

«  I  vostri  fratelli  divenuti  cattolici  sono  di- 
m  scepoli  d'  un  Dio ,  che ,  tutto  amore ,  non 
m  può  vincere  che  a  forza  d'  amare.  Ben  soventi 
33  oggetto  delle  vostre  persecuzioni ,  vi  perdo- 
«  nano  il  male  che  lor  fate,  e  che  cercate  di 
33  fargli.  Voi  li  negate  da  parenti ,  ed  essi  si 
33  compiacciono  per  que'  vincoli  di  sangue ,  che 
33  a  voi  gli  uniscono  ;  voi  li  maledite ,  ed  essi 
33  non  cessano  di  pregare  per  voi  ;  voi  li  ca- 
33  lunniate  j  ed  essi  col  velo  della  carità  i  vostri 
33  torti  pure  ricoprono.  Tale  condotta ,  che  è 
33  nel  loro  cuore ,  è  quella  del  vero  Cristiano  ; 
33  il  Vangelo  glie  ne  fa  un  dovere.  E  che  ?  ciò 
33  vi  sorprende?  niente  affatto.  La  Religione,. 
33  che  porge  precetti  sì  sublimi ,  merita  tutta  la 
33  vostr'  attenzione.  Non  ommetterò  dunque  ne 
33  suppliche ,  ne  preghiere  per  impegnarvi  ad 
33  esaminarla.  Ben  lungi  d' invilupparsi ,  come  il 
33  Rabbinismo ,  fra  le  tenebre  ^  essa  ama  il  me- 
33  riggio.  Piacciavi  pesar  soltanto  le  prove  che 
33  per  sua  garanzia  essa  offre ,  ed  immancabil 
33  sarà  la-  vostra  conversione.  Quelli  che  cercali 


53  la  verità ,  dice  un  Padre  della  Chiesa  (ci) , 
»  non  puonno  a  lungo  rifiutarsi  alla  credenza. 
33  I  miei  piti  ardenti  voti  sono  diretti  alla  vo- 
»  stra  felicità,  e  ripeterò  quanto  disse  l'Apo- 
33  stolo  delle  genti,  desidererei  d'esser  anate- 
33  mi  zzato  da  Cristo  in  favore  de  miei  fratelli 
33  secondo  la  carne  (  Rom.  9,  5  ).  Fervente  di 
33  zelo  per  la  casa  d  Iddio,  lutto  il  lempo  di 
33  mia  vita  perseguii  ero  le  funeste  dottrine  delle 
33  vostre  cieche  guide.  Vi  sforzerò  con  convin- 
33  centissime  prove  a  correre  verso  il  carità  te- 
33  vole  di  quel  divino  Pastore,  che  nella  sua 
33  tenera  solleciiudine  incessantemente  rintraccia 
33  quella  pecora,  che  male  intende  il  suo  ri- 
33  chiamo. 

33  Guardatevi ,  o  miei  fratelli ,  dal  prendere 
33  le  mie  parole  sul  senso  della  presunzione  ;  il 
33  Cielo  me  ne  liberi  ;  conosco  troppo  la  fìac- 
33  chezza  de'  miei  mezzi.  Ma  siccome  nulla  pos- 
33  siamo  senza  Dio ,  con  Dio  possiamo  tutto.  Io 
33  mi  confido  nell'assistenza  del  suo  Paraclito , 
33  cui  piace  soventi  servirsi  di  deboli  stromenti 
33  peli' adempimento  de' divini  disegni. 

53  Se  la  mia  penna  scorresse  talora  sopra  ve- 

(d)  Qui  studueriat  intelligere  ,  cogentur  et  credere. 
(  Tertull.  Apolog.  ). 
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33  rità  che  vi  offendessero ,  non  abbiatelo  a  ma- 
ro le  (8).  Noi  dobbiamo  amare  il  prossimo  come 
dj  noi  stessi ,  ma  Dio  più  di  noi  stessi.  Dunque 
»  ogni  riserva  verso  il  prossimo ,  e  verso  noi 
w  stessi  divien  delitto  se  intacca  la  gloria  di 
33  Dio. 

33  Questa  è  la  norma  de'  miei  andamenti,.  Po- 
33  trei  giammai  nudrire  la  prava  intenzione  d'  av- 
33  vilire  una  nazione ,  a  cui  appartengo  tuttora 
33  secondo  la  carne ,  ed  ove  conto  prossimi  pa- 
33  renti  e  benefattori ,  a  cui  eterna  riconoscen- 
33  za  mi  lega ,  una  nazione  verso  la  cjuale  i  miei 
33  figli  abbandonati  in  tenera  età  tendono  le 
33  loro  innocenti  braccia  verso  colei  che  die 
33  loro  la  vita,  e  che  dopo  che  sono  Cristiani 
33  gli  sfugge. 

33  Profeta ,  Profeta  !  tutta  Gerusalemme  intese 
33  pronunciare  solennemente  queste  parole ,  pò 
33  tra  una  donna  obbliare  il  suo  pargoletto ,  e 
33  non  intenerirsi  sul  frutto  del  suo  ventre  ?  (  Is. 
33.49,  i5  ). 

33  E  voi  Madre  del  mio  Dio ,  ed  unica  mia 
33  speranza  dopo  esso  ,  gloriosa  Reina  del 
33  Cielo  e  degli  Angeli ,  voi  che  non  invocai 
33  giammai  in  vano ,  che  foste  l' unica  mia  con- 
33  sciatrice  ,  e  mio  sostegno  nel  giorno  delle  mie 
33  grandi  tribolazioni,    ottenete    dal    vostro    di- 


9B 

33  vin  Figlio ,  che  Israello  colpito  da  grazia  su- 

33  perna  presti  alle  mie  voci  orecchio  ;  che  pos- 

33  sa  prestamente  adempirsi  il  richiamo  del  suo 

M  popolo  ;  che  i  miei  fratelli  possano  con  tras- 

33  porto    d'  allegrezza    far  eccheggiare  per  tutta 

33  la    terra    quelle    parole    della    vostra  sublime 

33  cantica  :  4;  Egli  rialzò  Israello  suo  servo  fido , 

33  sovvenendosi    della    sua    misericordia,    come 

33  egli  promise  ai  nostri  padri,  ad  Abramo,  ed 

33  alla  sua  posterità  per  sempre.  „  Suscepit  Israel 

33  puerum  smini,  reeordatus  misevicordiae  'siine. 

33  Sicut  lòoutus  est  ad  patres  Jiostros ,  Abraham 

33  et  semini  cius  in  saecnla.  (  S.  Lue.  54  ?   i  )• 

33  Dopo  tanti  secoli  Y  immaginazione  dell'  uo- 
33  mo  ,  benché  crudo  per  istinto  ,  era  spaventata 
33  dal  fragore  dell  armi  _,  dall'  urto  spaventevole 
33  di  gigantesche  falangi ,  dallo  spietato  eccidio 
33  d' intiere  nazioni ,  dal  crollamento  d' imperi 
33  precipitantisi  gli  uni  sulle  rovine  tuttora  fu- 
33  manti  degli  altri.  La  terra  colpita  d'  orrore 
33  pe'  fiotti  di  sangue  che  l' irrigavano ,  n'  era 
33  scossa  sino  dalle  fondamenta.  Gli  elementi 
33  spaventati  obbliavano  per  sino  le  leggi  loro 
33  imposte  dal  Creatore  (9) ,  ma  1'  ora  del  gran- 
33  de  avvenimento  ecco  che  si  approssima,  ed 
33  una    profonda     calma     regna     ad     un    tratto 
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3j  su  tutta    la    superficie  del  globo.    L5  universo 

)j  tace  ',  ed  il  suo  silenzio  ne  caratterizza  la  prò- 

33  fonda  attenzione.    Israello  ansiosamente  conta 

3j  e  riconta  le  settimane  sabbatiche ,  che  devono 

33  preceder  incontestabilmente  il  trionfale  ingresso 

33  del  suo  Messia  nella  santa  Città.    I  suoi  vec- 

33  chi    riandando  su  tutti  i  loro  passati  avveni- 

33  menti ,  chiedono  fervorosamente  di  vivere  an- 

33  cora  un  giorno  per  vedere  la  sua  salute  (  sa- 

33  lutare  tuum  ) ,    e   morire  quindi  in  pace.  (  S. 

33  Luca  %'9  29  ).  Istrutta  dalle  tradizioni  la  gen- 

33  tilità    ecco  che  si  affretta  a    ricevere    il    gìc- 

33  rioso  Vincitore  eh'  escir  dee  dall'occidente  (10). 

33  Tutti  gli  sguardi    sono    rivolti  al  Cielo    onde 

33  mirare  la  pomposa  e  magnifica  discesa  dell'  am- 

33  mirabile,  Dio  potente.  Padre  eterno ,  Princi- 

33  pe  della  Pace.  (  Is.  9 ,  5  ).  Allorquando  veg- 

33  gonsi  semplici   pastori    prostrati  in  una  stalla 

33  appiè    d'  una    mangiatoia ,    che    il    miracoloso 

33  Infante    riceve   della  santa  Figlia  di  Bavidde, 

33  T  oriente    bentosto  nella  persona  de' suoi  Regi 

33  lo  adora  ;  Y  opera  della  redenzione  si  compie  ; 

33  il  Santuario  collo  squarciamento  del  suo  velo 

33  annuncia  la  sostituzione  della  nuova  alla  vec- 

33  chi  a  legge ,  ed  alle  sue  pratiche  5  Gerosolima 

33  ed    il    suo    tempio    spariscono    per    sempre  5 

33  stantechè  l'obblazione  pura  (ri)  viene  in  ogni 
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a?  angolo  della    terra    dall'  oriente    all'  occidente 
33  al  vero  Nume  offerta  (  Malac.   i,   1 1  ).  Cadono 
53  ovunque    gì'  idoli    alla    presenza    del    vangelo 
35  che  esce  da  Sionne,  e  la  parola  d'  Iddio  che 
35  viene  da  Gerosolima  (  Is.  'i ,  5  ).  Il  demonio 
»  freme ,  e  per  conservare  l' abbominevole  di  lui 
>j  culto ,  eccita    sanguinose    persecuzioni  contro 
55  i  figli  di  Gesù  Cristo  (a).  Qual  vano  sforzo  ! 
55  La  verità  sulla  menzogna  trionfa.  Vedete  quei 
33  senatori  ,    quei    nobili ,    quei    lllosofl ,    quegli 
33  oratori ,  quelle  madri ,    ([nelle    vergini  deboli 
33  di  corpo ,  ma  forti  di  fede  ?  rinunciando   alle 
33  mondane    delizie,    ad    ogni    più  caro   oggetto 
33  delle  loro    tenerezze,    precipilansi    davanti   al 
33  carnefice ,    e    pronunciando  il  sacro    nome  di 
35  Gesù  sen  volano  al  Cielo.  Ma  il  loro  sangue , 
55  con  cui  lo  suolo  va  tinto ,  pare  che  divenga 
55  fecondo  di  nuovi  Cristiani ,  e  la  vittrice  croce 
55  monta  sul  soglio    de'  Cesari ,    coli'  universo  ai 
55  di  lei  piedi    prostrato.    Il  segno    della    salute 
53  brilla  in  seno  di  quella  fiera  città ,  che  nulla 

(ci)  Si  dark  ne' fascicoli  susseguenti  il  novero  delle 
sette  de'  novatori ,  ed  i  loro  falsi  principii  per  dimo- 
strare come  la  santa  Chiesa  cattolica  trionfò  in  ogni 
tempo  d'esse  ;  appunto  come  il  divino  Maestro  promi- 
se che  le  porte  dell'  inferno  contr'  essa  non  preyaleranno.  ; 
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33  lasciò  d'intentato  onde  distruggerlo,  e  che 
33  anzi  mai  cesserà  dal  versare  su  tutti  i  punti 
x>  del  mondo  abitato  i  raggi  della  sua  divina 
x>  luce.  Eccovi  cari  fratelli  Y  opera  di  quel  Gesù 
m  Cristo ,  che  visse  sì  povero  fra  noi ,  che  non 
»)  possedeva  nemmeno  un  luogo  ove  riposarvi 
w  la  testa  ;  ma  quello  che  era  stimato  da  noi 
p  qual  figlio  d'un  oscuro  artigiano  è  il  pro- 
33  messoci  Messia  ?  I  nostri  padri  scandalezzati 
m  nell'  intendere  V  esser  esso  quel  pane  celeste 
w  dal  Cielo  disceso,  non  mormorarono  contr'  esso 
w  dicendo  :  Non  è  costui  Gesù  figlio  di  Giusep- 
x>  pe ,  i  cui  genitori   sono  a  noi  noti?  (  S.  Gio. 

»4a,43). 

33  Sì ,  fratelli  miei ,  lo  stesso  Gesù  (  benedetto 
dj  esso  e  il  suo  nome  )  è  lo  stesso  nostro  vero 
n  ed  unico  Messia.  Verità  è  questa  provata  dalle 
x>  profezie  ,  e  dalle  tradizioni.  Iddio  Signore  non 
a?,  vi  fece  senz'  oggetto  depositari!  sì  delle  une , 
w  che  delle  altre.  Nuovamente  per  ciò  vi  scon- 
m  giuro  di  meco  esaminarle,  lasciando  a  parte 
33  ogni  ingiusta  prevenzione. 

33  Vi  convincerete  pienamente  che  la  religio- 
33  ne  fu  sempre  la  stessa  dal  principio  del  mon- 
33  do  sino  ai  nostri  dì ,  e  che  durerà  sino  alla 
33  consumazione  de'  secoli ,  che  essa  è  presieduta 
33  da  un  capo  visibile  sulla  terra,  la  cui  auto- 
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»  rità  proviene  da  Dio  stesso ,  che  i  nostri  an- 
x>  Lena  li  sino  dai  più  rimoti  secoli  distinsero 
»  tre  ipostasi  nell'unità  divina,  che  l'ipostasi 
:»  seconda  in  numero ,  come  dicevano  i  nostri 
u  antichi  dottori ,  doveva  comparire  al  mondo 
33  per  riconciliarci  col  Cielo,  liberandoci  dal  po- 
»  tere  delle  tenebre  (Col.  i,  io),  assogget- 
»  tando  a  noi  il  demonio. 

33  Tale  è  il  promessoci  dominio  della  terra , 
»  il  Redentore  (  Goal  )  doveva  essere  Uomo-Dio  , 
33  figlio  dell'uomo  nel  tempo,  figlio  di  Dio  nella 
»  eternità,  nato  dalla  più  pura,  dalla  più  santa 
33  di  tutte  le  "S  ergini  y  senza  la  partecipazione 
33  d  alcun  uomo  ,  ma  prodotto  solo  dall'  onni- 
33  potenza  divina  ;  che  Gesù  Cristo  comparve 
33  all'  epoca  precisa  della  venuta  del  vero  Mes- 
33  sia ,  la  cui  vita ,  ed  ignominiosa  morte  non 
33  furono  che  il  compimento  di  quanto  la  tra- 
33  dizione  aveva  insegnato  anticipatamente  ri- 
33  guardo  al  Messia  d  Israello. 

33  La  religione  d' Iddio  dee  essere  immutabile 
33  come  il  di  lei  Autore.  Se  le  leggi  all'  uni- 
33  verso  prescritte,  tanto  quanto  a  quegli  ele- 
33  menti  >  che  lo  costituiscono ,  immutabili  pur 
33  sono  9  lo  deve  egualmente  essere  quella  legge 
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55  dettata  all'uomo  dal  divin  Autore  sino  dal 
x>  principio  del  mondo.  In  fatti  la  Religione  Gri- 
55  stiana  è  tanto  antica  quanto  il  mondo.  Adora 
35  un  solo  Dio ,  e  credi  al  Redentore ,  ecco  tutta 
33  la  cattolica  fede.  Dunque ,  fratelli  miei ,  i  no- 
33  stri  antenati  d'  ogni  tempo  a  che  credevano  ? 
33  a  un  solo  Dio.  E  che  attendevano  ?  il  Reden- 
33  tore  d' Israello  (  Goèl  Israel  )«  E  chi  doveva 
33  essere  questi  ?  lehovà.  Isaia  l' annuncia  (  cap. 
w  49  •>  7  )  »  e  v°i  il  ripetete  tre  volte  al  giorno 
33  nella  settima  benedizione.  lehovà  gocl  Israel. 
33  Interrogate  i  vostri  padri ,  e  v9  istruiranno , 
33  gli  antenati  e  v3 insegneranno  (Deut.  32,  7  ), 
33  che  l'ebreo  per  essere  giustificato  creder  cle- 
55  ve  al  Redentore  promesso ,  come  il  Cristiano 
55  creder  deve  al  venuto  N.  S.  Gesù  Cristo. 

33  Presentossi  un  pagano  un  giorno  ad  Hillèl 
33(12)  dicendogli:  mi  convertirei  se  tu  potessi 
33  insegnarmi  la  legge  mentre  sto  sopra  un  solo 
35  piede.  Il  dottore  accettò  la  proposizione ,  e 
35  fece  appunto  come  il  Salvatore  sessant'  anni 
55  dopo  nel  sermone  della  montagna,  sermone 
33  sorprendente  se  fosse  stata  l'opera  di  tutt'al- 
35  tro  che  d'  un  Dio.  Ciò  che  piace  a  te  fallo 
55  al  tuo  prossimo ,  ecco  tutta  la  legge ,  il  resto 
53  non  è  che  il  suo  sviluppo.  Man  degnalàc  scia- 
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»  ne  lecabrhch  la  tanbèd.    Talmud    tratt.  Scia- 
33  bat  fol.  3i  retro. 

)j  II  divino  Predicatore  disse  alla  moltitudine 
33  che  il  circondava  ,fate  agli  uomini  tutto  quan- 
33  to  voleste  che  vi  facessero  ;  ecco  tutta  la  legge 
33  e  i  profeti;  quale  marayigliosa  conformità  tra 
33  la  sentenza  del  nostro  Signore  Gesù  Cristo , 
33  e  quella  del  Nasci  (  capo  supremo  della  si- 
3;>  nagoga),  le  cui  decisioni  ebbero  sempre  forza 
33  di  legge  !  Ossen  crassi  dunque  da  qui  qual  eb- 
33  bero  torto  i  vostri  Rabbini  nel  sostenere  che 
3J  se  il  cristianesimo  è  vero,  Iddio  cangiò  la  sua 
33  legge ,  ciò  che  e  assurdo  il  dirlo.  Diciam  piut- 
33  losco ,  che  postochè  lutto  concorre  a  provare 
33 1' istituzione  del  cristianesimo  da  Dio  stesso? 
33  non  era  dunque  necessario  di  cangiare  la  legge 
3^  antica.  La  divina  legge  sempre  fu  la  stessa 
33  sino  dal  principio  del  mondo, 'e  deve  durare 
33  sino  alla  fine  de'  secoli ,  a  malgrado  di  tutti 
33  gli  sforzi  dell' inferno.  Essa  è  pure  quell'in- 
33  concusso  scoglio  sul  quale  tragittano  tutte  le 
33  generazioni,  e  attorno  il  quale  le  onde  de'  se- 
33  coli  cercando  scuoterlo ,  con  fermezza  le  scuo- 
33  te,  ed  esse  riliransi  confusamente ,  ma  quale 
33  altra  cosa  sulla  terra ,  essa  legge  rivelata 
33  era  suscettibile  d' un  progressivo  sviluppo. 

33  Noi   vediamo  la  religione  data  ai  nostri  pa- 
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33  dri  antichi  divenire  successivamente  più  per- 
33  fetta  sotto  Noè ,  (a)  sotto  Abramo ,  pendente  Y 
w  egiziaca  schiavitù,  a  Mara,  sul  Sina ,  nel  deser- 
33  to  pendente  il  tempo  che  Dio  diede  a  Moisò  i 
33  precetti  scritti  sul  Pentateuco ,  e  quindi  sotto 
33  il  Cristianesimo  ottenne  l' ultima  perfezione. 
33  II  momento  di  sua  maggiorità  giunse  allora 
33  quando  il  Legislatore  divino  pronunciò  le  pa- 
33  i-ole  consummatum  est\S.  Gio.   19,  5o). 

33  Quando  la  pienezza  del  tempo  giunse ,  dice 
33  l'Apostolo  S.  Paolo,  Iddio  mandò  suo  Figlio 
33  nato  da  una  donna ,  e  soggetto  alla  legge  (  Gal. 
33  4  9  4  )•  ^5  Ebreo  non  era  dunque  che  lo  sbozzo 
33  del  ledei  Cristiano. 

33  La  teste  citata  abrogazione  della  legge  an- 
33  tica  non  ha  rapporto  che  alle  leggi  cerimo- 
33  niali ,  e  tipiche,  le  une  aventi  per  iscopo  di 
33  tenere  il  popolo  d'Iddio  lungi  dall'idolatria, 
33  e  le  altre  di  perfìgurare  la  storia  del  Messia. 
33  Compite  le  profezie,  che  ne  avevano  annuii- 
33  ciato  la  venuta ,  come  ancora  la  convocazione 
33  de'  gentili ,  e  divenute  quindi  quelle  leggi 
33  senz'  oggetto  ,  vennero  intieramente  abolite. 
33  Allorquando  il  monumento  è  terminato   Y  ar- 

(«)  Yedi  Talmud  Sanedrin  fol.  59  retro.  Comm. 
di  R.  Salomon  larchi  sulla  Genesi  Gap.  1,  29,  9,   'ò.y 

8    : 
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33  chitetto  abbatte  qiie'  ponti  cbe  servirono  alla 
33  sua  costruzione ,  e  che  esistendo  non  sarebbero 
33  che  a  discapito  della  sua  beltà.  I  suoi  piani 
33  e  disegni  divenuti  oramai  inutili ,  si  conser- 
33  van  tuttora  in  prova  della  fedele  loro  esecu- 
33  zione. 

33  Tale  è  il  senso  di  cpiel  passaggio  del  Me- 
33  drasc ,  e  di  Maimonide  ,  tratt.  Mcghilà ,  cap. 
m  2,  18:  Col  sifrè  anchilì un  guati  dim  libatel  li- 
33  mot  Amassiali  ;  cioè ,  tutti  i  libri  deJ  Profeti 
33  hanno  da  essere  annullati  ne'  tempi  del  Messia. 

33  I  Rabbini  pretendono  che  il  Dio  immuta- 
3}  bile  non  saprebbe  rivocare  alcuno  de' suoi 
33  precetti  si  affermativi  ,  che  negativi.  Si  può 
33  con  autorità  tirate  dal  Talmud ,  e  da  altre 
33  opere ,  provare  agli  Ebrei  comuni ,  che  le  più 
33  severe  proibizioni  furono  a  certe  epoche  ri- 
33  mosse.  Per  esempio  nel  Talmud  trattato  Sa- 
33  nedrin ,  fol.  5$  retro ,  s' insegna ,  che  Dio  do- 
33  pò  d'aver  proibito  la  carne  degli  animali  ad 
33  Adamo ,  la  permise  a  Noè  ed  alla  sua  poste- 
33  rità.  La  Genesi  (cap.  17,  14  )  dice,  che  co- 
33  lui  il  cruale  negligenterà  la  circoncisione ,  sarà 
33  sterminato  dal  suo  popolo ,  ed  intanto  dal  li- 
33  bro  di  Giosuè  (  cap.  5 ,  5  )  ricavasi  che  la 
33  nostra  nazione  ne  fu  dispensata  pendente  i 
33  auarant*  anni    eh'  essa    fu   nel    deserto.    Moisè 


107 
x>  proibisce  sotto  pena  di  sterminazione  il  sa- 
io crificare  fuori  del  tempio  di  Gerusalemme 
33  (Lev.  7?  Deut.  i3,  i4)>  e  ne^  primo  li- 
33  bro  de' Regi  (  cap.  i3)  parlasi  lungamente  dei 
33  sagrifizio  che  il  profeta  Elia  fece  sul  monte 
»  Carmelo. 

w  Un  Ebreo  divoto  sfugge  a  più  non  posso 
>j>  l' incontro  del  porco ,  e  intanto  in  un  fami- 
53  gliare  vostro  libro  ebreo-germanico  (  Tzèena 
»■>  Urhèna  ) ,  come  ancora  nella  sezione  Vaetca- 
33  nari ,  fol.  1 56  retro ,  edizione  di  Sultzbach 
33  (ì  3),  si  vede  che  a  quegli  Ebrei  che  si  por- 
33  tarono  alla  conquista  di  Terra  santa  ?  era  per- 
33  messo  di  far  uso  di  tutte  quelle  vivande  dalla 
33  legge  mosaica  proibite.  Il  Maimonide  pronun- 
33  eia  che  in  ogni  tempo  alle  truppe  Israelitidi 
33  che  invadessero  le  città  degli  infedeli  (  Goim  ) , 
33  verrebbe  permesso  di  mangiare  tutte  le  vi- 
33  vande  proibite  (  Tratt.  de  Regi ,  e  delle  Guer- 
33  re,  cap.  8,  §  i  ).  Questa  decisione  è  fon- 
33  data  sul  passo  del  Talmud  tratt.  Colin  fol. 
33  17  retro,  ove  sta  scritto  (Deut.  6,  10),  al- 
33  lorquando  lehovà  tuo  Dio  ti  avrà  introdotto 
33  nel  paese  promesso  a  tuoi  padri ,  troverai  ca- 
33  se  piene  dJ  ogni  cosa  buona ,  e  tu  mangierai 
33  e  ti  sazierai.  R.  Geremia  figlio  d' Abba  dice 
33  in  9ome  di  Rab ,   per  ogni  cosa  buona    s' in- 
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»  tendono  le    costelle    di    porco ,    col-tob    cotte 

33  dehàzirè  (i4)« 

»  Le  due  citazioni  Talmudiche  seguenti  vi 
33  convinceranno  che  anticamente  i  nostri  dot- 
33  tori  (a)  erano  lontani  dal  considerare  la  legge 
33  di  Dio  come  assolutamente  immutabile.  Tratt. 
ìiMacòt,  fol.  ^4  retro.  R.  Iosè  figlio  di  Cani- 
33  nà ,  dice  :  Quattro  Profeti  vennero  ad  abroga- 
33  re  due  sentenze  della  legge  Musaica.  Moisè 
33  dice  che  la  iniquità  de'  padri  sarà  vendicata 
33  nella  persona  de'  figli  sino  alla  quarta  gene- 
33  razione  (Exod.  20,  5).  Ezechiello  venne  ad 
33  abrogarla  pronunciando  che  V  anima  -peccatrice 
33  solo  morrà,  Tratt.  Sanedrin ,  fol.  90  retro.  R. 
33  Giovanni  dice  :  tu  devi  obbedire  al  Profeta 
33  in  tutto  ciò  che  ti  dira  di  trasgredire  la  legge , 
33  eccettuatane  pero  V  idolatria, 

(ci)  Il  Valperga  nelle  sue  Osservazioni  stampate  in  To- 
rino nel  1826  ,  fa  rimarcare  (  pag.  1  io)  che  il  R.  Hil- 
lèl  il  seniore  abrogò  la  legge  Mosaica  riguardo  ai  terreni 
dell'  anno  sabbatico  ;  ora  fa  osservare  che  i  Rabbini ,  trat- 
tato Sotà  ,  dichiararono  pure  abrogate  quelle  prescrizioni 
di  Moisè  riguardo  alla  donna  caduta  in  sospetto  d'  adul- 
terio dal  momento  che  gli  adulterii  divennero  famigliari. 
Misserabìi  Amenaafim  batelà  Sotà,  Talmud  trattalo 
Sotà, 
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33  E  qui,  fratelli  miei ,  mi  sia  permesso  eli  farvi 

>:>  intendere  le  parole  d'un  santo  Dottore  della 

33  Chiesa ,  tradotte  dall'  Autore  de  V '  Flistoire  abré- 

:>.>  gée  de  la  Re'ligion  avant  la  venne  de  J.  C. , 

33  opera  che  produsse  un  ottimo  eifetto  su  quei 

33  nostri  fratelli  che    vanno  in  traccia  della  ve- 

33  rità.  "  Quantunque  i  tempi  siano  cangiati  _,  e 

33  siasi  annunciato  altre  volte  come  futuro  il  rni- 

33  stero  della  redenzione  ,  ed  ora  annunciato  come 

33  compito  5  la  fede  per  altro  non  cangiò  giam- 

33  mai.  Quantunque  prima  della  venuta  di  Gesù 

33  Cristo    la    vera   Religione    sia    stata    praticata 

33  sotto  altri  nomi ,    ed    altri  segni ,    annunziata 

33  in  una  più  velata  maniera,    ed  ora  predicata 

33  con  più  chiarezza ,    non    vi  fu  che    una    sola 

33  Religione ,  e  sempre  fu  la  stessa.    Quella  che 

>3  oggi  chiamasi  Cristiana  ,  eravi  fra  gli  Antichi , 

33  e  giammai  cessò  dal  sussistere  nel  mondo  dalla 

33  sua    infanzia ,    sino    all'  incarnazione    di  Gesù 

33  Cristo ,    tempo    in    cui    incominciò  a  prender 

33  nome  di  Cristiana.  _,,    Narri  res    ipsa ,   ecco  il 

33  testo ,  quae  nunc  Christiana  religio  nuncupa- 

33  tur  erat  et  apud  antiquos ,  nec  defuit  ab  ini- 

33  tio  generis    fiumani ,    quousque    ipse    Christus 

33  venir 'et  in  carne:  unde  vera  religio,  quae  iam 

33  erat  coepit  app ettari  Christiana.  (  S.  Aug.  Re- 

33  traci.  Kb.  i,  cap.  3 ). 
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»  In  fatti  tutto  quanto  insegna  la  Chiesa  cat- 
33  tolica  ritrovasi  nelle  nostre  più  antiche  tra- 
33  dizioni.  Il  Talmud  intende ,  per  quanto  ap- 
33  pare ,  immergere  queste  tradizioni  in  un  di- 
33  luvio  di  contrassensi ,  e  di  menzogne ,  da  ad- 
33  dizioni  cangiamenti  ed  astruse  glose  sovente- 
33  mente  sfigurate.  Noi  per  altro  nel  nostro  esa- 
33  me  ci  approfitteremo  del  consiglio  del  R. 
33  Meir  che  ci  dice  mangiate  il  dattero ,  e  get- 
33  tate  la  scorza.  Talmud  tratt.  Cagliigà,  fol- 
33  i5  retro. 

ANNOTAZIONI  SUI  §§  PRECEDENTI,  (a) 

(i)  Pag.  98.  La  tradizione  disegna  il  Messia  tanto- 
sto sotto  il  nome  di  Messia  figlio  di  Dayidde  ,  e  tantosto 
sotto  quello  di  Messia  figlio  di  Giuseppe.  (Vedi  Talmud 
trattato  Gnaboda  Zara ,  fol.  5  retro  ,  Succà  fol.  5 1  retro, 
lebamot  fol.  62  ,  e  63  retro,  Sanedrin  fol.  65  retro). 
Nato  secondo  la  carne  dal  sangue  di  Davidde  dall'  umile 
Serva  del  Signore  (&)  ,  fu  per  gran  tempo  riguardato  dalla 

(a)  Essendo  voluminosa  la  seconda  lettera  del  sig. 
Dràke  ,  e  le  annotazioni  sorpassanti  V  opera  stessa , 
per  non  recar  maggior  confusione  ,  stimasi  a  proposito 
di  non  troppo  allontanare  le  annotazioni  ,  ed  inserirle 
tratto  tratto  sino  che  capiranno  neJ fascicoli  medesimi 
oppure  ne3  susseguenti. 

(b)  Ecce  ai ici Ila  Domini  (5.  Luca  1  >  38). 
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sua  nazione  qual  figlio  di  Giuseppe ,  ut  putabatur  filius 
Joseph  (S.  Lue.  3,  a3;  4>  22j  S.  Gio.  i  ,  4^;  6, 
4^.  La  santissima  sua  Madre  lo  chiamò  figlio  di  Giusep- 
pe ,  ecce  pater  tuus  et  ego  quaerebamus  te  (  S.  Lue.  2  , 
48  ).  Essa  gli  parlava  in  presenza  a  tutti  i  Dottori  se- 
dentem  in  medio  doctorum ,  e  V  ora  non  era  ancor  giunta 
di  rivelare  eh5  egli  era  il  Pane  vivente  disceso  dal  cielo , 
mistero  che  doveva  scandalezzare  tutti  gli  Ebrei  (  S.  Gio. 
6,  4i  ,  42). 

Se  la  legge  Mosaica  considera  in  tutto  il  primogenito 
dell'  Israelita  che  sposa  la  vedova  del  fratello  ,  come  fi- 
glio del  defunto  (Deut.  25  ,  6) ,  tanto  maggiormente  ac- 
cordar dovevasi  a  Gesù  Cristo  il  nome  a  diritto  di  figlio 
di  colui ,  eh'  era  lo  sposo  di  sua  Madre  (a).  Quelli  che 
conoscono  l' estesissimo  significato  di  figlio  (F)  in  ebraico , 
sanno  che  figlio  di  Giuseppe  può  ben  dirsi  di  colui  che 

(a)  Sortovi  nella  Mosaica  legge  due  qualità  di  spo- 
si  y  V  uno  detto  Arùs  non  ancora  unito  con  benedizione 
nuziale  ,  e  V  altro  Bagnai  con  benedizione  sotto  serico 
baldacchino  detto  Cupa ,  uso  tuttora  esistente  da!9  tem- 
pi di  Gesìi  Cristo»  Il  primo  sino  al  detto  rito  sta  se- 
parato dalla  sposa  nella  quale  V  infedeltà  viene  ri' 
guardata  adulterio  ?  e  come  tale  punita. 

(b)  Osserva  il  Valperga  che  figlio  in  lingua  ebrai- 
ca ben  y  viene  dal  verbo  banali  fabbricare ,  mentre  i 
figli  costruiscono  le  famiglie  perpetuandone  la  fama  , 

onde  per  tutti  i  titoli   appartiene  a  Gesù  Cristo  il  ti- 
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estesamente  e  detagliatamente  è  figurato  nell'istoria  del 
Patriarca  Giuseppe ,  undecimo  figlio  di  Giacobbe  («). 
Tutte  le  nostre  anticlie  tradizioni ,  i  parafrasti  caldaici  > 
i  diversi  Medrascim ,  il  Talmud,  nominano  un  solo  e 
stesso  Messia  figlio  di  Dayidde  ,  o  di  Giuseppe.  Il  Me- 
drasc  Tillim,  Salmo  92  ,  applica  al  Messia  ,  figlio  di  Da- 
vidde  la  benedizione  data  da  Moisò  alla  tribù  di  Giusep" 
pe  (Deut.  cap.  33  ,  17  )  ,  perdio  nomato  figlio  di  Giu- 
seppe ,  mentre  e'  insegna  eli'  egli  pronuncia  le  parole  et 
aspicient  ad  me  quem  conjìxerunt  (Zacli.  12,  io) 
attribuendo  tali  parole  a  leliovà.  Dopo  d'  avere  matura^ 
tamente  esaminato  queste  tradizioni ,  mi  sono  convinto 
e  ne  i  nostri  antichi  Dottori  appellavano  il  Messia  figlio 
di  Giuseppe  nello  stato  di  dolore ,  e  quello  di  Da\idde 
nello  stato  di  gloria  ,  osservazione  dal  Talmud  confermata 
come  segue  :  ce  I  nostri  Dottori  insegnano  che  Dio  santo  > 
j»  e  benedetto  disse  al  Messia  figlio  di  Davidde   (  si  mani- 

tolo  dì  jìglio  dì  Giuseppe,  mentre  tal  padre  putativo 
dal  di vin  Figlio  tutta  la  gloria  ritrasse,  come  si  os- 
serva iteti  annotazione  seguente. 

(a)  Fedi  S.  Ambrogio  de  Iosepli  patriarca.  L3 Ahbé 
Caron  cure  doyen  d' Ailly-le-haut-Bocher ,  diocese 
d'Amiens ,  nel  suo  libro  Essai  sur  le  rapport  entra  \e 
Saint  Patriarclie  Joseph  et  N.  S.  Jesus  Christ ,  tratta  ec- 
cellentemente quesf  argomento.  U opera  fa  grand' im- 
pressione su  tuf ti  gli  Ebrei  che  la.  leggono  .  e  />iìi  d'  uno 
il' èssi  si  convertì  a  tal  lettura. 
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»  festi  tosto  ai  nostri  dì),  ciò  che  sta  scritto  (Salmo  2)  : 
a>  Praedicans  praeceptum  eius ,  Domìnus  dixit  ad  me, 
oa  Jilius  meus  es  tu,  ego  ho  di  e  genia  te  ,  ed  il  Messia 
33  figlio  di  Giuseppe  prevedendo  la  sua  morte  disse  in 
aS  (a)  sua  presenza  :  Padrone  del  mondo  non  ti  domando 
o'j  die  la  vita  ;  (h)  e  Dio  gli  risponde  :  Tuo  padre  David- 
33  de  lia  diggià  profetizzato  riguardo  alla  tua  vita;  Vitam 
33  petiit  ad  te  et  tribuisti  ei  (Salm.  20,  5  ). 

I  Rabbini  per  isfuggire  molti  argomenti  de'  Cristiani , 
immaginarono  due  Messia  ;  uno  di  gloria  figlio  di  Da- 
vidde  ,  e  1'  altro  d' obbrobrio  ,  e  di  dolore  figlio  di  Giu- 
seppe della  tribù  d' Efraim,  e  non  rimontano  al  di  là, 
dell'  undecimo  secolo  ,  poicliè  Aben  Ezrà  sul  Salmo  80, 
18,  fa  menzione  del  Messia  figlio  d'  Efraim ,  però  dal 
suo  commentario  sopra  Isaia  cap.  11,  1  3 ,  provasi  che 
egli  ammette  un  solo  Messia  ,   dicendo  sul  testo  Efraim 

(a)  Pater  mi ,  si  possibile  est  transeat  a  me  calix  iste  , 
disse  il  nostro  Salvatore  nella  sua  agonia  ,  traman- 
dando sudore  dal  suo  adorabile  corpo.  Non  si  può 
essere  che  indurito  Fariseo  nel  leggere  queste  parole  , 
e  non  partecipare  dell'angoscia  dell'Uomo-Dio  che 
sacrificossi  pe3  nostri  peccati* 

(b)  In  fatti  Dio  accordo  V  immortalità  al  corpo 
del  N.  S.  Gesù.  Cristo  dopo  la  sua  risurrezione.  La 
tradizione  della  Sinagoga  insegna  che  la  carne  del 
Messia  doveva  convertirsi  infuoco.  Vedi  qui  appresso 
cap.  2  ,  sess.  8 ,  §  2 ,  n.  1. 
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non  aemulabitur  ladani  :  Efraim  non  sarà  geloso  se  il 
Messia  apparterrà  alla  famiglia  di  Giuda.  Confrontate  an- 
cora l'altro  testo  d'Isaia  (cap.  9  ,  20).  Questo  Rabbino 
fioriva  verso  il  12.0  secolo  (a).  Maimonide  nel  suo  trat- 
tato de'  Re  (  cap.  11,  12),  descrive  i  tempi  del  Messia , 
e  non  fa  veruna  menzione  del  preteso  figlio  di  Giuseppe. 
Dice  soltanto  ,  che  dalle  profezie  di  Balaam  due  Messia 
si  scorgono  -,  1'  uno  è  il  Re  Davidde  che  salvò  Israello 
dalla  mano  de'  suoi  oppressori ,  e  1'  altro  è  il  Messia  fu- 
turo ,  che  libererà  Israello  dalle  mani  de'  figli  d' Edom. 
Cosi  vengono  denominati  dai  Rabbini  i  Cristiani. 

Il  testo  di  niuna  profezia  indica  un  doppio  Messia.  Se 
la  parafrasi  caldaica  della  Cantica  (  4  ,  5  $  7  ,  3  )  ,  parla 
di  due  Redentori  (  Mifrecaich  ) ,  1'  uno  figlio  di  Davidde , 
e  1'  altro  figlio  di  Giuseppe ,  questo  non  è  altro  che  per 
disegnare  i  due  stati  dello  stesso  Messia.  E  ignoto  per  al- 
tro 1'  autore  della  parafrasi ,  come  ancora  1'  epoca  sua. 
Ciò  che  vi  è  di  certo ,  si  è  di  esser  essa  posteriore  alla 
confezione  del  Talmud,  che  non  ebbe  luogo  altro  che 
verso  il  settimo  secolo.  Nel  libro  della  Cantica  (  cap.  1  , 
27  )  parla  della  distribuzione  del  Talmud  in  sei  sezioni  (Z>). 

(a)  Si  legge  Ma  fine  del  commento  su  Daniele , 
eliclo  terminò  ranno  1\qi6  del  compiuto  rabbinico , 
corrispondente  al  1 1  56  dell'Era  volgare, 

(1))  Vedi  la  stessa  parafrasi  (Thrcn.  2,  if)),  co- 
me ancora  la  prefazione  del  lessico  caldaico  del  lì. 
Elia   llalcvì   detto   Meturgheman  .    ed   il   Ji.   Ji>bì 


Nella^parafrasi  d'ilonathan  figlio  d'  Uziel  sull'Esodo 
(  cap.  4°  >  ll  )  >  parlasi  d'un  Messia  figlio  d'Eiraim  , 
che  deve  escire  da  Giosuè.  E  evidente  che  questo  passo 
è  strano  al  testo  del  Targumista.  Avrebbe  egli  potuto 
forse  parlare  del  Messia  sul  proposito  del  versetto  e  tu 
ungerai  il  bacino  di  rame  ,  e  la  sua  base ,  e  li  santi- 
ficherai. Aggiungerò,  che  chi  fece  quest'inserzione  era 
poco  istrutto  della  credenza  de'  Rabbini  moderni  relati- 
vamente al  figlio  di  Giuseppe.  Lo  rappresenta  qual  vin- 
citore di  Gog  ,  mentre  secondo  i  Rabbini ,  dopo  d' aver 
ucciso  il  principe  dello  stato  Idumeo  (a)  cadrà  egli  stesso 
nella  guerra  di  Gog.  Quest'  ultimo  non  sarà  ucciso  che 
dal  Messia  figlio  di  Davidde. 

air  articolo  pazàr  ;  pè  ,  zain  ,  rese  ^  la  prefazione  del 
lessico  caldaico  e  siriaco  di  Buxtorfio  figlio  ;  i  prole- 
gomeni  della  poliglotta  di  TValton.  Cuoceio  tit.  &a- 
ned.  §  1 8  ,  nota  i.  Helvico  trattato  de  caldaie,  bi- 
bliorum  paraphrasib.  cap.  2.  Hottingerus  Thesaurus 
philologicus  9  lib.   1  ,  cap.    3  ,  sect.   1 . 

(a)  Idumeo  significa  Romano.  Ignoro  se  tal  colpo , 
poco  però  temibile ,  sia  diretto  contro  il  S.  Padre  y  o 
contro  il  Cesareo  Imperadore  d' Austria.  Napoleone 
avrebbe  dovuto  far  decidere  la  auistione  nel  1807  ^al 
suo  Sinedrio  y  ove  per  sorte  niun  deì  suoi  membri  fu 
messo  a  Vincennes.  Non  era  essa  auistione  indiffe- 
rente per  il  Gog  e  Ma  gog  della  Corsica ,  a  cui  poco 
mancò  d'  esser  chiamato  il  Messia  a?  Israello ,  facen- 
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L'  estrema  rarità  ,  come  ancora  l' irreparabile  perdita 
di  molti  libri  antichi  privi  dell'  onore  di  stampa ,  ma  suf- 
ficientemente noti  pe'loro  passi  al  Cristianesimo  favore" 
voli  ,  diedero  luogo  ad  accusare  i  Rabbini  di  mala  fede  , 
e  con  dispiacere  devo  dire  essere  fondata  V  accusa.  È  trop- 
po noto  cb'essi  fecero  sparire  (ganezìi)  molti  libri  alle 
loro  dottrine  contraddicenti.  Le  profezie  stesse  d' Eze- 
cbiello  ed  Ecclesiaste  di  Salomone  furono  in  procinto  di 
subire  la  stessa  sorte  ,  come  trovasi  nel  Talmud  trattato 
Sciabàt  fol.  i3,  nel  Medrasc  Vaikrk  parasela  28  ,  nel 
Medrasc  Koèlet  cap.  1  ,  v.  3.  Citerò  particolarmente 
cpielli  di  cui  dobbiamo  deplorar  la  perdita. 

i.°  Il  Targum  (parafrasi  caldaica)  di  Ionatban-ben- 
Uziel  sui  libri  agiografi.  I  due  passi  seguenti  di  questo 
Targum  sono  citati  da  molti  orientalisti  clic  li  lessero. 

A  Salm,  2,  2:  Iehovà  mi  ha  detto  tu  sei  mio  Jì  gì  io. 
Questi  due  padre  e  figlio  sono  tre  in  unione  con  una  terza 

dolo    la  dichiarazione    seguente    cavalcare    quasi    la 
Messiaca  giumenta. 

Ecco  il  testo  del  preambolo  delle  decisioni  dottri- 
nali del  Sinedrio:  Dieu  a  vu  1' abaissement  des  déscen- 
dents  de  1' ancien  Jacob  ,  et  il  a  choisi  NAPOLEOV  LE 
GRAND  pour  etre  PinsLrumcnt  de  sa  miséricorde.  Le 
seigneur  juge  ìes  rìehsées,  lui  seni  commènde  1«  s  con- 
sciences,  el  cmi  OINT  CHER1  a  permis  <juo  chacun 
adorai  !<•  Seigneur  selon   sa  croyance  el  sa  lui. 
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persona ,  e  questi  tre  non  fanno  che  una  sostanza ,  che 
un'  essenza  ,  che  un  Dio.  Allorquando  Ionathan  scrisse 
queste  cose  fu  subitamente  colpito  da  una  voce  del  cielo 
dicente  :  ce  chi  è  colui  che  osa  svelare  il  mio  mistero  alle 
nazioni  ?  »  Ionathan  rispose ,  son  io ,  che  tanto  intrapresi 
per  p  onore  ,  e  la  gloria  del  tuo  nome. 

Il  Talmud  rapporta  una  parte  di  questi  detagli.  Si 
legge  nel  trattato  Meghilà  fol.  3  ,  che  lo  stesso  parafraste 
ripetè  il  Targum  dalla  stessa  bocca  d' Aggeo  ,  Zaccaria  , 
e  Malachia  ,  e  la  terra  d' Israello  ne  fu  scossa  per  la  di- 
stanza di  4oo  parsa  (a).  Una  voce  uscì  dal  cielo  chi  è 
colui  che  osa  svelare  il  mio  mistero  ai  figli  d'Adamo  ?  È 
manifesto ,  e  noto  nanti  di  te  Signore ,  che  tanto  non  feci 
per  gloria  mia ,  nò  per  quella  della  paterna  famiglia  ma 
solo  per  la  tua ,  affinchè  le  divisioni  non  s' aumentino  in 
Israello.  Voleva  egli  svelare  il  Targum  degli  agiografi  , 
ma  una  voce  celeste  si  fece  intendere ,  dicendo  :  ciò  ti 
basti  (  Daiach  ).  E  perchè  questo  ?  perchè  vi  sono  profe- 
zie sulla  venuta  del  Messia  (&). 

Salm.    110:  Iehovà  ha  detto  al  mio  Signore,  siedi 

(a)  La  parsa  è  ottomila  cubiti.  Nel  Talmud  tratt. 
Pessachim  trovasi  che  il  giro  della  terra  è  di  6000 
parsa.  Una  Parsa  dunque  sarà  una  lega  e  mezzo 
di  Francia. 

(b)  La  Glosa  del  R.  Sai.  Iarda  può  dar  luogo  a 
credere  che  la  voce  celeste  non  abbia  proibito  che 
lo  svelare  la  parafrasi  di  Daniele. 
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alla  mia  destra:  parafrasi:  Iehovh  disse  al  suo  Verbo: 
siedi  alla  mia  destra  :  Amar  Iehovà  lememroh  teb  li- 
mini.  Piacesse  al  cielo  (esclama  (a)  Eh  irò  nel  suo 
Tractatus  de  Chaldaicis  bibliorum  paraplirasibus  ) , 
clie  il  Targum  di  Ionatban  sugli  agiografi,  od  almeno 
sui  salmi ,  escisse  dalle  tenebre ,  somministrerebbe  per 
certo  luminose  prove  contro   gli  ebrei. 

Vedi  Pietro  Galatino  ,  che  secondo  appare  dalla  sua 
opera  De  are  ani  s  Catholicae  veritatis ,  possedeva  un 
esemplare  di  questo  prezioso  Targum  ,  egli  parla  della 
cura  che  avevano  gli  ebrei  de'  suoi  tempi  di  celarlo 
agli   occhi   altrui   (&). 

Altro  esemplare  antichissimo  dello  stesso  Targum 
cadde  in  potere  dello  stesso  P.  Galatino  nelF  espulsio- 
ne degli  ebrei  dal  regno  di  Napoli  ,  ove  egli  lesse  la 
parafrasi  seguente  del  Trisagion  (  tre  volte  Santo  ) , 
Is.   cap.   6,3,   Kadisc  Abà  ,  Kadisc  Berà  ,  Kadisc  ruba 

(a)  Utinam  vero  e  tenebris  tantum  erucretur  Io- 
natliae  Targum  in  hagiograjdia  rei  saltem  in  psal- 
mos  !  Jlaberemus  procul  dubio  illustrissima  contro 
iudaeos'  testimonia. 

(1))  In  vetustissimìs  tamen  libris  qui  rarissimi 
sunt  ,  ita  prorsus  habetur  ut  ego  retuli  quorum  i/>si 
unum  vidi  cum  essem  lidi ,  quac  tempestate  induci 
ex    tOtO    regno    IVcapolitano ,    iussu    regis     Cotholici 

espeller entur.  Et  ille  quidem  lioc   loco   sic   omnino 
habebat  ut  ipse  retuli.    Lib.   a  ,  cap.    \ . 
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Kadiscia  ,  Santo  il  Padre ,  Santo  il  Figlio ,  Santo 
lo  Spirito  Santo.  Spariron  per  certo  queste  parole  nelle 
edizioni  seguenti. 

Vedi  la  nota  della  mia  prima  lettera  pag.  5o  ,  ove 
espongo  le  maravigliose  cose  che  il  Talmud  racconta 
Ionathan-ben-Uziel.  Aggiungerò  soltanto  che  Pietro  Ga- 
latino  avendo  per  errore  tradotta  la  parola  Gnof  del 
Talmud  per  musca  aut  quodcumque  volatile ,  tutti 
gli  autori  non  in  poco  numero,  che  citano  in  buona 
fede  senza  ricorrere  alla  sorgente  ,  caddero  nello  stesso 
errore  (ci)  ,  eccetto  Buxtorfio ,  che  lo  traduce  per  omnes 
aves  sup er voi ante s. 

Il  R.  Mosè  Adarscian  (  Predicatore  ) ,  i  cui  scritti 
potrebbero  quasi  essere  collocati  a  canto  del  Vangelo  , 
può  servirgli  di  commento.  R.  Salomon  Iarchl ,  lo  cita 
spiegando  il  vers.  8,  cap.  38  dell'Esodo.  Il  R.  Moisè 
figlio  di  Nacman  nel  suo  commento  sul  libro  dei  Nu- 
meri lo  cita  cap.  19,  2.  Il  R.  Elia  Levi  ne  fa  men- 
zione nel  suo  Tisbl  ,  articolo  D.  R.  SG.  Esiste  l'opera 
nella  biblioteca  Mazzarina  n.°  ii,53g,  un  volume  in 
4»°  intitolato  Elencus  Theologorum  in  tota  sacra  hi- 
blia,  Coloniae  apud  Colinum ,  anno  i558.  Esso  con- 
tiene   fra    le    altre    cose  il  catalogo  della  biblioteca  di 


(a)  V.  Prolegomeni  della  Poliglotta  di  Walton  1 1, 
Helvicus  de  Chald.  bilior.  paraph.,  Hollingerus  Tìie- 
saurus  Philologicus.   O  citatores ,   servimi  pecus. 


Giulio  Pllugk  (<?)  Vescovo  di  Naumburg  in  Àlemagna. 
Vi  si  vedo  figurare  ncll'  articolo  Theologi  in  qvrinque 
libris  Moisis  hebraeis  il  commento  del  nostro  Rabbia?, 
ma  solo  sidla  Genesi.    V.  R.  Mosè  Adarsciàn  in  (ìriiesiii. 

Raim.  Martin  in  pugione  (Idei ,  P.  Galatino  in  are. 
Catliol.  vcrit.j  et  Iosepli  De  Voisin  in  obs.  proem,  pu- 
gìoìiis  trascrivono  di  questo  Rabbino  molti  passaggi  ri- 
marcabili sul  riguardo  i  Misteri  della  Religione  Cattolica. 
Ora  vado  a  riportarne  taluno  d'essi. 

Sul  versetto  d'  Is.  66  ,  7 .  Essa  (  Sionne  )  partorì 
prima  di  provare  dolori  e  prima  d'  esser  sorpresa 
dalle  doglie ,  fu  liberata  da  un  maschio.  Così  spiega  : 
Il  Salvatore  venne  al  mondo  prima  della  nascita  di  co- 
lui   die    doveva    riscattare  Israele  dall'  ultima  cattività. 

Il  parafraste  citato  Ionatlian  conferma  tal  spiegazione 
con  epiesti  accenti  :  Prima  clie  la  città  di  Gerusalemme 
provi    la    sciagura  ,    il    Re    Messia    vena. 

Commento  del  R.  Cliimclii.  E  questo  parlo  non  è 
clic  la  salute.  Or  dunque  il  nostro  Salvatore  nacque  pri- 
ma di  Tito,  che  distrusse  Gerusalemme,  e  di  Adriano, 
clic  colla  distruzione  di  Betèr  compì  la  dispersione  degli 
ebrei. 

(.1)  È  presumibile  che  questo  Julius  P/lugius  sia 
7///0  de' tre  dottori  che  V Imperadore    Carlo  Quinto 

nominò  per   compilare    il    progetto     <l<  l     SUO     fumoso 

interim  e  lo  stesso  (incoia  du.  presiedette  alla  con* 
ferenza  di   ìf  orms. 
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B  Sul  versetto  La  verità  germoglierà  dal  seno  della 
terra,  e  la  giustizia  sarà  vista  dal  cielo  (Salm.  83). 
Rabi  Iudan  dice  :  ce  E  la  nostra  salute  che  germoglerà 
ce  dalla  terra  per  opera  immediata  di  Dio ,  e  la  verità 
ce  e  la  giustizia  saranno  ambe  collegate  assieme.  E  per- 
ce  che  disse  ,  che  germoglierà ,  e  non  che  nascerà  ?  per- 
se che  la  sua  maniera  di  nascere  non  sarà  eguale  a 
ce  quella  di  tutte  le  mondane  creature ,  ma  diversa  su 
ce  tutti  i  rapporti.  Tale  è  il  senso  del  seguente  versetto: 
ce  Così  leìiovà  darà  quanto  v  ha  dì  buono  y  e  la  no- 
ce  stra  terra  darà  il  suo  frutto.  Per  la  verità  non  vi 
ce  sarà  persona  che  nominarlo  potrà  suo  padre  (  del 
ce  Messia  )  ,  ed  ancora  meno  conoscerlo  ;  ma  questo 
ce  sarà  un  mistero  sino  eh' egli  venga  in  persola  a  ma- 
cc  infestarsi  ».  Queste  parole  spiegano  perfettamente  i 
versetti  seguenti  del  Salmo  67  _,  ove  il  Reale  Profeta 
annuncia  il  Dio  incarnato  ed  il  mistero  della  SS.  Tri- 
nità :  La  terra  diede  il  suo  frutto  ,  Dio  ?  il  nostro 
Dio  ci  benedirà.  Dio  ci  benedirà,  e  tutte  le  estre- 
mità  della  tema  lo  temeranno. 

I  rabbini  Rimchio  ,  Obdia  Soforno ,  e  molti  altri 
commentatori  dicono  che  ciò  seguirà  ne' tempi  della 
redenzione.   Zè  jjhb  bizman  ageullà. 

C  Sul  versetto  JYotèn  Ikcliem  lecbl  basciàr  :  Iehovà 
dà  pane  ad  ogni  carne  ,  la  terza  parola  lecòl ,  lezione 
che  addotta  il  nostro  Rabbino ,  va  tradotta  :  Egli  dà 
pane  che  &  della  carne. 

Egli  è  notorio  ancora  che  JYotèn    lechem  lecòl  ba- 
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sciar,  spinga  quanto  dice  prima  nel  Salmo  3/\  ,  9: 
Gustate  e  vedete  come  Ichovà  e  buono,  e  questa  è 
una   cosa   sublime, 

D  Sulla  Genesi  37  ,  11.  E  Ruben  disse  loro:  non 
versate  sangue,  gettatelo  in  questa  fossa  nel  deserto, 
ma  non  mettete  mano  contro  di  lui,  e  eie  ditte  affi* 
ne  di  renderlo  salvo  al  padre.  (  Questo  è  detto  su  Giu- 
seppe  figura   del  Messia  ). 

11  Redentore  che  susciterò  in  mezzo  a  voi  non  ha 
padre  ,  conformemente  alle  parole  :  Ecco  un  uomo  : 
germoglio  è  il  suo  nome ,  e  germoglierà  da  sotto  di 
lui  (  Zach.  6  ,    12  ).   Il  profeta  Isaia  dice  lo  stesso  (53, 

I  )  :  E  monterà  qual  virgulto  davanti  di  lui ,  e  qual 
radice  che  esce  da  terra  arida.  Come  ancora  cantò 
Davidde  (  Salmo  no,  3  )  :  La  tua  nascita  dal  seno  ò 
qual  rugiada  del  mattino  («),  e  la  Scrittura  santa  dice 
di  lui  :    Ti  generai  oggi. 

(a)  Talmud  Telusa/ mi,  Tratt.  Beracòt,  e.  5_,  fol.  9 
retro,  come-  la  rugiada  del  mattino:  e  come  dire 
il  profeta  Michea  (5,  6),  come  la  711  giada  che 
Tiene  da  Jeliovà  ,  sul  quale  testo  lì.  Sai.  [archi  dicci 
tii»  che  inni  accade  giammai  per  operazione  umana* 

II  Rabbino  Davidde  Chimoni  su  tal  passo  dice: 
menile  In  rugiada  del  mattino  Tiene  da  Ielio\à,  dal 
ciclo  discende;  così  colui  che  la  desidera y    non  la 

sfera  da  uri  uomo,  ma  bensì  da  Dio  che  la  fa  pio- 
vete e  discendere  sulla  terra. 


Ì1Ò 

E  Sul  versetto  della  Genesi  (  cap.  44  >  20):  &  n0i 
dicemmo  al  nostro  padrone  :  noi  abbiamo  un  padre 
vecchio  ,  ed  un  fanciullo  della  vecchiaia.  Sta  scritto 
ne'Provverbi  (cap.  3o,  4  ):  Chi  m£ù  comprime  i  venti 
fra  i  suoi  pugni ,  chi  fissò  i  limiti  della  terra  ?  quale 
è  il  suo  nome  e  il  nome  di  suo  figlio  se  tu  lo  sai  ? 
La  Scrittura  c'insegna  nella  Genesi  (cap.  44?  2°)> 
che  il  suo  nome  è  il  padre  vecchio ,  e  quello  di  suo 
figlio  è  il  figlio  della  vecchiezza.  Talmud  lomàr 
ab  zachèn  zehìi  scemò  vejeled  zehunim  zehìiscem  benò. 

Leggesi  in  Daniele  (cap.  7,  i3),  che  il  figliuolo 
dell"  uomo  giugnendo  fra  le  nubi  del  cielo  si  è  appres- 
sato al  suo  padre  1'  antico  de'  giorni  ,  ghatik  jomajà. 
lehovà  disse  al  Messia  :  figlio  mio  tu  sei ,  oggi  (  cioè 
di  tutta  V  eternità)  ti  ho  generato.  Quest'ultimo  ver- 
setto diede  luogo  al  nome  di  figlio  della  vecchiezza. 

(3)  Il  Gazè  Razaià  (rivelatore  de' misteri)  del  R. 
Iehuda  il  santo ,  redattore  della  Miscna  ,  opera  sovente- 
mente citata  nelY^rcana  del  P.  Galatino  ,  nelVsEdi- 
pus  JEgjptiacus  del  savio  Gesuita  Kircherus;  R.  los. 
Sai.  De  Midego  nel  suo  Nobellòt  Cocmà  (pag.  19$), 
rimanda  il  lettore  al  Gale  Razajà  ,  e  dice  ancora  di 
esistere  abbreviatura  in  essa  opera.  Wangensellius  pos- 
sedè vane  una  manuscritta  eh'  egli  aveva  acquistato  da 
un  ebreo  polacco  (a).  Quest'  esemplare  passò  nella  bi- 

(a)  Et  nos  illum  cum  iudaeorum  paucissimis  a  Pa- 
iono cxule  emptum  possidemus.    Tela  ignea  p.  22. 


i^4 

Miniera  eli  Lipsia,  n.°  7,  carta  in  quarto.  Wolfio  vide 
un  esemplare  del  Gale  JRazajà  nella  biblioteca  del  II. 
Oppeneimer ,  ed  intese  che  un  rabbino  d'Amburgo  lo 
possedeva   ancora   (/z). 

Qualche  savio  trovando  che  il  Gale  lìazajà  dimo- 
stra chiaramente  i  Misteri  della  nostra  santa  religione  , 
la  dà  per  opera  pseudonima  ,  prodotta  da  qualche  mo- 
naco dell'  undeeimo  o  duodecimo  secolo.  Snpposi/.i'.ne 
mal  fondata,  mentre  sinora  a  niuno  non-ebreo  riesci 
l'imitare  lo  stile  de' rabbini.  Non  ne  saprei  dar  causa 
solche  ad  un  secreto  della  Provvidenza.  Un  menomo 
scolare  delle  accademie  Talmudiche  distingue  perfetta- 
mente P  ebraico  posticcio  dei  più  savi  Goim  da  uno 
stile  facile  e  naturale  de' suoi  correligionari.  Lo  studio 
più  assiduo  non  ha  potuto  dare  all'ebraico  dei  Bux- 
torfii ,  dei  Ministeri  ce.  il  colorito  di  quella  lingua  che 
un  ebreo  allevato  con  qualche  cura  ,  legge  e  scrive  esclu- 
sivamente sino  dall'infanzia,  lingua  adoprata  nelle  con- 
tinue preghiere,  pietose  letture,  e  studi  si  teologici, 
ci  e  filosofici. 

Ecco  un  passo  significantissimo  del  Gale  lìazajà  , 
in  cui  g]i  ebrei-ebraizzanti  riconosceranno  certamente 
lo   stile   d'un  rabbino  del  primo  secolo  della  nostra  (lis- 


cici- 


(.i)   Vidi  etiam  31.  S.  in  biblioiheca  Jì.    Oppen 
meri)  et  apud  iudaeorum  Bamburgiensium  quausque 

citare    audio.  Jì'uljii   bibliothcca    In  /'/dea.      /<>m.    :\ , 
I276. 
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persione  (a):  «  Considera  che  il  nome  dell'Ineffabile 
ce  di  quattro  lettere  (  in  greco  tetragrammaton  )  ,  di- 
ce nota,  secondo  la  sua  ortografìa  (cliejì  tóar},  un  Dio 
ce  procreatore.  Non  vi  è  dunque  procreatore  senza  pro- 
cc  creato ,  e  bisogna  che  vi  proceda  un  amore  dal  pro- 
cc  creatore  al  procreato  ,  come  dal  procreato  al  pro- 
cc  creatore  ,  senza  del  che  sarebbero  separati  V  uno 
ce  dall'  altro  e  formerebbero  due  persone  distinte ,  men- 
cc  tre  per  la  verità  il  procreatore  ,  il  procreato  e  Pa- 
ce more  da  ambi  procedente,  sono  una  sola  essenza. 
ce  Ecco  il  perchè  nel  nome  tetragrammaton  sonovi 
ce  dodici  lettere  che  formano  le  parole  di  Padre,  di 
ce  Figlio,  e  di  Spirito  Santo.  E  sappia  che  questo 
<x  mistero  è  uno  de'  secreti  dell'  Altissimo  ,  e  che  ce- 
cc  lato  esser  deve  sino  alla  venuta  del  Messia  nostro 
ce  Giusto.  Ed  il  secreto  rinchiuso  nel  nome  di  Iehova , 
ce  è  per  quelli  che  lo  temono  ». 

Non  vi  sorprenda  dunque  il  vedere  il  mistero  della 
SS.  Trinità  chiaramente  espresso  nel  libro  d' un  rabbi- 
no. Citerò  più  abbasso  passi  non  meno  formali  del  Zóar, 
e  di  altri  libri  rabbinici  stampati ,  e  famigliari  'a  tutti 
gli  ebrei.  I  miei  fratelli  hanno  sinora  resistito  a  prove 
sì  patenti ,  e  gli  autori  stessi  che  le  diedero  ,  morirò- 


(a)  72  Valperga  cr edesi  dispensato  dal  riportare 
qui  V originale  testo,  stantechè  reca  confusione  a  gran 
parte  de" suoi  lettori  le  lunghe  inserzioni  ebraiche»] 
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ufo  Dell'infedeltà,  miracolo  da' profeti  predetto,  pro- 
prio  a   confermare   la  fede   fra   cristiani. 

Il  citato  passo  del  Gale.  Razajà  (a)  fedelmente  estrat- 
to da  un  antichissimo  manoscritto  ,  e  assai  diverso  da 
quello  riportato  dal  P.  Galatino  (lib.  i  ,  e.  n).  Ri- 
marcasi in  epiest'  ultimo  de"  varianti  che  sono  troppo  in 
cattivo  ebraico,   per  esser  essi  del    R.   Iuda. 

(a)  Duolmi  infinitamente  il  non  poter  recare  in 
quest'  estratto  un  celebre  passo  riportato  da  molli  fa- 
vi, ove  il  Gale  Razajà  spiega  il  nome  di  l\i  lettere  , 
come  le  tegnenti  parole  che  ne  formano  il  numero  : 

ìns2  n^u?  dti^n  ttipn  rm  d>ìtn  p  TtfH&t  zn 

ftVtàfóa  "HN  cioè,  Dio  Padre,  Dio  Figlio,  Dio 
Spirilo   Santo.    Tre  in  uno,   imo  in   ire. 

fediamo  nel  Talmud  tratt.  Kiduscìn  che  nel  sa- 
cro Tempio  pronunciatasi  il  nome  di  \:\  lettere,  e 
che  chi  ne  possiede  il  secreto,  e  con  purezza  lo  con- 
serva, è  amalo  dal  Cielo,  aggradevole  nella  terra, 
ispira  il  timore  in  tutte  le  ci  calure  ,  eredita  i  due 
mondi  ',  cioè ,  il  presente  ed  il  futuro.  JMaimonidc 
nel  Moro  Nebucliìm  franando  sul  nome  di  \>.  let- 
tere, dice  formar  esso  pùù  parole.  Il  di.  Sai.  torchi 
nel  suo  commento  sul  Talmud  tratt.  Kiduscìn  ed  Abo~ 

dà  Zara  previene  che  col  mezzo  di  questo  nome  Sì  può 
far  miracoli  e  trac  rendette  sugl'inimici.  Quest'ultima 
prerogativa  non  può  e>.<ere  disaggradevole  per  vai  far 
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Si  rapporterà  ad  altro  fascicolo,,  atteso  la  ri- 
strettezza di  questo ,  le  restanti  importantissime 
note  del  signor  Drake ,  riportate  nel  §  i  della 
sua  seconda  lettera.  Il  chiudimento  di  questo 
sarà  la  caduta  di  Gerusalemme ,  accagionata  per 
quanto  attribuiscono  gli  stessi  Talmudisti,,  alle 
rabbiniche  sottigliezze,  ma  da  quanto  da' pa- 
gani scrittori  appare ,  come  da  Giuseppe  Fla- 
vio (  lib.  5  de  bello  Iud.  )  la  divina  punizione 
pel  Deicidio  visibilmente  si  mostra ,  e  gli  errori 
da' Rabbini  commessi  in  questa  storia  ne  danno 
la  più  chiara  prova. 

Si  ha  in  Ghittin,  capitolo  Anizàkin,  che  il 
R.  Giovanni  glosa  in  questa  maniera  :  il  testo 
Beatus  homo  9  qui  semper  est  pavidus  :  qui  vero 
mentis  est  durae  corruet  in  malum.  (  Prov.  28 , 
i4  ).  Balla  particella  Bar  venne  T  eccidio  di 
Gerusalemme,  da  un  gallo  e  una  gallina  pro- 
venne quello  di  Tur-Mulca  >  e  da  un  timone 
da  carrozza  quello  di  Betèr;  eccone  la  storia. 
Mentre  Gerusalemme  era  soltanto  bloccata ^  e 
non  formalmente  assediata  dalle  armi  Romane, 
i  di  lei  abitanti  godevano  qualche  apparente 
tranquillità,  senza  essere  troppo  molestati  dal 
nemico.  Avvenne  che  un  signore  di  quei  tempi 
diede  un  lauto  pranzo ,  ed  invito vvi  le  persone 
più  distinte,  fra  le  quali  i  Rabbini,  che  vi  ave- 


a  ano    il    principale    rango.    Aveva  (pici  signore 
per  confidente  certo  Kamzà.    e    per*  avversario 

certo  JJar-kamzà ,  ed  avendo  ordinalo  al  mas- 
gìordomo  d "introdurvi  il  primo,  questo  per 
isbaglio  gì' introdusse  il  secondo.  Entra  il  pa- 
drone nella  sala  del  pranzo,  e  vede  il  suo  ne- 
mico assiso  a  quella  mensa.  Cogli  occhi  scintillanti 
di  rabbia,  e  colla  spuma  fra  le  labbra,  s'aco 
a  Bar-Kamzà  dicendogli ,  come  !  tu  qui  ?  Tu , 
mio  crudel  nemico  hai  la  baldanza  di  calcar  le 
mie  soglie,  di  sederti  alla  mia  mensa?  Togliti 
da  qui,  libera  gli  ocelli  miei  dalla  Ina  seiau- 
rata  presenza.  Bar-Kamzà  a  tal  imprevednlo 
complimento,  col  volto  coperto  dJ un  rossore 
misto  di  rabbia,  e  di  sdegno,  risponde  al  suo 
nemico:  Signore,  se  venni  in  casa  vi  venni  in- 
vitato, e  vi  venni  con  piacere  perche  credevo 
dar  line  a  tutte  le  nostre  discordie,  estinguere 
con  tal  riconciliazione  da  me  aspirata  tutti  ili 
odii  nostri,  ma  se  non  posso  avere  il  bene  di 
chiamare  in  tal  maniera  fausta  tal  combina/: o- 
jie  ,  e  felice  lo  sbaglio  del  vostro  maggiordomo, 
deh  non  ridondino  tali  combinazione  .  e  .sbaglio 
a  discapito  della  vostra  ,  e  della  mia  ri[>, da- 
zione. Mi  volete  tutto*1  nemico?  pazienza,  il 
sarò.  Voi  non  dovete  alimentare  un  vostro  ne- 
mico;    ned     io      lo    pretendo  •     ma    \oi   .    coni- 
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patitemi ,  non  dovete  scacciarmi  qual  ribaldo. 
Lasciatemi  alla  vostra  mensa ,  e  se  non  vi  chia- 
mate offeso ,  prometto  rimborsarvi  per  quanto 
io  sarò  per  mangiare  del  vostro.  Non  voglio  i 
denari  tuoi ,  rispose  il  padrone ,  voglio  che  tu 
parta  da  casa  mia.  Soggiunse  Bar-Kamzà  sem- 
pre accrescendosi  in  lui  la  confusione ,  la  ver- 
gogna ,  e  lo  sdegno ,  se  non  basta  il  danaro  of- 
fertovi per  F  alimento  della  persona  mia  in  tal 
pranzo,  accrescerò  la  dose,  vi  pagherò  persino 
la  metà  del  pranzo ,  purché  non  mi  facciate 
quest'affronto.  Non  voglio  danari  da  te,  lo  re- 
plico; parti  senza  fartelo  dire  altra  volta,  cosi 
disse  il  padrone  sempre  minaccioso ,  ed  avvam- 
pante d' ira. 

L' intiero  pranzo  vi  pagherò ,  disse  Bar-Kam- 
zà ,  spuntandogli  dagli  occhi  amare  lagrime, 
ma  non  discendete  ad  una  si  vile  e  barbara 
azione.  Postochè  le  parole  non  bastano  per  le- 
varmi dagli  occhi  uno  scellerato  par  tuo,  rac- 
conciamo ai  fatti.  Lo  afferra  per  un  braccio, 
e  lo  caccia  fuori  della  sala.  Giudichi  ognuno 
lo  stato  di  Bar-Kamzà  in  quel  momento.  Ve- 
dersi crudamente  trascinato  fuori  d'una  sala 
che  conteneva  una  rispettabile  adunanza,  dopo 
d' essersi  sottomesso  in  tante  maniere  alla  di- 
screzione d'un  indiscreto   nemico,    divenire   la 
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favola  della  città  col  trionfo  d'un  iniquo,  che 
non  rispettò  né  se  slesso,  ne  la  propria  abita- 
zione (ti).  Che  fare  in  tal  caso?  Qua!  vendei  la 
meditare  ch'eguagliare  possa  la  gravezza  dell'of- 
fesa* Mandargli  cartello  di  disfida?  Moriva  con 
troppo  onore  quel  ribaldo  morendo  in  i.slato 
di  difesa.  Attenderlo  all'agguato,  e  scagliargli 
un  colpo?  Si  purgava  la  terra  d'un  mostro  (  par- 
lando sempre  colla  favella  della  rabbia ,  che 
serpeggiava  in  petto  a  Bar-Kamzà  ) ,  ma  non 
della  velenosa  stirpe  che  tai  mostri  produce. 
Dopo  d'aver  fatto  degli  occhii  suoi  due  laghi 
di  pianto ,  esclama  Bar-Kamzà.  Oh  cielo  !  e  Sa 
vero?  e  fia  vero  che  io  abbia  ricevuto  un  af- 
fronto di  tal  fatta  nella  casa  d'un  ricco  impo- 
nente, alla  presenza  di  tanti  interpreti  della 
divina  parola?  Ma  che  dico  interpreti  della  di- 
vina parola;  adulatori,  ghiottoni,  impostori  ,  di- 
ciamo  piuttosto.    Coloro    ministri    d'un    Dio    di 

(ti)  Si  ha  dalle  storie  di  Spagna  che  mentre  gli  Sj>i- 
gnuoli  erano  attenti  a  diseaeeiare  i  Mori  dal  loro  ter- 
ritorio ,  un  malfattore  spagnuolo  si  rifugiò  oella  casa 
d'  un  Moro  ,  e  che  questi  avendo  inteso  il  motivo  della 
sua  fag&j  dissegli:  parti  da  casa  mia ,  affinchè  io  abbia 
pure  il  diritto  ci ì   perseguitare  un  malfattore  pai  tuo  , 

mentre    siiioia    il    mio    asUo    è    tTOppO    s.iero    per    te. 
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pace  ?  scellerati  !  Sentono  un  audace  calpestare 
tutte  le  leggi  divine  ed  umane ,  non  voler  per- 
donare come  la  legge  impone  ai  proprii  nemi- 
ci, rendersi  inflessibile  alle  calde  preghiere  d'un 
misero ,  che  non  solo  disarmavasi  da  ogni  ran- 
core ^  ma  chiedea  pietà,  riconciliazione,  pace, 
amicizia ,  ed  essi  non  osano  nemmeno  aprir 
bocca ,  e  con  un  reo  silenzio  avvalorano  Y  au- 
dacia ,  assecondano  i  rei  capricci ,  alimentano 
un  turpe  orgoglio?  Qual  più  bell'incontro  po- 
tevagli  offerire  Dio  per  far  penetrare  la  santa 
sua  voce  in  quei  cuori  dagli  agii  e  dalle  pro- 
sperità induriti  ?  Si  faccia  il  gran  colpo  ;  si  at- 
terri quell'  orgoglioso  impero ,  che  coloro  sotto 
manto  di  dottrina  scioccamente  si  usurpano. 
Vadasi  al  nemico ,  e  con  dipingergli  Gerusa- 
lemme in  rivolta ,  s' egli  troverà  assalendola  re- 
sistenza ,  darà  per  comprovata  la  mia  deposi- 
zione ,  e  l' influenza  rabbinica  sparirà.  Bar-Kam- 
zà  risoluto  si  porta  quindi  dal  Generale  ne- 
mico annunciandogli  Gerusalemme  in  piena  som- 
mossa. Chiede  il  Generale  delle  prove,  e  Ear- 
Kamzà  glie  le  offre  in  questa  maniera.  Signore, 
ne  volete  prova  certa?  io  ve  la  suggerisco, 
provatela ,  ed  essa  non  mancherà.  Mandate  al 
tempio  una  vittima  da  offerirsi ,  e  ne  vedrete 
tosto   il  rifiuto.  Consegna  il  Generale  una  vitella 
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a  Bar-Kamzàj  ed  esso  ebbe  la  scaltrezza  d  in- 
fliggerle per  via.  una  leggiera  incisione  chi  «lire 
snj  sopracciglio,  e  chi  dice  sul  labbro  inferiore ^ 
tanto  per  gettare  il  pomo  della  discordia  fra  i 
Rabbini,    dalle  cui    decisioni  si  accettavano,  o 

riliiilavaiisi    le   vittime. 

Presentasi  dunque  Bar-Kamza  al  tempio,  ed 
a  nome  del  Generale  Romano  impone  di  sacri- 
ficarla. I  Rabbini  la  esaminano  con  attenzione  . 

e  dopo  vaili  dibattimenti,  preopinavano  molti 
per  1  ammessione ,  conoscendo  troppo  da  qua] 
parie  veniva  il  colpo.  Uno  d'essi,  cioè  ZaCr 
earia  Figlio  d' Onkclos ,  si  oppone  alla  loro  deli- 
berazione dicendo:  come,  per  rispetti  pura- 
mente umani  si  accetteranno  sul!'  altare  vittime 
riprovate?  Altri  volevano  feria  pia  spicciai  uc- 
cidendo j  second*  essi,  il  delatore,  le  gambe 
più  non  lo  reggevano  a  far  sinistri  rapporti  al 
nemico  della  na/.ione  Ebrea,  ma  lo  stesso  ZaCr 
caria  tìglio  d '(  hikelos  si  oppone  anche  a  ([Ile- 
nia deliberazione,  dicendo:  dome!  vorreste  voi 
re   per  sanguinarli  quando!  la  legge*  tali  non 

\i    vuole?    La    leggici*  Colpa  d'infliggere  una   pie 

ci;. la  ferita  ad  lui  a  bestiola,  aqderà  soggetta  ad 
una  pena  eguale  a  quella  di   togliere,  la  vita  ad 

un  nonio?  ('.he  lar  dunque?  rimandare  l.i  be- 
stia, disse  Zaccaria,    e   saia  di   noi  quello  clic 
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La  vittima  è  rimandata ,  e  di  Gerusalemme 
viene  ordinato  lo  sterminio ,  non  già  dal  Se- 
nato Romano  provocato  dall'  eccessiva  umiltà  (a) 
di  Zaccaria  figlio  d' Onkelos ,  come  dicono  i 
Rabbini ,  ma  dalla  minaccia  immancabile  di  quel 
Dio ,  che  prima  disse  per  bocca  di  Geremia , 
completa  est  iniquitas  tuafilia  Sion  (  Ger.  cap.  I\  , 
zi  ) ,  e  quindi  promise  che  restar  non  vi  do- 
veva pietra  sopra  pietra. 

Si  l'apporterà  ad  altri  fascicoli  il  restante  di 
questa  dolente  storia  tal  quale  viene  narrata  in 
Ghittin ,  e  quella  della  caduta  delle  altre  due 
città  Tur-Malcà,  e  Betèr.  Riflettiamo  soltanto 
qui  che  nella  caduta  delle  due  ultime  nulla  v  ha 
di  più  naturale ,  stantechè  le  sommosse  popolari 
cagionarono  per  lo  più  la  strage  di  quelle  città 
ove  scoppiarono ,  ma  in  Gerusalemme  la  diver- 
sità tenuissima  di  Kamzà  a  Bar-Kamzà ,  le  or- 
ribili conseguenze  che  tale  sbaglio  produsse  _,  i 
granchii  presi  dagli    oracoli    della    Sinagoga   in 

00  liT'DriW  L'umiltà  sua.  Conoscono  i  rabbini 
essere  in  questo  caso  un'  antifrase ,  come  appellano  pieno 
di  luce  (saghe  nehòr*)  un  cieco ,  ma  ognuno  osser- 
verà essere  stata  questa  non  già  eccessiva  umiltà  ,  ma 
inconsideratezza,  imprudenza  ed  audacia  di  voler  coz- 
zare col?  onnipossente  impero  Romano. 
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tale  importante  affare,  sono  tptte  combinasìóni 
che  Dio  volle,  per  ridurre  a  compimento  gli 
eterni  suoi  disegni.  Dunque  Cacciasi  qualche  os- 
serva/ione sugli  errori  nel  narrato  racconto  coni- 
meli .  e  chiudasi    il  presente  fascicolo. 

Lo  storico  Anassimene ,  filosofo  gentile,  salva 
Lampsaco    sua    patria   dal  furore   d'Alessandro  il 

Macedone,  che  ne  aveva  giurato  lo  sterminio, 
e  lo  fece  con  un  ingegnoso  ritrovato.  Si  portò 
AnasMiiicnc  al  campo  d' Alessandro  con  l'inten- 
zione d'impetrare  grazia  per  la  sua  sgraziata 
patria,  ed  Alessandro  al  sol  vederlo  gli  chiude 
le  parole  in  bocca  in  questa  maniera:  flfon  cli'w- 
detemi  nulla,  perchè  io  sono  risoluto  di  negarvi 
fut to  quello  che  mi  cMe derete.  Ebbene  .  Sire  . 
disse  Anassimene,  io  vi  chiedo  la  distruzione  di 
Lampsaco  f  mantenetemi  la  parola.  Con  quest'ar- 
guzia Lampsaco  è  salvata,  e  disarmata  è  I  ira 
del  Conquistatore  d  Oriente.  Lampsaco  e  sal- 
vata da  un  cieco  Gentile,  e  Gerusalemme  e  per- 
duta   «la   un    consesso  di   Rabbini,    appo  il  (jiiale, 

a    mente    del    .M  ed  ras    Ecà  Rubati,  l'Areo] 
d'  Uene  era  un  india. 

Esaminiamo  gli  eia-ori  di  que  Rabbini  clic 
tale  rovina  accelerarono,  e  diremo  coli  Arcir 
savio:  Voii  est  sapientiay  non  est  pruaentia, 
non  est  consilium  contra  Dominum  (  Proi  .ai, 
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E  superfluo  il  riandare  su  quei  silenzio  usato 
dai  Rabbini  in  quella  tavola  9  stantechè  vediamo 
che  Bar-Kamzà  aveva  rivolto  verso  essi  tutto  il 
di  lui  risentimento ,  e  di  fatti  vediamo  eh'  esso 
non  pensò  di  vendicarsi  direttamente  di  colui 
che  lo  aveva  gravemente  offeso ,  ma  bensì  dei 
Rabbini ,  che  tacendo  avvalorarono ,  e  legitti- 
marono 1'  offesa. 

Parliamo  ora  della  vittima  rifiutata  al  Gene- 
rale Romano.  Questo  con  buona  fede  la  con- 
segna a  Bar-Kamzà  allorché  poteva  servirsi  di 
tutt'  altra  persona  men  sospetta  di  tal  delatore , 
nemico  del  nome  Romano,  intanto  conducen- 
dola le  fa  un'  incisione  artificiale ,  che  anche 
artificiale  non  essendo ,  da  molti  Rabbini  non 
era  considerata  difetto.  Vedono  i  Rabbini  un 
Bar-Kamzà  ebreo  giustamente  disdegnato  pre- 
sentare una  vittima  per  parte  del  General  Ro- 
mano ,  e  la  presenta  con  un  difettuccio  cono- 
sciuto eventuale ,  e  non  organico ,  e  verrà  un 
Rabbino  Zaccaria ,  figlio  d'  Onkelos  a  dichiararlo 
difetto  per  rifiutarla  ,  ed  esporre  un'  intiera  na- 
zione ,  ed  un  impareggiabil  maestoso  tempio  al 
furore  d'un  armata  vincitrice?  Parliamo  dell'im- 
prudente risoluzione  di  rispedire  quella  vittima. 
Conoscevano  tutti  essere  opera  della  malevo- 
glienza  dì  Bar-Kamzà,    giacche   volevano    ucci- 
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..  e  perchè  senza  versar  sangue  amano 
accettare  vittime  difettose  per  1  altare  «li  l'io. 
non  vendicarsi  più  nobilmente  di  quel  male- 
volo con  impedire  una  deputazione  al  campo  ne- 
mico ,  rappresentando  al  Generale  che  non  po- 
tevano accettare  la  vittima,  attesoché  il  bric- 
cone l'aveva  per  malizia  j  e  per  livore  resa  di- 
fettosa? In  questo  caso  Bar-Kamzà  riconducen- 
dola in  quello  sialo  avrebbe  forse  trovato  la  ri- 
Compensa  che  trovò  il  maestro  di  scuola  tradi- 
tore «Iella  patria  dal  vincitore  de'Palisci,  ma 
])io  noi  permise,  perchè  aveva  ordinata  la  <li- 
Sl  ruzione  di  Gerusalemme  per  ampliare  il  suo 
culto  per  lutto  il  mondo,  come  profetizzò  Ka- 
lachia  ,  et  in  o/uni  loco  sacrijìcatur  et  offertur 

ini  meo  oblatiù  munda  (  cap,  i  ,  1 1  ). 


Con  permissione. 
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OSSERVATORE  TALMUDICO 


QUARTO  FASCICOLO 

Lqquimini  verìtatem  imusquisque  cum 
proximo  suo 

Za-ck   8,-16. 


v^r  uantunque  a  gran  parte  de  miei  lettori  rie- 
scano superflui  o  poco  fruttuosi  i  nei  accurata- 
mente rimarcati  dal  dottissimo  sis.  Drake  negli 
espositori  dei  concetti  Misnici,  e  Talmudici,  pure 
atteso  la  loro  preziosità  specialmente  «in  quelli, 
che  andiamo  ad  esporre ,  addetti  alla  nota  n.  %, 
pag.  90 ,  fase.  3 ,  non  devesi  ometterne  nep- 
pure una  sillaba,  e  tal  quale  egli  gli  espone, 
mi  credo  in  debito  di   qui  presentarli. 

Io  deggio  avvertire ,  dice  lo  stesso  signor  Drake ,.  che 
non  si  puonno  accogliere  con  tjroppa  confidenza  le  versio- 
ni,  che  gli  ebraizzanti  Cristiani  danno  del  Talmud,  ed 
altri  rabbinici  scritti ,  impossibili  ad  apprendersi  senza  la 
tradizione  dei  dottori  della  Sinagoga,  La  mancanza  dei 
punti  vocali ,  ed  altri  punti  (  interpunctio  ) ,  e  più  di 
tutto   P  idioma  barbaro  onde  fu  composto  il  Talmud  ne- 
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gli  ultimi  pfuiodi  di  Gerusalemme  (e/)  .  vero  amalgamo 
di  tutto  le  lingue  orientali ,  fanno  di  questo  codice  mi 
caos  impossibile  a  sbrogliarsi  senza  maestri  ,  ed  isolata- 
mente. Per  ben  apprendere^  ed  accommodarsi  i  quello 
studio  delti»  dai  riabbini  metodo  del  Talmud }  bii 
avere  avuto  la  disgrazia  fi' essere  stato  allevatone] 
della  Sinagoga,  ed  avervi  sacrificato  ^li  anni  più  belli 
giovanili  nelle  insulse  cantilene  della  Ghemarà    (1»). 

(a)  Trovansi  nel  Talmud  molti  ttiini  vocaboli 
greci  e  latini,  ma  in  gergo  sì  oscuro  ,  che  si 
ha    gran,  pena   a    riconoscerne    V  origine. 

(1>)  La    Ghemarà  e  ,  come  già  si  spiegò,  la  parte 

del    Talmud  ,    che    fa    la    gì  osa    della  Miseria .    Le 

letture  della  Bibbia  ,  Miscnà  e.  Talmud  variano 
nelle,  loro  cantilene.  Il  loro  recitativo,  in  certe 
maniere  può  paragonarsi  al  (auto  delle  Rapsodie 
Greche.  Gli  accenti  /'onici  biblici,  servendo  di 
note  mudi  (ili  ,  indicano  ancora  il  legamento  ,  o 
^legamento  dille  frasi,  e  paiole  dillo  stesso 
siilo.  Ogni  accento  musicale  più  parole  riu/i 
Il  canti}  de'  "Profeti  diversi fica  da  quello  dèi  Pen- 
tateuco* Questo  e  diverso  da  quello  de' libri  d'Ester, 

dilla    cantica    di  Huth,  dèi     Treni  .  ed    I 

diverso    ne9  Salmi ,    ne' Proverbi  e    Gt\  Velie 

tre    Comunioni    ebraiche  ciot     ì i  .    Italica,   ed. 

1    ano  diversijìcansi  ancora   tutte  natile   cantili  ■  <  ■ 
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Già  dissi  in  una  nota  della  prima  mia  lettera  (pag. 
76)  ,  che  il  Buxtorfio  nel  suo  Lexicon  T almudi curri  t 
fatica  d'  anni  trenta  di  veglie ,  male  ispiegò  molti  passi 
del  Talmud.  Lo  stesso  Savio  nel  suo  Abbreviationis 
haebraicis  dà  una  interpretazione  affatto  falsa  alla  più  fa- 
miliare talmudica  elocuzione.  Egli  traduce  alla  pag.  116 
Debithu ,  per  loro  domestici  ,  quandoché  indicar  vuo- 
le moglie  sua  (a).  Nella  pagina  112  egli  confonde  la  ri- 
sposta colla  dimanda  mena  liane  mele  ditnh  Rabanàn , 

(a)  J7  Talperga  per  altro  osserva  che  il  Bux- 
torfio ,  in  questo  volgarizzamento  non  è  desistito 
affatto  di  ragione.  Debithu  InìlO!  in  caldaico ,  ha 
per  etimologia  quelli  della  casa  sua,  e  tanto  la  moglie, 
quanto  i  famigli  sono  tutti  domestici  dell'  uomo.  Per 
metonimia  i  Rabbini  danno  il  titolo  di  casa  alla  mo- 
glie ,  Covandosi  in  Iomà  cap.  1,  §  l,  che  nel  giorno 
dell'Espiazione  si  provvedeva  una  moglie  di  riserva 
al  sommo  Sacerdote  ?  sul  dubbio  che  gli  morisse  in 
quel  giorno  la  suat  e  che  essendone  senza ,  non 
potesse  pregare  per  se  ,  per  la  sua  casa  ,  ut  ro- 
get  prò  se  et  prò  domo  sua  (  Lev*  16 ,  17  )/  spie- 
gando essi  :  betò  zo  istò.  La  casa,  sua  s'  intende  la 
sua  moglie.  Ma ar il  Habbino  che  inventò  gli  usi  della 
Comunione  degli  ebrei  Tedeschi,  dava  alla  sua 
moglie  il  nome  di  casa,  nomandola  sempre  per 
niein  liauss ,    la  casa   mia. 
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.ilio  ditmt  .  Li  dimanda  sarebbe  un  tic  swtl  haè  res 
quas  docent  Rabbini}  e  leggendo  dètahù  collie  vi  let- 
to, la  dimanda  cessa  alla  terza  parola  Uitaifl  habeó  hds 
resi  Respohsio  :  Docuerunt  enim  Rabbanàn*  l>  . //'- 
coiiai  di  P.  Galatino  contano  considerevoli  difetti  'li  ver- 
sione. Al  libro  36,  (>  ,  \' ha  un  grave  sbaglio  Sul 
ili  due  passi  del  Medras  Theilbm  troppo  lungki  per 
qui  esporli.  \1  capo  8  dello  stesso  libro  là  parola 
Scin,  Jod,  Tei,  he  non  puntata,  spiegandola  a  suo 
mudo  Setti  ,  indica    giù   dcclinat  ,  spi<  gandola    come 

va  Scita  vuol  dire  (Modus  ,  explieaiin  )  ;  e  traduceudo 
]{.    Iodati    dicit     e.iydicafioncni     ni  inni  ,     la    COSS 

Nel  lib.  8,  cap.  19,  confonde  egli  per  errore  L'aceto 
presentato  sulla  croce  al  IV,  S.  coli'  incenso  stemprato 
nel  v ino  ,  che  .secondo  il  Talmud  (  irati.  Sanhed.  fol. 
43  retro)  si  faceva  bere  ai  pazienti  ad  oggetto  d'ine- 
briarli prima  dell' esecuzione.  Il  V  S.  rifiutò  tal  be- 
banda  ,  et  dabant  ei  libere  mjrrrhatupi  vinum  et 
non    accenti  ,    S.    Marc.     i5  ,    iS  ,    penile,    come 

dirassi  nella  terza  lettera  ,  egli  andava  come  sacer- 
dote a  sacrificare  sulla  croce  ,  e  conforme  al  precetto 
del  Deut.  io,  9,  non  doveva  bere  liquori  atti  ad 
inebriare  ,     essendo     ancora    proibiti     di     bere     dopo 

iato    l'agnello    pasquale   altro    vino*    che    il    be- 
nedetto in  tale  cerimonia,  vino,  ebe  nella  Santa  I 

ito    fu    nel    prezioso    sangue    del    V    >.   G«    ( 
Gh  ebrei  d   0       l)    conservano  1"  .Ceco   il 


motivo  per  cui  il  Salvatore  disse ,  dopo  la  consacrazione 
del  vino  Eucaristico  ,  non  bibam  a  modo  de  hoc  geni" 
mine  vitis.  S.  Mat.   26 ,   29. 

Le  versioni  latine  della  Poliglotta  di  Walton  sono 
piene  d'inesattezze,  la  Siriaca  (Gen.  1  5_,-  4»  17),  fa  escire 
i  re  dal  dorso  d'  Abramo.  Il  vocabolo  Siriaco  signi- 
fica per  verità  dorso  ,  ma  sembra  clie  il  traduttore  ne 
ignori  il  vero  significato ,  che  è  lumbv  s  ,  femur  come 
N^nìl  in  caldaico  e  Dl?n  in  ebraico.  Y.  sulla  stessa 
Poliglotta  la  nota  3  della  prima  lettera  ,  pag.  5  7  ,  e  la 
nota    1 3  ,   cap.   2   di  questa  (b). 

Sempremai  siccome  le  macchie  del  sole  al  suo  splen- 
dore  non  recano   danno,   cosi  tai  difetti   di    grave  scrit- 

(b)  Osservasi  dal  Valperga  che  in  genere  d3  in- 
terpretazioni nulla  v'ha  da  forni  ali  zzar  si.  Si  sa 
come  tanto  dai  Rabbini,  quanto  dalla  santa  Chiesa  si 
veneri  la  versione  dei  LXX  ,  eppure  chi  il  direbbe  X 
nella  Gen.  e.  2 ,  2 ,  vi  trova  un''  alterazione  di 
tal  fatta.  Per  et  complevit  Deus  die  septimo  opus 
suum  ,  evvi  :  et  complevit  Deus  die  sexto  opera  sua. 
Ivi  al  e.  6,  v.  3  ,  non  permanebit  spiritus  meus ,  si 
ha  nella  versione  dei  LXX  XcLZafisivy  fc'3  tivìv^jlcx.  jióv.. 
Il  Siriaco,  il  Caldaico ,  e  l ''Strabico  intendono  il 
Jadon  del  Nadàn  fodero ,  il  Caldaico  lo  vuole 
da  Ialon  pel  cambio  delle  lettere  di  Dablanàth , 
cioè  dimorare,  dal  verbo  km;  ed  ecco  come  le  alte- 
razioni  si  formano, . 
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toni  dW  <>,  r  ~  secolo  aon  recano  nocumento  alla  loro 
:.Iun;ì,    atta  profonda  loro  erudizione*  »  Il  vantaggio,  cke 

se  ne  ritrae,  supera  di  gran  lunga  lai  difettucci. 

Ma  isare   certi    autori   del    qos  lo  <ìi 

lumi",  ohe  arditamente  scrivono  t;nitu  sul  popolò  ebreo 
come  Milla  sua  letteratura  ebraica  .  senz'  an/eè  principio 
della  sacra  lingua  l  E  penoso  il  ved<  rii  n  ndere 
o  ridicole  definizioni  sulle  opere  più  celebri  de5  Rab- 
bini, stroppiarne  i  numi  ,  e  degH  autori  e  le  loro  più 
classiche  (</)  produzioni'  Un  illustre  orientalista  in  una 
rimarcabile  sua  (A)  lettera,  rese  la  dovuta  giustizia  ad 
uno   di   questi   scrittori. 

Io  oso  affermare  ,  che  V  opera  intitolata  •'  les  Juifs 
(T  occultili  del  sig.  Arturo  Qeuguot  merita  su  tal  ri- 
guardo acerbi  rimproveri.  La  terza  parte  d'essa  opera, 
ove  protende  render  conto  delle  opere  de'Rabbinij  non 
e  (lie  un  ammasso  d'errori^  e  che  volendoli  rilavate  si 
farebbe   un  volume  più   grande  del   mio. 

(a)  Non  mancano  neppure  in  Piemonte  opere 
voluminosissime  in  questa  materia,  i  cui  Autori  n<>n 
conoscendo  iveppure  V  „llj\i  Ebraico }  raccorremo  a 
fonti   /'in  /li  loro  esausti* 

(I>)  Lettera  al  sig Consigliere    di  S*    !/•    il 

Re  di  Sassonia,  relativa/nente  all'opera    intitolata 
(di  ciuci  del    i-i',  setolo,  del   sig,    Barone  de  6 
Parigi   1817  j  da   Bure* 
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Il  signor  Beugnot  sentendo  il  bisogno  di  scusarsi  per 
avere  intrapreso  un  soggetto  ,  che  sembra  essergli  affatto 
estraneo ,  previene  d'  aver  tirato  soccorsi  dall'  Israelita 
sig.  Michele  Berr  ,  neh"  esame  delle  opere  dei  più  ce- 
lebri  autori  della   sua  nazione» 

Ma  perchè,  se  vi  sono  tanti  eruditi  ebrei }  dirigersi 
particolarmente  da  quello,  che  è  meno  istrutto  nell'e- 
braico, e  perciò  meno  in  istato  d'  apprezzare  le  pro- 
duzioni de'  suoi  correligionarii  ?  Numquid  potest  caecus 
caecum  ducere  ?  Nonne  ambo  in  foveam  cadimi  ?  E 
veramente  cosa  curiosa  il  vedere  un  autore ,  che  orgo- 
gliosamente rigetta  1'  autorità  della  Chiesa ,  adattarsi 
con  fanciullesca  docilità  agli  oracoli  d5  un  superficiale 
«  ebreo.  Egli  c'insegna  (3  parte,  pag.  69),  che  la 
ce  natura  (a)  creò  V  uomo  ,  in  maniera  che  essa  potesse 
ce  esaminare ,  scegliere  ,  e  non  perchè  ne  incaricasse 
ce  taluno  di  quest'importante  cura*  Cosi  intanto  che 
iu  virtù  d'un  precetto  della  natura,  il  sig.  Beugnot  pre- 
tende d'  esaminare  da  se  stesso  quel  volume  sacro,  che 
ha  Dio  per  autore ^  gli  è  necessario  ricorrere  da  un 
ebreo  per  1'  esame  di  menomi  scritti  de'  Rabbini,  per- 
chè vergati  nella  stessa  lingua  della  Bibbia. 

Affinchè  né  il  guidante ,  né  il  guidato  mi  accusino 
d' aver  azzardato  una  critica  troppo  rigorosa ,  ora  la 
giustificherò  con  qualche   citazione. 

(a)  Egli  e  senza  dubbio  un  nome  cabalistico  di 
Dio,   che  il  sig.    Michele    Beri"  rilavò    aWAutofè. 
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>.>.  L'Autore  ilice  che  la  preghiera  mconrfa- 
ciante  s  fèt  col  uéhdrctz ,  si  trova  nelle  Hatefilot, 
(.•li  tu  >  o  i  rare  i."  l'hè  prefisso  della  parola  ìuiu- 
filot ,  corrisponde  all'articolo  definito  il,  lo,  Ut,  li, 
le,  e  che  le  jàtefUoi  e  tanto  corretto  conte  la  l'ani- 
ma 3  u\e  si    trovano  due   articoli  definiti.    ■».."  Che   la 

Ita    delle    preghiere    giornaliere,  è  lefìlà  sin  i 
fem.  e    non    plur.de.    o."  Che  i  lettori    cercherebbero 
invano  essa  preghiera  nella    detta    raccolta  Tefila  ,  ma 
bensì    nel    Mahzor,  (libro  di    preghiere    per    1< 
annuali), e  nelle  Selicot,  (preghiere  per  i  giorni  d'in» 
diligenza  ). 

et  Pag.  ii 3.  Berescit  .  Babà,  il  gran  commentario, 
è  un  commentario  sul  Pentateuco.  QueaV  opera  non 
§a  conservata. 

i.°  Berescit  è  la  prima  della  Genesi,  Roba 
fica  grande  sott' inteso    commentario,    si    penserà  Lene 
A  grande  commentario  della    Genesi  ,  non    lo  Ma 
su  tutto  il  Pi  Diatetico. 

a.0  Il  Berescit  Babà  ,  ti  è  tanto  beo  conservato,  clic 
trovasi  in  tutte    le   biblioteche,   la    Mazzarina  sola  ne 
lede  sette,  tutte  dì  differenti  edizioni. 
il    ignor  Beugnoi  invece  di  consultare  il  rio  ofre- 
colo,  contentato  .si  Cosse  d'  aprire  la  Biblioteca  l 
una    del    Boztorfio  ,    avrebbe    veduto,    che    B* 
rabbi  rima  est  libri  primi    \l         .  tfui  <//>  <u 

haebreii  sic   denominaiw^t  Lyt    itaaue   <;<-  sì    dicati 
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liber  Genesis  magnus ,  idest  magna  glossa  illustra- 
tus.  Se  egli  avesse  consultato  Dizionario  Derossi  ,  nel 
quale  vi  gettò  però  qualche  furtivo  sguardo ,  avrebbe 
appreso  all'  articolo  Rabot ,  che  i  differenti  Rabot  sono 
anche  ben  sovente  citati  sotto  il  titolo  di  ciascun  libro 
separato  ,  e  quello  della  Genesi  ,  per  Berescit  Rabà  , 
ed  avrebbe  appreso  ancora ,  che  se  n'  erano  fatte  sei 
edizioni  ,  che  quel  saggio  sacerdote  ne  possedeva  un 
grande  numero  d'  esemplari  sì  stampati ,  che  inediti. 

Pag,  i39  ,  l'unica  che  offre  caratteri  ebraici,  le 
parole  Sefer  Aglieula  ,  si  direbbe  che  lo  stordimento 
dell'  Autore  nel  vedere  la  strana  configurazione  di  queste 
due  parole  f  gli  fece  obbliare  ,  che  vi  poteva  essere 
degli  errori  e  che  nella  specie  egli  non  poteva  rispon- 
dere ai  voti  della  natura  ,  che  ha  creato  1'  uomo  in 
maniera   eh'  egli  potesse   esaminare   da  sé  se  stesso. 

Pag.  182  Sefer  Mitzvot,  gadolj  il  libro  dei  grandi 
precetti.  Gadol  (  grande  )  aggettivo  singolare  masco- 
lino non  può  rapportarsi  a  Mitzvot  (precetti)  plurale 
femminino  -,  inoltre  chi  mai  distribuì  i  precetti  della 
legge  di  Moisè  a  regola  di  statura ,  come  granatieri  e 
volteggiatori  ?  Perchè  1'  autore  di  quel  libro  ,  che  ,  come 
disse  nella  prefazione  ,  ricevette  in  sogno  1'  ordine  di 
scriverlo  ,  si  sarebbe  preso  l' ardire  di  omettere  dei 
precetti?  Il  fatto  si  è  che  il  Sefer  Mitzvot  Gadol, 
offre  il  quadro  di  365  precetti  affermativi  come  i  giorni 
dell'anno  solare,  e  2 4^    negativi    come  i  membri  del 


oorpo  umano,  il  cui  totale  fa  6i3j  pari  n  1 J . *  lei 
ohe  entrano    nei    tetto  del    J)>  i  alo  *p.  '1  atti   i    Rabbini 
lo  su   ili   precisi   numeri.   Buxftorfio  m  Ila 
Mia   biblioteca    Rabbinica    traduce   Iti»}'    praeceptorum 
enz'àver  consultato  il  sig.  M.  Berr. 
P         2  i<).     Miknh   Abraham,   il  popolo  d'  Abramo  , 
Miknè  siguiGca  o   bestiame,   <•   acquisto,   o   p 
non    ha    alili    significati.  Arbitraria  essendo    dunque  li 
spiegazione  del  sig*  Bengnol  ,  dirà  «In*  se  questo  scherzo 
nula  mia  nazione  è  suo,    è  offensivo    a  se,    ed  al  ano 
Mentire,   e  dirò  ch'egli   ragionò  come  quel   provinciale, 
il  quale  vedendo  l'iscrizione  del  monumento  della  porta 

di     S.     Dionigi,    e    non    .sapendo    il  latino,  disse  NOTI   <<>- 

i    il    lutino,  ma  /  che  Ludovico   Mar 

gno  signifii  <i  Li  porta  di  S.  Dionigi, 

Questi    pochi   esempi    bastano    per    provare    a    mio 
credere  ,   che    il  sig.    Arturo    Beugnot  non    et 
competente   sulla    materia    da    Ini   trattata  ,    e    che    mi 
lemia   ebraica    non   avrebbe    Fatto   al    suo   Kbro   la 
accoglienza    fattagli    dall'  Accademia     Fran 
Intanto   Beni3  esseri-  neppure  in  ìstato  di    leggere    I 
iniclln.  autore   di    poesie   erotiche  in    ebraico,   «'uli    ri 
sdegna    sulla   pretenzioue  di  qualche   israelita  ,   che 
temente  geloso   della  gloria  di  sua  nazione,   vuol 
locare  tal    poeta    accanto  di    Voltaire.    Il   para  emano, 
ì   uno  ài  i    genti   pia    felici    e 

foci  adi,    che    I  :  einana    al  . 
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troppa  esagerazione.  Infatti  è  troppo  grande  libertà  , 
quella  di  paragonare  un  ebreo  ad  un  genio,  a  cui  il 
governo  della  libertà  accordò  gli  onori  dell'Apoteosi, 
ed  una  piazza  nell'  Olimpo   accanto  alla  Dea  Ragione,  s 

Tuttavia  io  che  non  credo  alla  divinità  di  Voltaire , 
trovo  che  Emanuello  ha  dei  rapporti  col  Patriarca  di 
Fernei.  La  sua  musa  per  verità  armoniosa,  e  brillante, 
offende  il  pudore  tanto  quanto  quella  dell'  autore  della 
Pucelle  ds  Orleans.  Bisogna  credere  indecenlissime  le 
sue  poesie  dacché  le  vediamo  varie  volte  condannate 
dai  Rabbini,  la  cui  morale  è  sì  rilasciata,  che  permet- 
tono il  concubinaggio  anche  ai  maritati  e  nel  tetto 
cpniugale  (a). 

(a)  Fra  le  autorità  che  cito  a  tal  riguardo  sulle 
mie  osservazioni  sulle  decisioni  del  Sinedrio  del 
1807  ,  v'ha  quello  del  R.  Mose  bar  Nacman ,  che 
nella  sua  corrispondenza  Teologica  si  stupisce ,  che- 
possa  mettersi  in  dubbio  tal  permissione  del  concu- 
binaggio, ce  Io  non  posso  concepire  come ,  die  egli, 
ce  dubitare  si  possa  d3  una  cosa  certamente  permessa. 
Il  R.  David  udbudaram,  p.  11 3,  Col.  3^  edizione  di 
Praga  ,  cita  le  stesse  parole  di  Ramban  ,  e  le  corro- 
bora con  diverse  sentenze  di  Maimonide .  Così  per 
procrear  figli  secondo  il  precetto  della  Gen.  1,  28, 
i  Rabbini  non  chiedono  la  sommessione  a  un  giogo 
matrimoniale.  Vedi  R.  ylsser  sulla  benedizione  del 
matrimonio,  ed  altri.  In  tal  maniera  un  vile  sedut- 
tore adempirebbe,  ancor  esso  al  precetto  mosaico. 


,;s 

Allorquando  uno  li  trova  in    dui1  Molata    ignoranza 

•orto  alla  Letteratura  ebraici,  mille  i< >n ì  >ì   ha  nel 

volere  tacciare  «li    parzialità    il  più    profondo  e   giudi- 

■  de'  bibliografi   Rabbinici.  //  parziale  0    Gesuita 

fi    tolocci ,  così  lo  intitola  tf  sig.  Arturo  Beugnol   nella 

tersa   parte  pag,    a  1  •.».. 

Cornei  osate  attaccare  un  Bertoloccij  oracolo  degli 
ebraizzanti .  che  i  protestanti  al  nome  Cattolico  più 
avversi,  si  propongono  per  guida,  che  sarebbe  stati 
assai  più  certa  per  \<>i ,  che  quella  del  sig.  Berr  ?  I\i- 
guardo  alla  qualificazione  di  Gesuita  ,  il  Bertolooci 
sarebbe  ben  lontano  dal  riguardarla  ,  quale  ingiuria , 
mentre  egli  si  stimava  troppo  felice  d'appartenere  ai 
figli  di  S.  Ignazio,  avendo  le  sue  savie  fatiche  con- 
tribuito   non    poCO    alla    gloria  <1    i;n  ordine    insigne  ,    (  lie 

la  divina    Provvidenza    oppose    qua]    argine    ai    guasti 
dell'  Eresia. 

Alla   pag.    i»)of  terza  parte    del    mio   libro,    il   sig. 

Beugnol    si   permette    conno    la  Santa  Sede    mia  sup- 

posizione  tanto  gratuita,    quanto  sconvenevole.   Eccone 

il  testo;   «   ll.s  (  le   Papes)    devaient  les  craindre  (  Ics 

a   |inU);  ila  devaient   redonter  leur   connaissance   dans 

«   lc>  langucs  originales  de  nos  livres  sacrés  ,   connaistan- 

:  mises  aux  chreliens,  pouvajent  lei  porter 

.'    m    .  1    directemeni   [''ancien    testami  ni  .    et   di  1 

o    lora  leni  Iure  counaitre  combien  l'ignoraoce  et   l'inte- 

nvaicnl   sou\cnt ,   h     laide  de  \«.tmous    tuc\ai 


«te 

c«  altere  son  sens  naturel.  Ce  gerire  d?  investigation 
«  ouvrait  la  carrière  des  reformes  religieuses. 

In  tal  azzardata  maniera  la  Religione  Cattolica  , 
quella  religione  sì  cliiaramente  dimostrata ,  non  avrebbe 
attirato  i  popoli  della  terra  ,  clie  col  mezzo  d' un  vile 
stratagemma  ,  se  l'investigazione  della  verità  dalla  cono- 
scenza delle  lingue  orientali  fosse  sempre  stata  di  buona 
fede ,  giammai ,  no  giammai ,  le  mille  ed  una  pretese 
riforme  religiose  sarebbero  venute  ad  affliggere  la  Santa 
Chiesa  di  G.  C.  1/  esame  de'testi  originali  e  traduzioni 
fra  gli  ebrei  conservate  gelosamente,  prove  nuove  reca 
in  favore  della  sola  e  vera  religione  da  Dio  rivelata. 

Allorquando  affettar  si  vuole  erudizione  non  bisogna 
almeno  urtar  di  fronte  alle  principali  storielle  nozioni. 
Sarebbe  necessario  d'informare  il  sig.  Beugnot  su  quanto 
i  sommi  Pontefici  fecero  per  incoraggiare  lo  studio 
delle  lingue  orientali  e  dell'  ebraica  particolarmente  ? 
Basta  il  menzionare  la  costituzione  (a)  di  Clemente  V, 
clie  ordinò  stabilire  in  ogni  accademia  due  professori 
per  insegnarvi  Y  ebraico ,  e  tradurvi  i  libri  de'  Rabbini. 

Dopo  d' aver  preso  conoscenza  del  passo  seguente 
di  questa  Costituzione  ,  il  lettore  potrà  comprendere 
qual  valore   dar  debbasi  all'  asserzione  del  sig.  Beugnot. 

ce  Dopo  il  parere  del  santo  Concilio  abbiamo  ordinato 
ce  1'  erezione  di  scuole  peli'  insegnamento  delle  lingue 
ce  orientali   qui  appresso    distinte,    ovunque    avrà  sede 

(a)   Clemens  de  Magistris. 


1  So 

•<    la    corte    di    Roma  .    ÒOme   aurora    iU  -ir   di 

fc  Parigi  ,  Oxfort ,  Bologna  ,  e  Salamanca  .  deliberando 
«e  dir  i** intertenga  in  ognuna  <ii  questa  Giuli  di 
<c  fasori  Cattolici,  conoscenti  perfettamente  le  lingue 
te  ebraica,  greca,  araba,  e  caldaica,  cioè  due  \faestri 
ce  espcrimcutaii  ,  per  egnuna  di  queste  lingue  .  ebe 
te  giano  alla  testa  «li  queste  scuole,  traducano  tr  Li- 
re incntc  in  latino  i  libri  scritti  in  queste  lingue  .  le 
«r  insegnino  con  telo  %  <"  ne  trasmettino  cimosamente 
li  .  noe  enza  ai  loro  discepoli  affinchè  questi,  posse- 
dendole a  fondo  ,  ne  ritraggano  coli'  aiuto  di  Dio  il 
desiderato  fruttò,  propagandone  la  nostra  fede  tanto 
salutare   fra   i  popoli   infedeli. 

Hoc  sacro  approdante  Concilio,  scholas  subserìpéor 
rum    littguarum   generibus  ubicumqiie   Romanam   1 
rititìi  resi dere  contin&et  t  nec  non  Parisiensis   et  Qxo- 

Bononiensit ,  et    x  itine  studiis   pi 

tlii/iiK  erigendas  sìatuentes  9  ut  in  quodlibet  locorwtt 
ipsorum  teneantar  viri  catholici ,  sufficientes  haòentes 
hebraicae,  icae  y   et   caldeae  linguanssm 

notitiam  duo  videlicet  uniuscuiusnue  linguae  p 
qui  scholas  regant  inibì  ,  et  libros  de  lingais 
in   latinam   fideliter  transferentes ,   ali 

ìllii  ite  doceant ,    éorumque   peritiam    stnd 
in    ilio*    in  tructione  doceant  ,   et    instructi  et 

in  linguis  huiusmodi  .  fructum    spemtum 

•  ,    /'■'    i   ■   U       .    proda 

,!r:    in   i 
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Nei  nostri  giorni,  continua  il  sig.  Beugnot ,  (  terza 
parte  pag.  192  )j  lo  studio  dell'ebraico  si  è  mal- 
tenuto nel  Clero  riformato ,  mentre  è  assolutamente 
straniero  nel  Clero  cattolico. 

Chi  non  conosce,  io  dico,  tutti  quegli  ordini  religiosi  , 
che  j  produssero  opere  rilevanti  sulla  lingua  e  letteratura 
ebraica  ?  Il  grande  Bousset ,  quel  terribile  avversario 
della  riforma ,  apprezzare  fa  Y  importanza  dell'  ebraico 
in  quasi  tutti  i  seminarii.  I  nostri  leviti  dedicansi  con 
ardore  allo  studio  della  lingua  santa  o  sotto  la  dire- 
zione d' illuminati  ecclesiastici ,  o  d'  ebrei  convertiti. 
Il  profondo  orientalista  ,  che  evvi  nel  seminario  di  S. 
Sulpizio,  diede  un  considerevole  numero  d'allievi, 
L'  ebraico  ha  fissato  particolarmente  lì  attenzione  della 
venerabile  commissione  creata  da  S.  M.  Cr.  onde  pre- 
parare gli  studii  ecclesiastici ,  ove  siede  il  discepolo  e 
compagno  del  degno  prelato ,  che  professò  con  tanta 
distinzione  la  lingua  ebraica  nella  Sorbona. 

Questo  ramo  d' alti  studii  l' oggetto  fu  delle  medi- 
tazioni di  quel  santo  Padre  ,  che  qual  apostolo  elo- 
quente della  gioventù  ,  e  savio  difensore  del  Cristiane- 
simo ,  rappresenta  sì  degnamente  qual  dispensatore  dei 
tesori  scientifici^  e  moderatore  delle  cose  sante ,  quel 
pio  ed  illuminato  Monarca  9  che  la  Francia  riconoscente 
adora  col  titolo  di  Bien-Aimé> 

Per  altra  parte  io  conosco  perfettamente  molti  mem- 
bri di  quelli  appellati  dal  sig.  Beugnot^  per  Clero  prò* 


testante  e  ponto  accertare  ch'essi   dòn    sono    pie   ver- 
sati Dell'  ebuibo  dell1  Autore  des  Juifs  oVoccident. 

Lo  stesso    sig.    Beugnot   diede  forse   un'  idei   gittata 
dello    spirito    del    popolo    ebreo  ?    Spero    risolvei 
questione  nell'operai  <»\e  esamino  il  valore    delle    de- 
cisioni dottrinale  de]  Sinedrio  del  1807  ,  cbe  eoli"  aiuto 
divino  farò  tosto  «li  pubblica  ragione. 

[o  non  ha  l'onore  di  conoscere  personalmente  il 
Big,  Beugnot  L'amor  del  vero  ha  sol  potuto  determi- 
narmi, benché  dovere  per  me  penoso,  a  criticare  l'opera 
Min.  Riguardo  al  sig.  Berr ,  io  non  vo'  che  risovvenirmi 
dell'amicizia;,  che  ci  unì  per  lo?  passato ,  sperando  che 
Je  mie  osservazioni  v\\  serviranno  di  salutare  lezione. 
Le  nostre  rjomunicazioni  essendo  interrotte,  m'appro- 
fitto di  questa  nota  per  suggerirgli  ,  a  vantaggio  «li 
quella  soeiet?i  alla  (male  le  sue  buone  disposizioni  le 
promettono  un  utile  membro,  che  egli  è  d'un  età  in 
mi  dovrebbe  pensare  ad  acquistare  solide  cognizioni,  e 
non  nozioni   superiìzialL   Posso  parlargli  con  tal  lm. 

essendo  io  da    molto    tempo  iu   i sta Lo  di     porgergli 
consigli  pei  quali ,  siano  pur  stali  di  lode  .    0  di   bia- 
simo, sempre  mi  attestò  egli  della    riconoscenza.    I  aa 
sua  lettera  indirittami  li    \   febbraio    1820,  (a)  mi 
\r  più  1  biare  prove. 

CI»)  //    Valperga  non   stinta  am  la  </V//</ 

lettera    affatto  estranea   al   soggetto  nostro* 
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3  Pag>  91.  S.  Agostina  appella  gli  ebrei  in  moki 
squarci  de'  suoi  ammirabili  scritti  servi ,  incaricali  di 
portar  i  libri  sacri  per  i  cristiani^  di  aver  cura  della 
loro  conservazione  ,  di  somministrare  prove  per  com- 
batte?^ i  pagani*  In  tal  maniera  la  Chiesa  chiama 
in   soccorso  un  nemico   per    abbatterne  un  altro. 

Quid  est  euim  aliud  bodieque  gens  ipsa  ,  nìsi  quae- 
dam  scrinaria  Christianorum  baiulans  legem  et  prophe- 
tas  ad  testimonium  assertionis  ecclesiae.  C.  Faus.  Man. 
cap.  2  3,  1.  11  y  Fratres  nobis  serviunt  iudaei }  tam- 
quam  capsariì  nostri  suntf  studentibus  nobis  codices 
portant.  In  PsaL  4°  enar» 

Propterea  autem  adbuc  Iudaei  sunt  ut  libros  110- 
stros  portent  ad  confusionem  suam.  Quando  enim  volu- 
mus  estendere  propbetanim  Cbristum,  proferimus  paga- 
nia istas  litteras.  Et  ne  forte  dicant,  duri  ad  fidem  ,' 
quia  nos  illas  Gbristiani  composuimus ,  ut  cunx  Evan- 
gelio quod  praedicamus ,  bine  eos  convincimus ,  quia 
omnes  ipsae  litterae  quibus  Gbristus  propbetatus  est 
apud  Iudaeos  sunt  ,•  omnes  ipsas  litteras  babent  Iudaei „ 
Proferimus  codices  ab  inimicis  ut  confundamus  alios 
inimicos  ....  Codicem  portat  ludaeus  unde  Credat 
Gbristianus  librarii  nostri  facti  sunt  ,  quomodo  solent 
servi  post  dominos  codices  ferre.  In  P.  56,  enar.  5. 
Pag.  g 4.  Da  qualcbe  anno  rimarcasi  un  movimento 
ben  singolare  nella  nazione  ebrea.  Quasi  in  folla  s'  acco- 
stano ebrei  al  sacro  fonte.   Altri  vanno  a    perdersi   nel. 

1  1 
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:  iiiii-nii* .   ni»    è  quauto    dire    neH  indifferentismo 

relÌg»OW>,     N«'ii    ,"■    p»in    raro    iJ    \edeie   rimi    (.i«l:ili    néli 

:  ì prender    la    \i.i.     the    conduce    dircluiiufuite    dalla 
Sinagoga  alia   vera  i.lues,i.   tosto  rioonoaciun    l'errore. 

l.a  Mimai. d  figlia  «lei  celebre  filosofo  ebreo  Mendel 
Solili    ne    diede    per    la   pinna   un'  illustre  esempio.    Dopo 

d'aver  abbraccialo  il  protestantismo  rientrò  nella  (dirsi 
Cattolica i  e  vi  attiro  il  di  lei  sposo  S.  Schlegel  scrittore, 

U    cui    celebrila    di\enne    quasi   europea. 

E  sopra  tulio  fra  \c  classi  illuminai»'  d'  ebrei  ove 
sonvi  frequenti  con\er>ioni,  non  saprei  passare  sotto  si- 
lenzio   qualche    nome    a    me    particolarmente    caro,    DM» 

>ato  sotto  le  inaegne  del  SabBtdn  del  mondo. 

11  sig.  M.  Mixer  savio  matematico,  capo  dell'isti- 
tH/ione    per    Ir   U  llolc     lo^ie     pi  .1  i  lenii»  Ile    di    S.     (    ilo  (a). 

II  sig*   II.  M'v  .   giróne    tcolesiaetied    della   Dinotai  di 

1  '  .     li      :    .      Dottore     1  .iberiuanu  .     i  Ile     di\  use     me.  o 

vji  Mudii  Talmudici.  Medico  e. intonale  .  e  Maire  d' una 
•  ..ninne  in  Aba/.ia.  Il  lv.  Pi  Weith,  Prete  religioso 
dell'  (  )r<linc  dilla  Hiden/aoiie  ,  predicatore  distinto,  i  die 
ebbe  I  OBOK  di  predicare  (larvanti  alla  iami^lia  Impe- 
riai'- in  \ieniia,  medi..)  di  l'ondata  riputa/ione  .sin.»  da 
quando    «-li    ira    Israelita  ,     eoiue     aurora    bttOU     l;i  I  nni- 

Spero  di  tradurre  nella  mia  tana  Iettava  le  latia 

(a;   //  $ìg.    Maya  è  fratello  del  rig.  .M/no,,  Mover 

Dalmberi  Preiidente  attuate  del  Concù         <     itrale 

Israeliti*  >>. 
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sue  meditazioni,  per  tutti  i  giorni  della  quaresima.' 

Quest'  opera  rimareabile  offre  le  belle  orazioni  d'unJ 
anima  israelitica,  che  tutta  assorta  in  G.  C,  esprime  i 
moti  della  sua  tenera  pietà  eoi  fiorito  stile  degli  Orien- 
tali. Darò  alla  testa  di  esso  libro  la  relazione  della 
conversione  di  questo  santo  religioso.  In  Francia  potrei 
nominare  ancora  un  gran  numero  di  Medici ,  Avvocati , 
Savi  ,  umziali  d'  ogni  grado ,  ed  altri  commendevoli 
Israeliti.  Il  momento  non  è  giunto  ancora  di  pubbli- 
carne l'interessante  lista  ,  che  s'ingrossa  ogni  dì.  La  Si- 
nagoga costernata  manda  digia  lagne  come  il  Profeta, 
(Tren.  i  ,  4  >  )  Le  vìe  di  Slonne  sono  costernate  per 
mancanza  di  accorrenti  alle  sue  solennità. 

Molti  ebrei  fanno  battezzare  £  loro  figli  ,  ma  essi, 
ohimè  !  ritennti  da  riguardi ,  non  per  anco  hanno  otte- 
nuto quella  grazia ,  che  rinunciare  fa  al  mondo  per 
seguire  G.  C.  Preghiamo  per  essi,  e  speriamo  ehe  senti- 
ranno tantosto  tutta  la  forza  di  quelle  parole  del  nostro 
Salvatore,  ce  Che  serve  al  uomo  guadagnare  tutto  il 
»  mondo  ,  se  perde  V  anima  sua  ?  :»  Matt,    16  ,    26. 

Le  persecuzioni  verso  i  neofiti  sono  alquanto  rallen- 
tate dalla  parte  degli  ebrei ,  che  si  stancano  vedendo 
crescere  a  dismisura  i  loro  bisogni.  Hanno  appena 
il  tempo  di  pronunciare  una  maledizione  contro  uno 
dei  loro  confratelli  battezzati  ,  che  11'  incontrano  altri. 

Il  dico  con  grande  satisfazione ,  che  le  principali  fa- 
miglie ebree  di  Parigi  continuano  le  loro  intime  rela- 
zioni- eoa  quei  loro  membri  divenuti  cattolici. 
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Non  vi  ha  Concistoro  in  Fraiu  ia  i  «lì  cui  membri 
od  almeno  i  suoi  notabili  non  abbiano  borenti  catto- 
lici, 11  ('.«Mitrale  mentre  nel  i8a3  non  era  comi 
che  di  cinque  membri  comprèsone  il  secretano ^  con- 
tava1 quasi  dodici  parenti  prossimi  battezzati.  L* annien- 
to dei  membri  «li  quella  superior  /unniiniatraxione 
accrebbe  la   parentela  Cattolica. 

I  figli  d'un  Israelita,  che  .siede  nel  Concistoro  di 
Parigi,  som»  Cristiani  da  gran  tempo.  Pieni  di  carità 
pe'  loro  fratelli  secondo  la  carne  ,  pregano  ognidì  pei 
essi  secondo  l'uso  cattolico.  Gli  Amministrati  di  questo 
capo    di    famiglia    faranno    altrettanto  pe"  suoi    ii^li? 

G  pag.  C/4«  Ho  il  bene  di  conoscere  si  in  Parigi , 
clic  altrove  pii  luoghi,  oto  ebree  Cattolica  te  nÌ  dimo- 
rano ed  anche  vi  fecero  voto.  Una  d'esse  fondo  una 
caos  tT  educazione  e   la  governa  con   rara   pruder 

y  I\i:  E  Inumo  il  qui  ripetere  quanto  dissi  in  ona 
nota  nella  mia  prima  lettera  pag.  GR  ,  <•  6gr,  non  aver 

pin    la    nazione    eltrea    alcuna     specie     dì    Sacerdozio.    La 

casta    Sacerdotale    (•')  sconosciuta    attesa  la  confusione 

(a)  reggasi  quanto  scrisse  il  dotto  Sacerdote 
P.  Demedicij  che  sin  da  tempi  di  Yeeinia  molti 
fumno  <I<>j>(>  la  cattività  Babilonica  di  ■  anni 

espulsi    dui    Sacerdozio  per   non    averne   compi 
né  i   tintali  nh  il  carattere  >  quali  indizi  vi  possono 
dunque  essete   ora    dopo  mi    trascorso  di   di  ciani 
ìi  <  oli    re  '  ùtudiniì 
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delle  tribù. ,  sparirne  si  vede  la  distinzione,  (cosa  vera- 
mente ammirabile)  dacché  un  editto  di  Cesare  avendo 
ordinato  il  ricensamento  degli  ebrei ,  stabili  autentica- 
mente la  genealogia  del  N.  S,  ,*  ricensamento  che  anzi 
avrebbe  dovuto  prevenire  essa  confusione. 

(Vedi  S.  Lue,  C.  2,  H.  Grotii  Annota tiones).  È 
visibile  che  tutto  quanto  può  parere  talvolta  insormon- 
tabile ostacolo  è  precisamente  il  mezzo  con  cui  la  di- 
vina Provvidenza  si  serve  per  1**  esecuzione  de3  suoi  di- 
segni. Tanto  quanto  ì  Cieli  elevati  sono  al  di  so- 
pra della  terra  9  così  le  vie  di  Iehovà  sono  al  dis- 
sopra delle  nostre 9  Is,   55  ,   9. 

I  Rabbini  non  sono  preti „  Quelli  d'  oggidì  si  di" 
cono  dottori  della  legge,  Si  sovvenghino  per  altro 
che  le  loro  decisioni  non  vincolano  la  coscienza  degl1 
ebrei ,  come  anticamente ,  ove  il  rifiuto  di  sommessione 
agl'insegnamenti  dell'autorità,  religiosa,  chiedea  pena 
di  morte.  F.  Deut.  17,  12  ,  Talmud,  tratt.  Sanhedrin 
fol.  26  retro,  foL  87  retro.  Sota  fol.  45  retro  ,  Ros- 
Asciana  fol.  2  5  retro,  Maim.  cap.  3  ,  tratt.  Mamrim, 
cioè  ribelli  cosi  appellati  quelli  che  non  ammettevano 
le  decisioni  del  supremo  Sinedrio.  Il  Talmud  dice  poi 
formalmente  ,  che  dopo  la  dispersione  non  vi  ha  più 
dottore  in  Israele.  Yedi  tratt.  Saned.  fol.  i3,  e  1  /j. 
retro.  Gnabodazara  fol.  8  retro.  Maimim.  tràtt.  Sanedr. 
cap.  4  >  é  le  sue  annotazioni  sullo  stesso  tratt.  cap.  1, 
§  3.  Nei  detti  trattati  Saned.  e  Gnabodazara,  il  Talmud 


raputnta    die   L'autorità  ÒV   Saaedrin   «li   Gerusalemme 
cessò  (jiitH iit.t'  anni  svanii   U   novini  Ad    m 
pio,   i  ite  Del   tempo  della   passione  «li    V 

S.  Il  Conóèmnm  tttun  i  rt  pronunciato  dall'alta  della  i 
per  l'arbitrio  del    mondo ,   in   il   uYcrcio  della    dù*nlu- 
di  quei  eoli  bre  eórpò  fa). 
E   ben    sorprendente  il   ^<l^•^•^ln    Rabbino  di  P 
ben    QQÉt   per    Ih    bob    incapacita    talmudica   diobiararsi 
:nr    In    clunr*    de    Mais*  ,   esprimendosi   i 
Sj   quoique  trop  lein  dr  mcritcr  *  sur  la  tshaire  de 
(i)).  Sion  lu>  «Ji  che  ripètere  sulle  sue  rifleasiefli; 

ì    s'inganna.    Milla    qualità    étlk    Mia  >«  •  l «  - 

Opponiamo  alla  confessione  del  pudibondo  Rabbino 
le  parole  energiche  d"  un  Im-.uIìu  pièno  di  buon  senati 
ano    dei    ptìneipali    membri    della  di   Parigi* 

/    i   Rabbini  ne  $ohléu$les  tministret  ìnéoatsairst  de 
nótre  eulte.   Il  ne  sotti  paini   ìés  conjtdeni    de  / 

<ri,  1  .    I.iiir  j>nii\',,ir   ne  fwut    rìrn   patir  Ir    M4*|SJ 

de  ints  éttnes.  Dea  CotUR6teirés  israélites  par  .M.  Sìn^ 

l'aiis    iS:>o;    C/trz    ]),'lnuni(iY. 

(a)   //   J{.    Davidde    Ganjs3   dice  nella  sua 
nica   anno   3^88,  epoca  in  cui  il  Santuario  si  apri 

.    I   .     Inlmml .  trutt.     Jofna,fyl.     •>   )  .    li! 

Watt     ■>-  ,   5i  .  s.  Mure.    i5j    33»  &   /•'<••  *  ;.   [St 

n.)    Réfl&cions  adressi    i    a     Vonsìeur   fé  Baron 

S.   de  &  par    ]l-   Abraham    C>>1  ly,  /  . 
qui    ai  cinti   (  00i    .'  ,    noti 
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A  tal  testimonianza  di  già  citata  nella  mia  prima 
lettera  (a)  pag.  70  ,  clie  non  sarebbe  giammai  troppo 
ripetuta  ,  aggiungerò  altra  del  nostro  illustre  Orienta- 
lista c<  Il  n'  existe  pas  aujourd'hui  dans  la  nation  juiye 
ce  une  autorité  qui  puisse  poser  le  limite  qui  separerà 
ce  ce  qu'il  y  a  d' obligatoire  dans  la  loi  de  Moise  et 
c<  dans  les  traditions  ,  de  ce  qui  à  cèsse  de  ¥  étre  avec 
ce  la  destruction  de  l'état ,  Une  autorité  dont  les  de- 
ce cisions  puissent  tranquilliser  les  consciences  et  resoudre 
ce  les  scrupules  des  hommes  timorés. 

Lettre  d'un  conseìller  da  voi  de  Saxe  par  M, 
le  Baron  S.  de  S.  Paris  1817,  ckez  de  Bure  8 . 
Pag.  97  ,  spero  che  non  si  troverà  neccessaria  tal  scusa 
per  alcuna  espressione  del  testo  della  mia  lettera  ,  ma 
il  soggetto  che  tratto  nelle  mie  note  m'obbligano  tal- 
volta a  cangiar  di  tuono  senza  però  mai  alterar  quell'affe- 
zione che  nutro  pe'  miei  fratelli. 

9  Pag.  98.  Evenerxmt  prodi  già.  Visae  per  coelum 
concurrere  acies  ,  rutilanti  a  arma  ,  et  subito  niibiiim 
igne  eoli ucere  tcmphtm.  Ex  passae  repente  delubri 
fores  ,  et  audita  maìor  human  a  vox  :  Excedere  Deos 
(b)  simul  in  gens  inotus  excedeiitìum.  Tacit.  Hist.  lib. 
5  ,   num.    i3,  Joseph  de  beli.  Iud.  lib.  7  ,   cap.  3o  ,   e 

(a)  Vedi  la  nota  12 ,  Sulle  osservazioni  di  A. 
Valperga-Luzz-ati,  p.    6/{. 

(b)  //   nome    Ebraico    Eloim,   Dio  \  è  al  plurale* 


.;  i  .  l'in,  gr,  i.it.  «li  Genova,,    rappotta  il    detaglio   dì 
uitu  questi  prodi gù  Ved.  andie  Egesippolib.  V  tapi  j  j. 

Ninno   igni -r.i   la   bell'ode   d'Orazio   lam  i 
oyq    i  o   i   prodigi  ,  che  ebbero   liiogd   in   nei 

lilllj.i. 

IO  pag.  99,  ES  ii ;  11.11  «  .t I >il«*  die  Tacito/,  (Hi>i.  lil>. 
5  .  ...   Svetonio  HI'    \  éspasiantùi  _',    j  )  .   ij 

vouo   preci  ^sione    rappon 

1  tradizione.  La-co  come  s'esprime   lo  storico   ! 
seppe   riguardo  alla  stessa    tradizione.   »  Ma   1  \ò    ckri   ti 
ce   portò  (gli  ebrei)  a  principalmente  impegnarsi  in  dna 

■■fra    (contro    i     lioniani  )    hi    un     oracelo   ambiato 

«  contenuto  nei  libri  sacri .  cioè  che   terw?  onesti  tempi 
ce  <m<ili!i<\!ii!i<>  escendo  dui  proprio  paese  <>/(<■/ 
a   Vifnpero  del  mondo.    (  e»;  *.j-x    -.:,    ttaipo*    tt 
a::;     rnc  /.'"'- ;r"  ~  -  KWta»  •  ,*  ). 

I  «  s'applicavano  quest'ora coloij  ed  sna  buod  noaaav 
u  n>  eli  savia1  ingannò  stessamente  sull' ùtìerpreaiziooe 
t\  di   queste  parole  della  scrittura,    ^ 

\  il  disertore  degl'interessi  «Iella  sua  patria  Gin- 
seppe  era  ancora  più  vile  adulatore.  T adizioni  si  <liiaiv 
«  h<-  a  confessione  sua,  il  popolo  ed  i  nostri  più  savi 
dottori    Le    intendevano    tal  quale   la    Chiesa    umvei 

profanarle   applicandole    ad   un    p 
Imperadore  ,  disputando   alla    sua    naziolfce    1  *  »  1 1 .  ►  1  -  «  -  di 
aver   prodotto  il  dominatore  «li  tutta    la    terra.    Per  gùit 
al   mio   intento,    ambigua    appella    questa    tradì- 
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zione  d$fJk@o%&fe]  perchè  egli  stèsso  s'esprime  in  termini 
anfibologici  Atto  tyax  Toc  significa  ad  un  tratto  qualche- 
duno  originario  del  <lor  paese  et  qn.   armando  d.  1.  p. 

La  tradizione,  d' un  uomo  Dio  $  che  venir  dovea  qual 
liberatore  del  generi  umano  decaduto  ,  fu  sempre  co~ 
stante  fra  le  nazioni  più  illuminate  dell'  antichità.  J^e* 
tus  et  constans,  opimo »  ,  dice  Svetonio  ,  semper  et 
ubique ,    d'ogni   tempo   e   luogo. 

«  Essi ,  (gì'  indiani)  cercavano  invano  rimedi  ai  loro 
«  rilasciati  costumi  >  come  cercammo  noi*  Era  presso 
ce  essi  e  presso  i  Chinesi  una  massima  da  tempi  liri- 
co memorabili  *   che  il    Savio  verrebbe  dall'  Oriente. 

Di  chi  è  quest'attestato?  di  colui  che  non  temeva 
di  appellare  la  scrittura  Santa,  le  dossier  de  la  par- 
tie  adverse»  Di  Voltaire.  (Essai  sur  les  Moeurs  et 
V  esprit    des    nations ,    C.    3  f    des  Injdiens). 

Eccone  un  altro  dell'Autore  delle  Rovine,  che  ne 
fece  egli  stesso  tante,  ce  Le  tradizioni  sacre  e  mito- 
cc  logiche  dei 'tempi  anteriori  sparso  avevano  per  tutta 
«e  l'Asia  la  credenza  di  un  gran  mediatore,  che  doveva 
ce  venire,  d' un  giudice  finale ,  d' un  Salvatore  futuro, 
c{c  ire ,  Dio ,  conquistatore,  e  legislatore;  che  ricon^ 
ce  durrebbe  il  secolo  d' oro  sulla  terra  ,  e  libererebbe 
ce   gli  uomini  dall'impero  del  male.  »  (Ruines  pag.  226), 

Non  ci  sembra  sentire  Lucifero  e  Beelzebub  inluo- 
nare  ad  unisuono  il  salmo  Laudate  Domìnum  omnes 
gentes ,    laudate    eum  omnes  populi? 


ita 

i  i    Pag.    99.  Vedi  la  nota    98  ,    della    mia    primi 

lettera    p.i^.    yt>i 

i?.    Vi.'.    io3.    Questo    Hillel  ,    di    cui    S.    Gerolamo 
parla    nel   mio    commentario  sopra    fcs&a  .    <m. 
il    padre    di    Simeone    il    GiostQ    nominato     in    >.     LllCfl 
etp,  a  .  •-."»  .   < e.   (\((lcir  anche  pagi,   64,   di  questa  let- 
tera )  .  ed  avo   di-  GamaJieBo  maestro  di  S.  Paolo* 

era    di    sangue    Reale    della    dinastia     J)a\idiea. 

V  Meduse   EUAra    sulla    Generi    {9  ,     m   TsènMcn 

David    anno    3o2$,     R    (Palatino    (  lil).     1,     rap.    3), 

confonde  Sinteon  ficaio  d'  llillèl  eoa  quello  di  cui 
v'ha  <pnMÌone  nella  Misena,  capi  I  ,  5  2  ,  de  Al>òt  , 
elic     precedette     il     primo     d*  ;mui     'Ann    circa. 

V  Matte.   Introduzione    al   lad-  Aeazaka.  Tzemali  Dà* 
fìd   ;mno     3  i  1  $. 

l3    Patfi     107.    la    questa    ni    e    i]     passo    fedelini 

rtpoflpto  ìi'l   gergo  cluvo-.:»  nnanico  affatto  sconoaciuto 

UeJl'   Il:dii  li»'     vi  -ioni. 

l  .{     Pag.      loS.    Il     |{ .     Salomone    larelii  ,     commenta 

le   paiole  C>>i le  (IcIkizii e,  porci  seccai»  appellati  in  lì n- 

:  uà  profana  luihius.   Dakin   e  Ni.silùlnirute  il   nome  inglese 

■  ,  lardo.  Colle  .sono  propriamente  Ics   costelle  del 
poi-»  11.    Lascio, poi    agli    etimologisti   l' investagam    sulla 

Mniilitiidiih-    ili     Colle   con   (  '<<(,/(  C 

Qlll     li.mii.»    tnMiini'    |e    unte     erudite     del      i|      DrAe 
Milla     ]i|(  l.i/i -I-Ila     sua     seconda     lettera.      N'  1     n 

sivi    fascicoli  ,m  darà   i  suoi   Capitoli   sulla  SS.   frinita, 
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pag.  ioo,  colle  sue  adattate  ed  importanti  annotazioni . 
Si  proseguirà  per  ora  deHJ  eccidio  di  Gerusalemme, 
la   cui  storia  fu  incominciata  nel  fascicolo  precedente. 

Seguita  la  storia  dello  sterminio  di 
Gerusalemme, 

In  seguito  alla  deposizione  di  Bar-Kamzà 
annunciata  nel  precedente  fascicolo ,  il  Talmud 
racconta  le  più  curiose  favolette  sui  tre  Impe- 
ratori Romani  Nerone  ,  Vespasiano  e  Tito  ,  che 
il  sentirle  spero  non  sarà  disaggradevole  al  lettore. 

S'incomincia  da  Nerone.  Si  narra  ,  che  irri- 
tato il  Senato  Romano  sulla  comprovata  som- 
mossa di  Gerusalemme,  deputò  Flmperadore  Ne- 
rone a  comandarne  V  assedio  ;  che  questo  giunto 
in  poca  distanza  di  Gerusalemme  non  fidando 
di  se  stesso  per  una  tanto  audace  impresa,  volle 
assicurarsene  V  esito  coi  prestigi.  Che  gettò  ima 
freccia  verso  l'Oriente  ed  essa  piombò  su  Ge- 
rusalemme j  che  ne  gettò  altra  verso  Occidente 
e  presela  stessa  via;  che  così  fece  verso  Set- 
tentrione,, così  verso  mezzodì  5  e  le  freccie 
sempre  caddero  verso  Gerusalemme.  Questa,  an- 
che a  dettame  de'  Rabbini ,  sarebbe  una  più  che 
convincentissima  prova  dell'  immancabili tà  del 
divin  decreto,  che  Gerusalemme  doveva  ad  ogni 


costo  perire,  mach»1  V*mne  sii  SUttO  l.ilmt'iiic 
circospetto  in  tal  impresa,  quandoché  osser- 
\  asi  dalla  \  ita  di  t < «  1  raosl  ro  .  ohe  11  au<  : 
minore  fu  delle  sue  crudeltà  .  si  può  dare  t  il 
racconto  per  Inori  <l  ogni  verosimiglianza,  e 
contrario  a  tutte  le  sue  mostruose  sregolatezze. 
Si  pretende  aurora  dai  Rabbini,  che  olire  alle 
dette  prove  ^ia  raecorso  ad  un  altro  Oracolo. 
(•li  altri  Romani  consultavano  le  interiora  degli 
augelli  détti  auspii'ii  (a) \  per  osservare  se  le 
loro  intraprese  avrebbero  un  prospero  od  un 
infausto  evento*  <hii  da  Nerone  si  fa  consultare 
un  ragazzo  da  scuola  Giudeo,  e  dimandargli  in 

(filai    lesto    di    BCrìttnra  Stia   l   odierna  Mia   l  ■/ 

Questo  risponde    il    testo  <1   [saia  ,    et  (lab  i  viti' 

dkctam  nii'dnì  in   Edom  e/e.    1>\ 

(;»)  Auspici  è   uh   accorciamento  delle  paróle  là- 

line    aVCS    sjMccrc  ,    mirai'-     gli    augelli, 

(li)     Verofée  qui  era  più   dotto  de*  Rabbini  ,   il  cui 

■  era    Bdoaij    intendendo  per    Edom  i  Romani, 
0  quindi   i  Cristiani }  ohe  ad  essi  suèc*  ,     /  era 

ben  timoroso  ,  se  il  popolo  df  Israello  tlo\h 
fare  d^un' armata  Romana  sì  formidabili  . 
in-  doyeva  restare  tantosto  vittima*  Tui 

Urario  all' audacia   dì  costui*  I  </<///<. 

-    àncora  il   suo  panico   timore r  diremo,  il  -s' - 
nato    /i'o/iKino   ^avrebbe   forse  inviafo   pet  far  \tt- 

atui  a  .    <>!•'!    i  ori  qui stat    la  giuti 
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Sgomentato  Nerone  di  questo  preludio  ,  disse: 
come  !  Dio  vuole  devastare  il  suo  tempio,  casti- 
gare il  suo  popolo ,  e  nettarsi  quindi  le  mani 
nello  stromento  delle  sue  vendette?  Questo  non 
fa  per  me ,  disse  Io  scrupoloso ,  e  temebondo 
Nerone |  disertò  dall'armata  Romana,  si  porto 
verso  i  Giudei ,  si  converti  alla  religione  dei 
Giudei ,  formò  razza  giudea ,  ed  ebbe  il  bene 
di  vedere  escire  dalla  sua  discendenza  il  clas- 
sico Rabbino  Meir,  che  tanto  rumore  mena 
nel  Talmud. 

Qui  permetta  il  lettore,  che  si  faccia  qualche 
digressione  su    tal  romanzesco  racconto. 

Consultiamo  gli  storici  più  classici  della  vita 
di  Nerone ,  e  lo  vedremo  crudele  anziché  cauto/ 
audace  anziché  timido.  Come  !  diremo,  colui  che 
ardì  d*  appiccare  il  fuoco  in  quattordici  quar- 
tieri di  Roma  per  mero  capriccio ,  di  ridere  j 
suonare  a  tal  vista,  di  cantare  da  un'  alta  torre 
l'incendio  di  Troia,  che  non  ebbe  vernn  ribrezzo 
nell' uccidere  la  Madre,  nello  svenare  il  Maestro, 
nel  ripudiare  la  moglie  Ottavia  ,  nel  far  perire 
con  un  calcio  Y  incinta  Poppea  ,  nel  far  stroz- 
zare chiunque  dormiva  mentre  esso  nei  Teatri 
faceva  l'Istrione;  colui  che  tenera  per  nulla 
ogni  malagevole  impresa ,  fiduciosamente  andan- 


it- 
ilo con  van^a  d'oro  a  suono  di  strumenti  mu- 
sicali  a  scavare  nel!  Istmo  di  Corinto  per  divi- 
dere 1  Acaia  da  Lacedemoni;  terrà  m  arau  nrt> 
i;io,  d.o  .1  grande  importanza  alla  conquista  d  un.i 
sol  piozza .  ali  estremo  ridotta,  lacerata  datiti 
fazioni  ed  abbandonata  visibilmente  da  Imo  me- 
desimo? Quale  storico  presenta  mai  la  sfta  spe- 
di/ione militare  in  Giudea?  Vi  ha  bensì  quella 
tirila  Grecia,  ove  Vespasiano  per  averlo  seguito, 

si  riacquistò  la  sua  grazia  già  perduta  pei  aver 
dormito  menti'  ci  recitava:  indi  (niella  delle  (  ì . 1 1  - 
lie,  e  delle  Spagne  ove  le  truppe  rifiutarono 
d  ubbidire  sotto  i  di  lui    ordini .    vi    lia    bensì 

Li    sua    morte  data  Aa  s,>    >lr^n   pei'  d  isj  .era/  ; 
dopo    d'aver    esauriii    1    più    so/./i    e    lubrici     pia- 
e    ì  i  .    ma    eh    egli    sia     disertalo    dall    armala     Mo- 
ni, ma  .  ed  abbandonato  il  gentilesimo    col    fàirsi 
Giudeo,  questo  e  un  puro  sogno  Rabbinico. 

S.  AgOStinO  nel  suo  aureo  libro  della  ("atta  di 
|)io.  li!»,  -io.  riporta  le  opinioni  stravaganti 
lina    T  lmperadoi  e  Nerone  di  due     \utori.   L  uno 

sostiene,  eoe  doveva  resuscitare  per  esser 

flO    dal   /><■((  tifo  ,    e    I    altro    asserisci'    che    \e- 
rOIie    non    e    morto,     e    clic    alla    line    del     mondo 

comparire  dovrà  per  combattere  e  tntro  il  1  iglio 

di    Imo.    ed    ECCO    il    pelili''    più     d    uno    Scrittore 
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ortodosso  lo  qualifica  qual  anticristo.  Veggasi 
circa  alla  sua  vita  quanto  scrivono  Tacito ,  Sve- 
tonio  i  Eusebio,  Spon  sulle  ricerche  della  verità, 
e  Musonio  nei  Dialoghi  di  Nerone.  Svetonio , 
e  Tacito  poi  parlano  d'un  altro  Nerone  impo- 
store ed  avventuriere,  che  compari  in  Roma  due 
anni  dopo  la  morte  del  primo  ;  ed  avendo  gli 
stessi  lineamenti  del  volto ,  e  la  stessa  maestria 
nel  maneggiare  istromenti  musicali ,  si  fé  credere 
il  primo .  e  lasciò  infatti  molti  a  credere  che  il 
primo  non  fosse  morto ,  ma  neppur  questo  morì 
Giudeo.  Il  supposto  Nerone  avendo  perduto  il 
suo  credito  in  Roma  si  mise  in  mare  a  fare 
il  mestiere  di  Pirata,  ed  attaccò  Sisenna  Capi- 
tano Romano  nell'Isola  di  Delo,  ma  Galba  aven- 
dogli spedito  contro  Calpurnio  Asprena ,  questo 
lo  impegnò  in  un  combattimento  navale  e  Tuccise, 
onde  vadano  i  Talmudisti  a  ricercarsi  un  altro 
proselito  loro,  progenitore  del  R.  Meir,  perchè 
questi  due  Neroni  non  lo  sono  certamente. 

La  defezione  di  Nerone ,  seguitano  i  Tal- 
mudisti ,  fece  che  il  Senato  Romano  inviò  Ve- 
spasiano contro  Gerusalemme .  e  che  la  strinse  in 
assedio  per  ben  anni  tre.  Per  fortuna ,  o  piut- 
tosto diremo  per  fatalità  della  rea  Gerusalemme , 
contava  essa  tre  personaggi  >  la  cui  ricchezza  era 


immensa,  ed  il  Loro  soprannome  1<»  Ludica  sui* 
Gcien  temente.    11    primo    appellava*!     Yutdmmn 

libili»   di    Gurìon.     Nacdinion    rial     verbo      A   i    ,.-  / 

indica  spunfam  •  mentre,  dicono  i  liahliini.  il 
sole  spuntava  per  particolare  suo  servigio,  at- 
teso la  quantità  de' latifondi  che  potaedera* 
Vediamo  che  iperbolica  e  ridicola  definizione! 
Quel]  epiteto  che  mai  si  appropriarono  ne  i  Imi 
snidi,  né  gli  Alessandri,  ne  i  Cesari,  ne  i 
poleoni  colle  loro  conquiste  ,  calzerà  bene  per 
un  giuden  col  solo  possediraeajo  <li  qualche 
fondo  stabile  ne  contorni  <li  Gerusalemme?  Qwì 

vi    aii'lnvboe     un     altro     Socrate  ,    che    niosl  : 

un  globo  terracqueo  ad   un   Vici  hi  ade,  aqcioc 

;  tercetùbil  punto  •  ed 
i    contorni   che  i   beni   ti    Vleibiade  contener 
ancor  [»in  impure  eitibi  IL  In  Nacdimoa  io  \i  si 
gp  piuttosto  nobiltà  di  famiglia,  che  ogni  ultra 
pregio.  Gurjon  era  pur  padre    del    famoso  sto* 
rico  Giuseppe  (a)  e  «li  altri   figli  commendevoli 

(n)   Giuseppe  era   figlio   di   Gurion  >lì  ra      i  s 
cerdotale.  Prese  il  soprannome  di  Flavio  dalla 
miglia  Flavia,  aa  cui  fu  adottato  e protett  ■. 
il    tigttlo  imperiale  sulla    si 
getto  d'insignirla  <•  <k  i  <*"- 

tenti,  u* 


i69 
pe'loro  talenti,  Anania  annunciato  nel  capitolo 
Ielziot  Asciabàt  era  figlio  d'Ezechia  figlio  dello 
stesso  Gurion. 

Il  secondo  di  questi  ricchi  era  soprannominato 
Ben  -  Calbà  Sciabua,  figlio  oppure  uomo  capace 
a  saziar  cani,  poiché  chi  entrava  in  casa  sua 
famelico  qual  cane  ne  esciva  satollo  ;  ed  il  terzo 
portava  il  soprannome  di  Ben  Tzitzit  Achcssat 
V  uomo  dei  fiocchi  sul  canape,  perchè  i  fiocchetti 
di  precetto  (a)  eh'  egli  portava  sugli  abiti  stra- 
scinavano sopra  molli  cuscini ,  oppure  posavano 
sulle  sedi  curuli  di  Roma. 

Questi  tre  ricchi  si  combinarono  per  appro- 
vigionare  Gerusalemme  pendente  un  assedio,, 
che  si  disponevano  di  sostenere  per  lungo  tempo, 
ma  da  quanto  scorgesi ,  più  per  speculazione 
che  per  amor  di  patria.  Uno  disse  :  io  la  prov- 
vedere di  formento  e  di  avena;  l'altro  disse , 
ed  io  d' olio  e  vino  ;  e  l' altro  disse  :  ed  io  la 
fornirò  di  legna.  I  Rabbini  danno  maggior  im- 
portanza all'assunto  del  terzo  che  a  quello  degli 
altri  per  il  locale  vasto ,  che  richiede  tal  genere 
di  prima  necessità. 

(a)  Leggasi  su  tal  proposito  particolarmente  il 
Lami  nel  suo  Apparatus  biblicus. 


I  ciano  sessanta    volte   tanto  il      al 
del  locale  che  contiene  legname  da  quello  che 
contiene  solo  tormento .  e «l  adducono  l< 
del   EL  Cosdà,  che  consegnava  al  sud  fido  servo 
tutte  le  chi  t\  i.  e<  elle  delle    le 

da  qui  apparirebbe  ch'egli  desse  più   valore  al 

ite.   Gerusalemme    ul- 
ta   per    vent  un    anno. 
rammenti  il    parere    di    varii    gravi 

tori    e    particolarmente    dell'  Eminentissimò 
lil(a     ove   1J  ione    <li\  ina    .si  mostra 

nella  guerra  cit  ile  ,  che  insorse. 

li  ì(  >nè   (Plebisciti)  formavano 

I    primi    dopo  (I  es  èrsi    ai  tirata    I  i 
•  col  i -ìii*.  i ■»  della  bestiola  col  roeza 
-    .  i  appatumarla  \  ole>  ano  .  ;  tan- 

i,  ed    i   secondi    > olei 
una  gli  assedianti,    cosa  disap- 

provata «lai  primi    I  dissidii  giunsero  a  tal  punto. 
che  i    secondi    incendiarono    tutti    gli  anzidetti 
Bzzeni ,  e  1  :  ia  più  terribile  afflisse  cru- 

ente quel!  infelice  popolazione.   La  penuria 
tal  grado,  che  una  certa   Dama  deno- 
lia  di  Baitos  p  ricca  a  segno  che 

;  C 
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nei  tempi  Simoniaci  acquistò  la  carica  di  sommo 
sacerdote  pei  marito  con  uno  staio  colmo  di 
monete  d'  oro ,  e  d' argento  ,  mancò  di  farina 
onde  satollar  la  fame.  Ordinò  al  bracciere  di 
provvederla  d'un  poco  di  fior  di  farina,  e  questo 
non  ebbe  tempo  di  comparire  al  mercato ,  che 
lo  trovò  venduto. 

Si  contentava  la  diiicatina  anche  di  secondo 
fiore,  e  capitò  la  stessa  scena  al  bracciere.  Si 
contentava  del  terzo  ricavo  della  farina,  e  an- 
che di  crusca,  e  sempre  le  avvenne  lo  stesso. 
Scalza  come  si  trovava,  perchè  non  marciava 
ne'  suoi  appartamenti  altro  che  a  pie  nudo ,  e 
su  serici  strati ,  ebbe  appena  il  tempo  di  cal- 
zare un  sandalo ,  che  la  fame  la  spinse  a  ricer- 
care in  fretta  ed  in  persona  di  che  reficiarsi. 
Marciando  sulla  pubblica  strada  senzJ  abbadarvi, 
mise  il  pie  nudo  sopra  lo  sterco  d' animale,  ed 
eccola  svenuta  e  presa  da  mortai  deliquio.  Ve 
chi  intende  che  un  fico  secco  succhiato  e  gettato 
dal  Rabbino  Sadoc,  e  da  essa  per  la  gran  fame 
avallato ,  sia  quello  che  la  fece  venir  meno. 
Questo  Rabbino  Sadoc ,  intendiamoci  ,  era  uno 
di  quei  che  la  intendevano  meglio  degli  altri, 
e  forse  non  isvelavasi  per  timore.  Sapeva  essere 
immancabile  la  rovina    di  quella  rea    città,  ma 
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non  aveva  cuore  di  mirarla  col  propri  occhi. 
Impiegò  anni  quaranta  in  uno  stretto  digiuno 
per  impetrar  la  grazia  da  Dio  acciò  tal  orrendo 
>se  ne  suoi  «li  ,  ma  rimar- 
casi per  altro  eh  egli  conosceva  benissimo  che 
il  regno  di  Giuda  doveva  Qui  re  per  sempre. 
Non  ebbe  il  bene  di  due  col  buon  Simeone 
Quia  viderunt  oculi  mei  salutare  tuum  .  quo  I 
parasti  ante  faciem  omnium  populorum ,  ma  ve- 
deva 1  insussistenza  cicali  antichi  riti.  Ecco  il 
pover  uomo  ridotto  a  un  tale  stato  «1  estenua- 
Lezza,  clic  la  sua  eira  refezione  non  consisteva 
più  che  nel  succhiar  qualche  Geo  secco  e  quindi 
gettarlo.  La  povera  Marta  si  vide  costretta  dalla 
fame  a  cibarsi  di  uno  di  quei  succhiati  Geni, 
ed  eccola  dalla  nausea  e  dalla  disperazione  ri- 
dotta agli  ultimi  periodi  della  vita.  Su  tal  ca~ 
t  tstrofe  il  Rabbino  Gioanni,  Gglio  di  Zacai,  ap- 
plica  1  avveramento  della  Mosaica  imprecazione , 
^1»;  Tenera  mulier  et  delicata^  quae  super  ten 
ingredi  non  valebat^  ncc  pedes  vestigiu 
propter  mollitiem  et  tenerituilinem^  irmdebii 

' »  it    in    sifui    cius    etc.   Meli  istante 
che    vide    approssimarsi    lm'i    ultimi    momenti  si 

(a)    v    /  ;,,  .     ;  f . 

(1.;     />cuf<r. 


i73 

pretende ,  che  abbia  ordinato  di  gettare  per  le 
strade  le  numerose  monete  d'oro,  e  di  argento 
ammassate  con  tanta  cura  ne^suoi  scrigni,  di- 
cendo dispettosamente  :  che  mai  valete  o  in- 
fausti pezzi  di  fango ,  se  capaci  non  siete  di 
trarrni  dal  corpo  la  tormentosa  fame ,  di  pro- 
lungarmi un  sol  istante  quell'  esistenza ,  che  lieta 
andava  pel  vostro  possedimento  ,  tronfia  per 
poter  di  voi  disporre  \  orgogliosa  per  vedere 
tante  alme  invide  prive  del  vostro  splendore? 

Anche  su  questo  tratto  di  disperazione  viene 
applicato  dai  Rabbini  il  passo  del  Profeta  Eze- 
chiello  :  Argentimi  eorum  foras  proìicìetur,  et 
aururn  eorum  in  sterquilinium  erit  ;  argentimi 
eorum  non  valebit  in  eos  dies  furoris   Domini. 

Il  citato  Rabbino  Gioanni  figlio  di  Zacai  aveva 
una  sorella  il  cui  figlio,  denominato  Abà  Sicràj, 
era  capo  dei  Rarioniti.  Lo  Zio  fece  sapere  al 
nipote  che  abbisogna  vagli  un  clandestino  abboc- 
camento e  l' ottenne.  Disse  lo  zio  al  nipote ,  e 
sino  a  quando  vorrete  voi  Rarioniti  ridurre  una 
misera  città  all'  ultima  disperazione  ?  Prima  le 
incendiate  i  suoi  approvigionamenti ,  e  quindi 
con  una  resistenza  tanto  imprudente  quanto  rea 
vi  riducete  voi  e  tanti  vostri  concittadini  ad 
un'  estrema    indigenza ,    alla    più    crudele    delle 
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morti?  Che  volete  o  mio  buon  Zio?  Disse  Abà 
Sieri,  ooa  coloro  è  inutile  ogni  ragione.  Si  corre 
rischio  della    propria    \iia  al    solo  proporre  di 
arrendersi  alla  discrezione  d  un  terribile  m.  ma 
generoso   nemico.    Ha    che  dunque  (are? 
il   Rabbino,  colle  porte    chiuse  gelosamente  da 
tal  canaglia  custodite,  come  farsi   intendere  da 
un   nemico,    che    sebbene    irritato   della  no 
ìnsistenzut,  la  compatirebbe  vedendola   forai 
non  da  tulli  voluta?  N  ripiego  \i  sarebbe,  d 
Àbà  Sicra,  9e  un  uomo  rispettabile  quanto  voi 
si  portasse  al  campo  (.'<!  imploras  e  demenza  da 
Vespasiano.  Ma  come?  disse  il  Rabbino.  Il  cornei 
disse    \ Ili  Sicrà,  ve  lo    in  io.   1  ing< 

mortalmente  ammalato  ed  alla  ì    le    visite 

siete  morto  * 
quindi  sì   prepari  per    voi   il  >,  ma  Ente 

che  M.nii  i  Li  n/.a  .  che 

\i    poriiuo  (uovi  «li  città,  mentre  le  altre'    porr 
si  me  poi  i  corgen  i   più  ro  de'  soliti 

e  denunciando  \\  i    per    viv< 
un  gran    pericolo.    <  osi    f  ce    il    Rabbino 
Zacai.   Il    convoglio   funebre   fu   portato  da  «lue 
de'  su  .  mi  i     discepoli.  Giunti    alle    i 

della    Glia   i    Barioni  i     eh  >n  » 

['  una  in  ►  :  tutto 


8?§ 

questo  va  bene,  ma  noi  vogliamo  accertarci  se 
il  Rabbino  è  morto  davvero.  Infilziamo  il  suo 
corpo  e  vedremo  se  fa  sangue  o  no.  Sorse  Àbà 
Sicrà  dicendo  ,'  per  me  non  mi  oppongo ,  quan- 
tunque il  morto  mi  sia  parente,  ma  vi  prego 
di  riflettere  *  fratelli  miei ,  che  un  gran  tristo 
concetto  si  farebbe  di  noi  per  un  sì  crudo  tratto. 
Volete  che  si  dica  d'  aver  mal  rispettato  il  nos- 
tro patriarca  dopo  la  sua  morte  ?  capisco  anche 
io  che  un  corpo  morto  nulla  sente  ,  ma  sempre 
mai  è  un  mal  rispetto,  che  si  usa  verso  un  gran 
maestro ,  che  tanto  venerammo  in  vita  (a). 

Agitiamolo  almeno  nel  cataletto ,  dicevano  i 
Barioniti ,  proviamo  se  dà  o  no  segni  di  vita. 
Peggio ,  amici  miei ,  disse  Aba  Sicrà ,  è  sempre 
un  maltrattamento  che  si  usa  verso  un  dottore 

(a)  Si  ha  nel  Talmud  trattato  Sotà  cap.  Gheglà 
gnaru fa  §  9  9  clx  egli  ebbe  V  autorità  dJ  abolire 
lJ  acque  amare ,  che  si  davano  alla  donna  in  so- 
spetto d'  adulterio  ,  come  si  disse  in  questo  giornale 
fascicolo  3 ,  neir  annotazione  a  pag.  108.  Nello 
stesso  capitolo  §  i  5  ^  V  elogio  che  si  fa  al  H.  Gio- 
vanni figlio  di  Zacaib  questo:  Missemet  R.  lolia- 
nan  ben-  Zacài  butal  ziv  acoemà ,  cioè  dacché  morì 
il  Rabbino  Giovanni  figlio  di  Zacai ,  cessò  lo  splen- 
dore della    sapienza. 
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rispettabile  su  tutti  punii.  Gli  aprirono  per  for- 
tuna le  porte  senz  altri  contrasti,  ed  ècco  il 
nosl  pò  Rabbino  al  campo  nemico* 

Presentatosi  quindi    a    Vespasiano    in    allora 
semplice  generale,  il  Rabbino  gli   fa  wn  adula- 
torio complimento,  che  irrita  invece  di  pi. 
^  èspasiauo    ad    accordare    lavori.    Maestà  .    gli 
dice  .  la  pace  ria  con  voi, 

Maestà?  risponde  Vespasiano:  Maestà?  che  mi 
rai  maestando?  sai  che  il  tuo  parlare  ti  con- 
danna a  duo  pene  <li  morte?  la  prima  per  darmi 
il  titolo  «li  Re,  quandoché  non  lo  sono,  eia 
ina  e  più  sedizione  verso  il  Senato  <li  Rama*, 
che  riverenza  alla  mia  persona:  e  L'altra  p 
nel  caso  ehe  fossi  tale,  avresti  sempre  man 
al  tuo  dovere  nel  non  presentarti  prima  d'ora 

ad    una    reale     dignità?     Sire,     \i     replico,    disse 

il  Rabbino j  voi  siete   senza  dubbio  Sovrano,  e 

non    mi    merito    la    morie   nell  appellarvi  tale, 

mentre  il  Santuario  porta  aurora  il  nome  (li 
Libano    (a)     ed    il    Profeta    [saia     predone     </    /./- 

(.1)   Si   ha.  da  Rabbini  i  per  cosa   appellato  viene 
Libano  f    <ln   LabajDj   che    vuol   dir   bianco,  / 
imbianchisce  cioè  <lirut!<i  /<■  màcchie  dei  peccati  </' Tt* 
rari!.  '  ,1    Moisè  qaando  fi .  ..      Dio 

gli  concedesse  la  grazia  d?  entrare    in   1 
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banus  in  excelsis  cadit.  &  eccelso  (Adir) ,  siete 
voi,  mentre  al  dir  di  Geremia,  cap.  3o,  v.  1 1 ,  per 
tale  è  nominato  il  conquistatore,  il  dominante. 
Et  erit  dux  eius  (Adirò)  ex  eo ,  et  princeps  de 
medio  eius  producetur. 

Si  pretende  che  questa  sottigliezza  Rabbinica 
addotta  dal  R.  Zacai  possa  aver  calmata  la 
collera  di  Vespasiano  sopra  un  punto  solo ,  cioè 
quello  d'averlo  intitolato  Re,  ma  per  altro  su 
l'altro  punto  di  non  essersi  portato  sino  a  quel 
momento  a  fargli  visita ,  potrebbe  credersi  da 
noi ,  che  fosse  Vespasiano  così  insulsamente  in- 
giusto da  volerlo  condannare  a  morte  per  tal 
tardanza?  Non  sapeva  gli  affari  di  Gerusalemme? 
Non  vide  egli  quel  Rabbino  ad  usare  lo  stra- 
tagemma di  far  il  morto  per  recarsi  a' suoi  piedi? 
era  necessario  di  addurre  uno  stolto  paragone 
della  botte  chiusa,  e  della  serpe  avviticchiata 
nell'apertura  per  non  poter  trarre  il  liquore, 
e  che  Vespasiano  suggerisse  di  prendere  con 
una  tenaglia  la  serpe,  e  goder  quindi  il  liquore? 

promessa,  disse  :  transibo  ,  igitur  et  videbo  terram  hane 
optimam  trans  Iordanem  et  montem  istum  egregium 
et  Libauum.  Tutto  ciò  non  fornisce  una  semiprova 
per  dare  al  Santuario  il  titolo  del  monte  Libano 
posseduto   dai    Tiri  e    non   da   giudei» 
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sono  queste    sottigliezze    che    stancheggiano  mi 

lei'oiv.  mai  producibili  in  una  slorn  .  ripro- 
vile ancoia  ,.  -,i  Rabbini  i  quali  confes- 
sano che  la  scienza  di  quel  Rabbino  era  «li 
gran  lunga  retrogradata.  Questa  sola  confessione 
de'Rabbini  indica  bastantemente  esser  essi  consci 
d'avere  demeritata  la   misericordia  Dirina; 

Mestre  Vespasiano  era  in  colloquio  coi  r» .  1 1  >  - 
bino  •  Lta   la  notizia  della  morte 

dell    I  \  itellio )  e  che*  il  popolo  Ilo- 

in  a  no  salutato  aveva  Vesj  asiano  qua!  Impera:! 

i    lasciai 
portarsi  a   Roma  a   i •:■  i  .  a  pren- 

.  I 
!  impressione  ,  eli 

ad    uno    d  ti 

1    altro 
eiie     ' 

era  divenuto  uno 
le    buone 

I    : 
i 
palici  ai. lo     un 

:.       I       8 

imo  ^i^   imk  •  se  un  \  i 

detto 
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a  quei  congiurati  che  lo  ambivano;  come! 
sciocchi  ,  ambite  una  cosa  il  cui  peso  è  insop- 
portabile? sia  stato  tanto  tronfio,  ora  che  gli 
venne  annunziato  di  doverlo  portare  ;  e  poi  un 
Imperatore  aveva  tanto  bisogno  d  una  scarpa 
che  per  calzarla  conveniva  dimostrare  un  con- 
tra genio  ed  un'  antipatia  per  persone  che  noa 
l'avevano  offeso  ?  oppure  diremo  un'  antipatìa 
per  lo  più  insulsa,  ingiusta  e  passeggiera  , 
contrabbilancierà  il  piacere  d'  esser  giunto  ad 
una  Cesarea  dignità  ?  L5  Imperadore  ripete  le 
sue  doglianze  per  quell'insulso  motivo  addotto 
prima ,  ed  il  Rabbino  ripete  Y  insulsa  risposta. 
Finalmente  Y  Imperadore  si  congeda  dolce- 
mente dal  Rabbino  e  si  propone  di  raccoman- 
darlo al  suo  successore,  ed  esso  si  accontenta 
di  domandargli  in  grazia,  che  venga  risparmiata 
labnè(a)  ed  i  suoi  savii  \  l'adunanza  letteraria 
(b)  del  R.  Gamaliello,  ed  i  medici  che  cura- 
la) Dopo  perduta  dagli  ebrei  V  autorità  di  dar 
vita  o  morte  {V.  il  primo  fascicolo  pag.  3o^  i  tri- 
bunali sedevano  nel  villaggio  di  lahne ,  distante 
circa    una  giornata  da    Gerusalemme. 

(b)  Questa  portava  il  nome  di  Sulsiltà,  come  sa- 
rebbero il  Peripato  o  la  Sto  a  d'Atene.  Convien  dire 
che  fosse  un  luogo  di  riguardo,  se  S.  Paolo ,  che 
vi  assisteva,  fa    tanto    caso    del   suo  maestro. 
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vano  il  Rabbino  SadoCj  perchè  erano  pratici 
nel  rendergli  con  bevande  ristoranti  L'elasticità 
alle  interiora,  perduta  j^U  eccessivo  disecca- 
mento  del  lunghissimo  digiuno. 

Qui  persino  1  Rabbini,  cioè  il  R.  (osephj 
pure  il  Rabbino  \kil>ù.  accusano  questo  Rabbino 
di  balordaggine.  Come  ?  dicono ,  Gerusalemme  è 
rovinata  dai  Rabbini  ;  la  fame  e:  la  miseria  co- 
stringono i  di  lei  abitanti  a  cibarsi  di  cune 
umana,  il  Rabbino  Zacai  a  costo  della  \  1 1 a  esce 
dalla  Città  per  recarle  sollievo ,  ed  ora  che  Ver 
spasiano  è  tulio  disposto  a  favorirlo,  noti  de- 
manda la  di  lei  liberazione,  e  sì  espone,  non 
alleggerendone  le  pene.,  ad  esser  «li  nuovo  in 
preda  -il  furore  degli  accaniti  Barioni  ti?  chi  non 
mi  rei  i  da  ouì   lo  sdegno  dit  ino  ? 

Parte  1  (mperadore  Vespasiano  e  ?ien  surro- 
gato <1 1  suo  figlio  Tito.  Questo  Generale  de- 
scritto |»rl  più  clemente  dagli  storici,  vien  <li- 
pinto  t'o  pni  neri  colori  dai  Talmudisti.  11  testo 
i  l'i  (Inii:  ubi  suni  Dii  eorurn  in  quibus  ha- 
bebani  fiduciamì  e  applicato  .ili  and. ina  di  I  ito, 
al  quale,  dopo  che  ^li  storici  accertano  con- 
cordemente «I  aver  fatto  tutto  il  possibile  per  ri- 
sparmiare '1  sacro  tempio  j  attribuito  viene  <1  a- 

00  /Wcr.  3a,  :,:. 
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vervi  introdotto  una  favorita,  e  quindi  sfidato 
l'Altissimo ,  sfodrando  contr'esso  la  spada,  e  me- 
nando più  colpi  nel  tendone  del  Santo  de 'Santi, 
che  fece  sangue  per  farlo  supporre  d'  aver  com- 
messo il  Deicidio.  Poveri  sciocchi  !  Tito  non 
commise  il  Deicidio ,  ma  bensì  lo  punì.  Abà 
Ghanèn  adatta  a  tal  fatto  il  testo  Dominus 
virtutum  quis  similis  Ubi  ?  (a)  quindi  il  Rabbino 
Ismaello  ha  un'  audacia  sorpassante  quella  di 
Tito  nello  spiegare  il  testo:  Quis  similis  tui 9 
fortihus  in  Domino  ?  fortibus  il  cui  originale 
ebraico  è  Elim ,  egli  lo  spiega  Ilemim  cioè  mu- 
toli, quasiché  Dio  si  sia  ammutolito  nel  sentire 
pazientemente  le  ingiurie  di  Tito  senza  rispon- 
dere. 

Si  vuole  di  più.  Si  vuole  che  egli  abbia  cu- 
cito quella  sacra  tenda  a  guisa  di  sacco  ed  in- 
tascandovi tutti  i  sacri  arredi  (  questi  si  sa  che 
furono  trasportati  a  Roma)  si  sia  con  essi  im- 
barcato per  andar  a  Roma  tronfio  delle  sue 
conquiste,  che  una  tempesta  di  mare  lo  abbia 
sorpreso  per  viaggio ,  e  eh'  egli  si  sia  audace- 
mente espresso  in  questa  maniera  :  e  che  ?  questo 
Dio  d'Israello  non  è  buono  che  a  sommergere 
nell'acque?  L'armata  di  Faraone  nell'Eritreo, 

(a)    Psalm,  87,  9. 


I     - 

quella  di  Sisara    nel    torrente    Gioca-,    ed 
pure  vuole  nel    mare    immergermi*?    se  ,-  onnU 
possenté,  come  ei  si  vanta  j  venga  in  terra,  sui 

ilo.    Si  apra     lo    Movalo     E 

me  e  vedremo  chi  sapra  meglio  sostenere  il 
agone.    Una  voce    dati  alio    viene  a    rispondere 

ali  audaci'    sfida    in    tali     accanti:     Empio ,     I 

ti  nn  empio .  pronipote  <I  Esaù  l'empio! 
millantarti  un  potere  al  mio  non  inferiore 
tu  ci  ire  r onnipossenza  mia  nel  sol  regno 

de1  muti  pesci  ?  La    b  s5  accheti  duo  [uè 

ne  :  sulla  ferma  terra  li   ai  tendo; 
ivi   troverò  di  mie  punire  l'insensato  tuo  01 
ima  delle  mie  quasi  impcrceU il>ìli  e 
.   l'n  mo 

.  e  non    e 
nienti  tramanda  li  muoverà   implacabile 
ridurrà    d  i    il    trono 

miserabile  tuo    corpicciolo.    Ecco,    che    app 

►  in       una  una  pic- 
i    p  ■  iel  i  a    pel  naso    nelle 
.  e  pendente  il  corso  «li  ben  sette  anni 
non  lo  1  tranquillo  un  sol   istan        Pa 

un  d    'I  ina  d*  un  fabbro  il 

:  .-  tipi  il  ine 
<  »h  i  ,  i  ir  ogni   •  •■'  'i  no    parecchie 
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ore  per  spaventare  il  moscerino  nell'  officina  di 
qualche  fabbro ,  ma  a  lungo  tratto  neppur  quel 
ripiego  era  valido.  Il  moscerino  scorreva  le  im- 
periali cervella ,  menando  man  bassa  senza  che 
martella  ed.  incudi  lo  disturbassero.  Se  il  fabbro 
era  non  giudeo  otteneva  un  salario  di  quattro 
scudi  ;  e  se  giudeo  era  pagato  colle  parole  di 
Tito  :  sufficiente  compenso  hai  nella  punizione 
del  tuo  devastatore. 

Finalmente  dopo  anni  sette  de 'più  crudi  tor- 
menti spirò  disperatamente  in  Roma  Tito,  ed 
i  chirurghi,  avendogli  spaccate  le  cervella,,  tro- 
varono quel  moscerino  non  più  moscerino ,  ma 
bensì  augello  di  rapina ,  del  peso  chi  dice  di 
due  oncie  e  chi  di  due  libbre,  ed  Abaiè  aggiunse 
che  aveva  eneo  rostro  ed  unshie  ferree. 

o 

Io  lascierò  ai  naturalisti  Y  indagare  sulla  na- 
tura di  tale  favoloso  uccello,  come  lo  fu  quello 
citato  nelle  mie  osservazioni  pag.  44  ->  intitolata 
Bar-jouny  che  con  un  uovo  da  esso  gettato 
fracassò  sessanta  Città  e  castella ,  ed  atterrò  colla 
sua  rovina  trecento  cedri  ,  bensì  citerò  a  con- 
fusione di  tante  menzogne  ciò  che  dicono  gli 
storici  più  classici.  Tutti  si  concordano  nel  dire 
che  Domiziano  suo  fratello  gliel'  abbia  in  tante 
maniere  accelerata. 


Sotto  pretesto  di  fargli  prendere  un  refrige- 
rante bagno  «li  neve  i  Domiziano  G 
t.mto  la  dose  >   che  lo   soffocò. 

Per  maggior  appoggio  citerò  qui  dì  stesti 
passi  di  S  ve  toni  o  sul!  ultima  malattia  di  Tito. 
Medendae  valetudini y  dire  egli,  lenediendisque 
morbis  nullam  divinam  humanamque  opem  non 
adhibuit ,  inquisito  om/ù  sacrificiorum  remedio- 
rumque  genere.  Altrove  s'  esprime  più  chiara- 
mente sulle  insidie  del  fratello  :  Neque  cessar 
vii  ex  co  insidias  struere  fratti  chini  palamquB% 
quo  (id  correptum  gravi  valetudinem  priusquam 
piane  efflavit  animam  prò  mortui  diseri  iussit. 

L'autorità  del  Rabbino  1  inees  figlio  d  Akiha, 
che  si   trovava  fra  i  grandi  di    Roma   in    « 
sione  di  tal  molte .  e  che  vide  il  moscerino  ri- 
dotto  in   augello   d'enorme    grossezza   e  ([nella 

d'  \haie    ehe    gli     dinota    il    rostro    di     rame    e    Ir 
Unghie    di    ferro,    Saranno     ridotte  ad    esame    dal 

savio  lettores  senza  eh  io  superfluamente  mi  af- 
fatichi. 

Due  riflessioni    importanti    mi  restano  ■  fare 

prima     di     chiudere     il     presente     fascicolo     ainhi 

onorevoli  pe  Rabbini]  che  la  storia   espona 

benché  favolosa  |   sopra    N,  S.  G,  I  •  non  ohe 
sulla  conclusione  alla  dolente  storia   dell  atti  i 
rata  Gerusalemme. 
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Non  lasciano  tutti  gli  ortodossi  gravi  scrittori, 
ed  il  sig.  Drake  particolarmente ,  di  far  osser- 
vare,  che  i  Rabbini  antichi  predicarono  G.  G. 
come  lo  predica  la  Chiesa  santa,  col  mettere  a 
giorno  le  sue  divine  virtù.  Il  passo  seguente  ne 
darà  la  più  luminosa  prova  ;  si  citò  da  me  nel 
libro  delle  osservazioni  (pag.  53  ,  54 ,  55) ,  prima 
il  testamento  di  Tito ,  sciocco  a  dir  il  vero , 
poiché  egli  o  credeva  al  Dio  d'Israele,  o  non  cre- 
deva ;  se  credeva  ,  sapeva  che  dopo  morte  avreb- 
be costituito  in  giudicio  l'anima  sua  e  non  il 
corpo,  ed  era  dunque  inutile  l'abbruciar  il  corpo 
e  spargerne  le  ceneri  ;  se  non  credeva  s  era  inu- 
tile ordinare  il  suo  rogo  a  questo  sol  oggetto. 
Lasciamo  però  tutto  questo  >  ed  andiamo  all'e- 
vocazione magica  fatta  da  Onkelos  figlio  di  Ko- 
lonikos  delle  tre  persone  dell'altro  mondo,  che 
desiderò  consultare  prima  di  farsi  giudeo.  Questi 
erano  Tito,  Balaamo  e  G.  G.  I  due  primi  citano 
i  Talmudisti ,  che  insinuarono  Onkelos  d' ispie- 
gare  tutta  la  sua  malevoglienza  verso  Israele , 
ma  il  terzo  dicono  a  chiare  note ,  che  consultò 
Onkelos  a  fargli  tutto  il  bene  possibile. 

Di  questi  tre  personaggi  chi  fu  più  maltrat- 
tato di  G.  C.  ?  Qualora  non  volessero  gli  ebrei 
prestar  fede  ai  scritti  degli  Evangelisti  e  degji 


,  i  ; 

Apostoli,   njirano    il     1  ':i  1  ri  11  i*l    trattato    S.mliedrin, 

e   ip.   \i-niar   Adin.    e    \edianuo  in  quale  maniera 

iu  egli  ridotto  ii  nioiic  :  eppure  gli    Métti    1  al- 
murdisti  l'omo  gli  elogi  della  sua  umanitàj  i 
i    1 1  «sita  \  erso  i  nemici  e  crocifissoli 

Qtìàl  distanza   vi  lava    dunque    dal    Vangèlo, 

il  quale  preconizza  le  sue  preghiere  più  Serventi 

per  lo  sviato    fardello*    al    Talmud  che  accerta 

sino  dall  altro  mondo   N.  S.  <i.  C.  insinuò  di 

lutto  il  l)iiio    possibile    e  mai    il   male  ad 

Israello?  Riflettiamo  «li  più,  che  la  frase  stessa* 

ad  o^so   attribuita  è  opposta  a  quella  stessa  di 

veramente  data  contro  gli    Ammoniti  6 

1 1  i  ibi  ti  perchè  negarono  soltanto  pana  ed  ac  [ut 

ad   fsi  i'ì''.    b     Non  facies  dice  Mpse  .  non 

;        ri ,  nec  quaeres  Bis  botta  cunctis  diebus  tuis 

in  sempiternum  ,  e  qui  adoprando  I 

m    bene    mettono    i    Talmudisti    stessi    a   pieno 

giorno  le  luminose  virtù  «lei   Divino  legislatore. 

Li  teoonda  riflessione  è  questa.  Il  Rabbino 
Simeone  Bglio  <1  Eleazaro  chiude  la  storia  della 
radui!  di  Gerusalemme  <-<m  una    giusta  e 

ili  là,  da  cui  non  solo  i^li  ebrei*  ma  qualun- 
que siasi   persona   può  trarne 

\  iem  ed  o  -in  a .  egli  dice,  <ju.il  i".  h  u  .il>l>i  i 
I        o  Dio  la  causa   <1  un    uomo    ingiustamente 

S. 
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maltrattato  e  villanamente  vilipeso,  se  Dio  as- 
secondò (y»D  )  l'intrapresa  di  Bar-Kamzà,  de- 
vastando per  tal  causa  la  propria  casa  ed  ab- 
bruciando il  proprio  tempio ,  ed  io  in  appoggio 
di  tal  sentenza  dirò  :  la  morte  di  G.  C.  che  nel 
luogo  citato  di  Sanhedrin  non  avvenne  che  per 
ischerzo  di  parole,  ed  esso  (a)  non  clamavit 
neque  accipiet  personam  nec  audietur  vox  eius 
foris  etc,  (b)  ed  ancora  sicut  ovis  ad  occisionem 
ducetur  et  quasi  agnus  coram  tondente  se  oh- 
mutescet ,  ih*  cap.  53 ,  v.  7  ,  non  potrebbe  ca- 
der in  pensiero  ai  Rabbini  ed  a' loro  settari , 
che  questa  fosse  la  legittima  e  vera  causa  della 
devastazione  del  Tempio ,  non  per  soddisfare  la 
rabbia  di  Bar-Kamzà  ma  per  estendere  il  suo 
culto  per  tutte  le  estremità  della  terra  ? 

(a)  Isai.  4^  ,  2.j 

(b)  Ib.   53., 


V.  Fantolini  Rev.  Are. 

V.  Si  stampi 

Bessoke  per  la  gran  GanceUeria. 
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FASCÌCOLO  QUINTO 

Loquimini  veritatem  unusquisque  cum 
proximo  suo. 

Zach.  8,16. 

Capitolo  primo  della  seconda  lettera 
del  sig.  Drake.  (A) 

J_Ja  dottrina  della  SS.   Trinità  (a)  dice  il  sig. 

(A)  Essendo  stata  da  parecchi  lodatissima  Y  opera  del 
Drake,  io  ho  creduto  di  far  cosa  grata  ai  miei  lettori  di 
estrarne  alcune  parti,  e  singolarmente  questa,  che  con- 
cerne il  mistero  della  SS.  Trinità.  Non  vorrei  tuttavia  , 
che  alcuuo  credesse,  che  gli  argomenti  dall'  autore  arre- 
cati fossero  od  i  soli,  od  i  migliori  per  dimostrare  tal 
mistero.  Essi  non  sono  tratti ,  che  dalla  cabala  ,  e  da 
scrittori ,  i  quali  volendo  colla  fede  della  Sinagoga  com- 
binare le  idee  di  certa  filosofia  in  allora  dominante,  an- 
darono ogni  cosa  affastellando  insieme.  Ma  tutte  le  argu- 
zie ,  dirò  meglio ,  le  puerilità  cabalistiche  quando  mai 
hanno  potuto  formare  una  vera  dimostrazione  ?  Valgano 
dunque  le  ragioni  del  Drake  per  quelli  degli  antichi  miei 
connazionali,  i  quali  devoti  s'inchinano  a  certi  nomi  ed 
argomenti  di  cabala,  quindi  imparino  che  essa  pure  ci 
insinua  tal  alto  mistero. 

Mi  riserbo  però  nei  fascicoli  seguenti  di  andare  qua  e 
là  svolgendo  le  più  conchiudenti  prove  traendole  dall'an- 
tico testamento. 

(a)  Osserva  il  Valperga  che  gli  Ebrei  moderni,  e  delle 

*5 


Drake,  cioè  le  tre  persone  distinte  in  una  sola 
essenza  divina,  fu  in  ogni  tempo  ricevuta  tra  la 
nostra  nazione.    Uloraquando   N.  S.  G,  C.  diede 

a  suoi  \|)ost(ili,  scelti  fra  i  nostri  fratelli, la  mis- 
sione di  predicare  il  suo  santo  Vangelo  alle  na- 
zioni, battezzate  pure,  lor  disse,  in  nome  del 
Padre,  del  Figliuolo,  e  dello  Spirito  Santo. 
Sembra  che  ad  essi  non  sveli  tal  dottrina,  mala 
dia  come  un  articolo  di  fede  già  noto  ed  ammesso 
t  ra  i  figli  <1  [sraello. 

Chiunque  legge  :;li  scritti  de  nostri  antichi 
dottori,  particolarmente  quelli  che  vissero  prima 
della  venuta  1 1  e  1  S  al  va  to  r  del  mondo,  e  e  on  vi  n  to 
«li  (mesta  \  ci  ita. 


trade,  molto  men  colli  degli  ebrei  led 
prussiani,  ed  olandesi,  riguardano  il  mistero  della  Trinità! 
una!  <l  lino.  Senta  citar  loro  <>  |>;issi  biblici,  <>  autorità 
.ti  Padri,  i'>  dunque  dirò,  bc  \ui  Newtona  hi  oui 
lettura  cootinua1  al  dir  <!i  Fontenelle,  era  li  sacra  Bibita  ; 
ie  un  Leibojtio  autore  del  calcolo  diffcrenzifdé  <>  degli 
infinitamente  piccioli  difese  la  SS.  Trìade  eoa 
tacchi    d*  un    culto  Sociniano;    se    nn    Grosio 

•■»   in  ||.»  spiegare    in    tanta    savia  maniera  li   parola 
divina,  senxa  parlar  «li  tanti   Ecclesiastici  ScriH   ri  in 
io  che    fossero   tanti 
re  da  qju<   ti  do) trina ■,  se  Don  fotte  stala 
tondi   • 


II  Zoar  che,  secondo  me,  è  il  libro  più  antico 
che  noi  abbiamo  dopo  la  Biblia,  appella  costan- 
temente l'unità  dJ Iddio  un  mistero ,  un  grande 
mistero:  Razà  dichudà. Qualche  Rabbino  s'esprime 
a  questo  riguardo  in  termini  così  ortodossi,  che 
forse  nulla  lascierebbe  desiderare  al  più  scru- 
poloso Teologo  cattolico  sulle  espressioni.  Altri 
danno  una  men  chiara ,  men  soddisfacente  defi- 
nizione su  questa  grande  verità  ;  ma  essa  si  fa 
strada  a  traverso  del  loro  linguaggio  oscuro  e 
cabalistico. 

Se  gli  ebrei  de' primi  secoli  della  Chiesa  aves- 
sero avuto  per  la  SS,  Trinità  l'avversione  dei 
Rabbini  odierni,  non  avrebbero  accolto  con  tanto 
trasporto  la  dottrina  di  Platone ,  che  si  luminose 
testimonianze  ad  essa  rende.  I  Rabbini  de' secoli 
posteriori  non  poterono  comprendere  esso  mi- 
stero ,  e  1'  orgoglio  farisaico  li  portò  a  negarlo  a 
dispetto  delle  numerose  tradizioni ,  che  ne  atte- 
stano V  antichità  ;  ma  il  sole  s' oscura  nella  na- 
tura soltanto  nella  maniera  di  quindi  brillarvi 
con  più  splendore.  Cosi  è  della  verità.  Si  nega 
più  per  debolezza  di  vista  che  per  ragione. 

Lo  zelo  di  questi  dottori  s' inoltra  persino  a 
condannare  a  morte  chi  tal  dottrina  ammette,  « 
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conseguentemente  tutti  gì5  Israeliti  cattolici.  Pre- 
ghiamo il  Signore  acciò  loro  ispiri  que'sensi  eli 
carità ,  che  il  santo  Vangelo  raccomanda  per 
ogni  uomo ,  e  ritorniamo  a  cjue'  Rabbini ,  che 
professano  una  Trinità  di  persone  nell'  Unità  la 
più  assoluta  dell'  Essenza  Divina. 

Questo  dogma ,  come  dissi  nella  prima  mia 
lettera  non   costituisce   politeismo  (a).    Coloro , 

(a)  II  Valperga,  oltre  a  quanto  osserva  nell'antecedente 
annotazione  a  pag.  189,  dice  ancora  che  errore  grande 
commettono  gli  ebrei  nel  dichiarare  la  Trinità  sceloscià 
resciujot  basciamaim,  tre  autorità  nel  cielo.  Aprano  sol- 
tanto il  libro  cabalistico  del  R.  Abraham  ,  pag.  9  ,  e  ve- 
dranno la  storia  di  Manes  ,  Mavss,  filosofo  persiano 
nato  nei  tempi  di  Probo,  Tanno  277  di  nostra  salate, 
autore  della  Setta  Manichea  ,  da  cui  pur  venne  il  nome 
ebraico  min  eretico  ,  od  il  caldaico  manà  vaso ,  come 
vuole  il  R.  Elia  Tisbì.  Ammetteva  il  suo  manicheismo  due 
genii  nel  cielo  ,  1'  uno  buono,  e  V  altro  malo,  dottrina 
adatto  opposta  ai  dogmi  di  Santa  Chiesa.  Egli  fu  messo  a 
morte  da  Sapore  re  di  Persia,  al  dir  di  S.  Epifanio  ,  e 
Sclnkardim  storico  persiano ,  per  gelosia  di  sua  scienza 
nell'arte  medica.  S.  Agostino  nel  suo  trattato  delle  eresie 
cosi  s1  esprime  :  Blanichaei  a  quodani  Persa  exstiterunt , 
qui  -vocabatur  Manin  ,  quamvis  et  cum  eius  insana  do- 
cttina  coepisset  nomai  praedicari.  Nani  ante  liac  Urbicus 
vocabatur  ;  sed  in  Gruccia  discipuli  eius  vitantes  nomen, 
insania  quasi  doctiorcs,  et  eo  ipso  mendaciorcs,  geminata 
lucra  N,  mannickaeum ,  quasi  manna  fundenlcm  t  prò  ma- 
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che  per  tale  ve  lo  presentano ,  sJ  ingannano  e 
v'  ingannano.  Mancano  più  per  ignoranza  ,  die 
per  mala  fede.  Ma  voi  siate  pur  persuasi ,  cari 
fratelli ,  che  la  Chiesa  non  adorò  mai  altro  che 
un  Dio  ,  altro  che  quello  manifestatosi  a'  nostri 
padri  Abramo  ,  Isacco  ,  e  Giacobbe ,  le  cui  vere 
traccie  smarrite  vennero  dalla  Sinagoga. 

La  meditazione  d'un  semplice  testo  di  Scrit- 
tura Santa  offre  un  profluvio  di  prove  su  verità, 
che  il  qui  ripeterle  è  superfluo ,  perchè  altrove 
esposte  (a).  Io  qui  non  produrrò  che  i  passaggi, 
a  cui  avrò  da  aggiungere  nuove  riflessioni.  ^ 

Sezione  prima. 

§.  i. 

Già  si  disse  (  p.  %[\.  della  prima  lettera  ) ,  che 
la  prima  parola  della  Genesi  rfttfina  contiene  le 
lettere  iniziali  di  Padre,  Figliuolo,  Spirito,  nome 
di  Dio  benedetto,  creo  cielo  e  terra.  Il  primo  ver- 

niahaeo  ,    idest    insano  ,  appellai  erunt.    Iste  duo  principia 
inter  se  diversa  atque  adversa  etc.  Se  la  Chiesa  fu  contraria 
a  questi  due  principii,  tanto  più  lo  sarà  a  più  di  due. 
(a)  Vedi  la  prima  lettera  del  sig.  Drake. 
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setto  della  Genesi  puotesi  dunque  spiegar  nella 
slessa  maniera.  Dal  principio  Iddio  creò  cielo  e 
terra.  Siccome  il  Vangelo  è  il  vero  commento 
dell'  antico  Testamento  ,  deve  spiegarci  ciò  ,  che 
è  principio  (Rescit  òtpxrì  ne' LXX)  con  cui  il 
mondo  fu  creato.  Vi  troviamo  in  effetto  il  Verbo 
eterno.  //  Verbo  era  nel  princìpio  ,  vj  otpxq  rÀv 
Xoyò^ ,  ogni  cosa  venne  fatta  per  lui ,  S.  Jo.  1 1  , 
3.  Il  figlio  prediletto  del  padre  è  il  principio 
(  Col.  1 ,  1 8  ),  se.  Fìlius  dilectionis  Dei  Patris  est 
principium  (  épfàì  ). 

ÌSgb  sum9  disse  il  Signore,  a  et  co ,  prìncipium 
(  àpKfi  )  et  finis.  Apoc.  I,8,2i,6,22,i3. 

I  Rabbini  non  ignorano,  che  Rescit  (principio) 
a  tale  interpretazione  si  presta.  Il  Talmud,  trat- 
tato Meghilà,  fol.  9  retro  rapporta,  che  72  savi, 
autori  della  versione  greca  notando  essi  per  tal 
numero,  benché  separati  e  rinchiusi  in  rispettive 
celle ,  concordemente  non  scrissero  la  parola 
he  rescit  sol  che  dopo  Eloim  bara ,  Iddio  creò,  in 
quell'  esemplare  ebraico  presentato  da  essi  a 
Tolomrneo  nella  lor  versione,  ce  I  greci  sanno, 
dicono  Tossefot  (glose  addizionali)  che  sidee 
pel  primo  nominar  il  creatore.  Tolomrneo  avrebbe 
dunque  pensato   esservi   due  Divinità,  be rescit 
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disegnando  il  Creatore,  tanto  quanto  Eloim  terza 
parola  del  testo.  ».  Vediamo  come  s' esprime  R. 
Salomone  Jarchi  nel  suo  commento  sopra  il  no- 
stro passo  del  Talmud,  ce  Affinchè  non  credesse 
Tolommeo  per  Bevescit  il  nome  della  Divinità , 
che  ve  ne  siano  due ,  che  il  primo  abbia  creato 
il  secondo  ».  E  bensì  vero ,  che  mettendo  Beve- 
scit dopo  Eloìm ,  l' inconveniente  ben  lunge  dal 
togliersi ,  più  imbarazzante  diverrebbe  la  diffi- 
coltà 9  se  le  difficoltà  imbarazzassero  i  Rabbini. 
R.  Salomone  Jarchi  ha  una  pronta  risposta,  e 
se  non  vi  soddisfa ,  esso  vi  maledirà ,  ma  il  ma- 
ledire non  è  ragionare  secondo  i  precetti  di  lo- 
gica, ed  è  consolante  il  pensare  d'avere  in  favore 
l' opinione  de'  più  antichi  Padri  della  Chiesa,  che 
sostengono  esservi  nel  principio ,  prima  parola 
della  Genesi ,  disegnato  il  figlio  d' Iddio.  Testi- 
monie  le  parole  di  s.  Gerolamo  nelle  sue  Quae- 
stiones  ebraicae  in  Genesin.  ce  Molti  credono ,  fra 
gli  altri  gli  autori  della  disputa  di  Jasone  e  Pa- 
pisco ,  Tertulliano y  e  s.  Ilario,  che  il  testo 
ebraico  porti  per  il  figlio  Iddio  creo  cielo  e 
terra  ».  Non  è  già  che  qui  G.  C.  sia  esplicitamente 
nominato,  ma  il  senso  della  prima  pargola  del 
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Vangelo  di  S.  Giovanni  sufficientemente  V  annun- 
cia (a). 

§.n. 

Ciò  che  vi  ha  di  singolare  si  è  >  che  il  Zoar , 
principal  libro  cabalistico  v  dice  formalmente  es- 
sere la  parola  rescit  una  delli  principali  nomi 
della  Divinità ,  disegnando  il  VERBO ,  LA  SAG- 
G1EZZA  ETERNA  (b) ,  che  ha  il  bet  prefisso ,  il 

(a)  Iti  principio  fecit  Deus  caelum  et  terram.  Plerique 
existimant,  sicut  in  altercatone  quoque  Jasonis  et  Papisci 
scriptum  est ,  et  Tertullianus  in  libro  contra  Praxeain 
disputat,  nec  non  Hilarius  in  expositione  cujusdarn  Psalmi 
affirraat,  in  hebraeo  haberi  :  in  filio  fecit  Deus  caelum  et 
terram:  quod  falsum  esse,  ipsius  rei  veritas  comprobat; 
nam  et  septuaginta  interpretes  et  Symmacum  et  Theodo- 
sion  in  principio  transtulerunt ,  et  in  hebraeo  scriptum 
est  berescit ,  quod  Aquila  interpretatur  in  Capitulo ,  et 
non  bebèti ,  quod  interpretatur  in  filio.  Magis  itaque  se- 
cundum  sensum,  quod  secundum  verbi  translationem  de 
Christo  accipi  potest  :  qui  tam  in  ipsa  fronte  Geneseos  , 
quae  caput  librorum  omnium  est,  quam  etiam  in  principio 
Joannis  Evangelistae,  coeli  et  terrae  conditor  approbatur. 
Unde  et  in  psalterio  de  se  ipso  ait  :  In  capite  libri  scri- 
ptum est  de  me,  idest  in  principio  Geneseos.  Et  in  Evan- 
gelio: omnia  per  ipsum  facta  sunt,  et  sine  ipso  factum  est 
nihil. 

(b)  Zoar  sulla  Genesi,  Col.  i,  col.  n,  edizione  di  Cre~ 
mona. 


cui  valore  numerico  è  due  (a) ,  perchè  il  principio 
ha  due  nature,  ed  è  secondo  nell'ordine  de' nu- 
meri, quindi  che  berescit  è  nel  singolare,  perchè 
dinota  una  sola  e  stessa  persona. 

Sarebbe  troppo  lungo  il  rapportar  qui  tutti  i 
passi  del  Zoar  sulla  prima  sezione  della  Genesi  , 
che  ripetono  la  stessa  proposizione. 

Non  ne  citerò  che  una  parte. 

I.  Fol.  1  ,  col.  io,  linea  12,  Berescit  risponde 
col  mistero  rinchiuso  nel  nome  Jehovà.  II.  Fol. 
4 ?  col.  i4?  linea  3y.  Il  principio  è  il  verbo 
«in  inno  rmstìé  III.  Fol.  8,  col.  3o,  linea  14  sul 
principio  del  testo.  Nel  principio  Iddio  creò  ec. 
R.  Cij a  così  s'esprime  :  E  scritto  il  timore  d3  Iddio 
è  principio  dJ  ogni  saviezza  (  salm.  111,  3  ).  Da- 
vidde  dir  do  ve  a  il  timore  dJ  Iddio  è  il  fine  e  non 
il  principio ,  ma  egli  s' intende  della  Saviezza 
Suprema  eterna  7\vhy  naan.  Egli  vuol  dire ,  che  il 
timore  dJ  Iddio  è  la  prima  porta  per  cui  si  pe- 
netra all'Eterna  Saviezza. 

Il  bet  prefìsso  in  rescit  annuncia  numerica- 

(a)  Il  Valperga  crede,  che  sarà  noto  a  ogni  lettore 
esser  tanto  le  lettere  alfabetiche  ebraiche  come  le  greche 
indicanti,  numeri.  Riguardo  alle  prime  sono  troppo  i  passi 
importanti  che  lo  dinotano  ,  e  riguardo  alle  seconde  cite- 
rassi   un   sol   passo  di  Longino,    nel    quale    per  aver  esso 
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mente  esservi  nel   principio  due  che  assieme  si 

uniscono. 

Due  punti  uniti,  uno  de  quali  invisibile  e  l'al- 
tro visibile,  e  non  separati,  la  parola  Rescit  è  al 
singolare ,  vale  a  dire  uno  e  non  due.  Quello  , 
che  riceve  l' uno  ,  riceve  egualmente  1'  altro  ]xo 
♦nh  bnjj  »kh  ^hjj-t,  il  tutto  non  essendo  che  uno. 
Poiché  è  egli  e  lui  stesso  ,  il  suo  nome  è  uno 
come  sta  scritto  ce  e  sapranno,  che  tu  solo  hai 
nome  Jehovà  »    Salm.  82,  17. 

Rimarcasi  in  quest'importante  lezione,  i.°che 
il  principio  è  il  Verbo ,  la  Saggiezza  Suprema 
eterna,  ed  è  Jehovà.  2.°che  rinchiude  in  se  senza 
alcuna  divisione  due  nature,  la  Divina  e  la  Uma- 
na ,  in  altri  termini ,  come  viene  espresso  ,  due 
punti  uniti ,  uno  de'  quali  è  nascosto  ed  invisi- 
bile,  e  l'altro  visibile.  5.°  che,  a  meno  d'aver 
ricorso  alla  SS.  Eucaristia ,  non  si  saprebbe  mai 
comprendere  quel  che  riceve  Y  uno  riceve  egual- 
mente 1'  altro. 

posto  un  ^  in  vece  d1  un  x  commise  un  grave  errore  sto- 
rico. Egli  disse,  che  la  guerra  degli  Spartani  coi  Messemi 
durò  trentanni,  quandoché  non  durò  che  venti.  Tirteo 
lo  prova  ne'suoi  versi  dicendo:!  nostri  prodi  assediarono 
per  19  anni  senza  posa  la  città  di  Messenia,  che  poi 
cadde  al  vieesimo  colla  sua  cittadella  d'  home. 
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IV.  Fol.  i5,  col.  58 3  linea  11.  Nel  princìpio 
è  il  verbo  al  grado  della  saggiezza  hvpb  mn  nana 
rWKl  >ym  wn.  V.  Fol.  29,  col.  79.  2?e£  rescit  è  la 
saggiezza  interpretata  da  Jonathan  ben  Uziel 
Nnasns,  perchè  questo  principio  è  il  secondo  nel 
numero ,  ed  è  appellato  principio. 

«  Di  più ,  siccome  la  saggiezza  suprema  na^n 
nN^y  è  il  principio  della  saggiezza,  stessamente 
la  saggiezza  infera  (rwnn  naan)  è  ancora  il  prin- 
cipio. Perciò  separar  non  bisognala  lettera  beth 
da  rescit.  A  questo  Berescit  noi  appelliamo  Verbo, 

Qui  il  Zoar  due  verità  svela,  che  non  si  sapreb- 
bero trovare  nei  libri  de'  Rabbini.  i.°  che  il 
principio  è  il  secondo  numero  della  SS.  Trinità. 
2.0  che  nelle  stesse  persone  indivisibili  si  trovano 
la  Saggiezza  Superna ,  che  è  la  sua  Divinità ,  e 
l' Infera ,  che  è  la  santa  sua  Umanità. 

Vi  rammemoro,  fratelli ,  quanto  i  Rabbini  in- 
segnano riguardo  al  principio ,  nella  prima  mia 
lettera  j  pag.  17,  ove  cita  il  Talmud ,  trattato 
Menacot ,  fol.  29  retro ,  ed  il  Berescit  Rabà  sul 
a.0  capitolo  della  Genesi ,  che  insegnano  essere 
stato  il  mondo  creato  in  virtù  della  lettera  he  , 
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che  disegna  nel  nome  T£Tpayp<y.[i[j.c/~ov  quello  del 
N.  S.G.  G.,come  ivi  dimostrai  pag.  16.  Il  Talmud, 
trattato  Jomà  ,  fol.  38  retro  e'  insegna ,  che  la 
virtù  d'un  sol  giusto  (Atzadik  coll'/zè  prefisso) 
bastava  per  la  creazione  del  mondo. 

Raccomando  all'  attenzione  di  quegli  Ebrei , 
che  studiano  il  Zoar  5  li  seguenti  passi  :  fol.  1  , 
col.  9j  linea  29;  lo  stesso  fol.,  col.  10,  linea  1 
e  10;  fol.  12,  colonna  4  7  e  4^- 


III. 


Se  il  primo  versetto  della  Biblia  annuncia  Dio 
Padre ,  Dio  Figlio ,  il  secondo  ci  fa  conoscere 
Dio  lo  Spirito  Santo. 

ce  E  lo  Spirito  di  Dio,  o  piuttosto  lo  Spirito-Dio 
(  D»nSx  rmi  )  posava  leggiermente  sulla  superficie 
delle  acque  mu 

I.  Ecco  quanto  ne  dice  il  Talmud,  trattato 
Caghigà,  fol.  i5  retro:  come  una  colomba,  clic, 
posa  leggiermente  sopra  i  suoi  pulcini  senza  /oc- 
carlL 

II.  R.  Sai.  Jarohi  nel  suo  commento  sulla  Bibbia 
dà  il  maggior  sviluppo  alle  parole  del  Talmud. 
Il  Trono  della  Divinità,  dice  (.'gli.  tene  vasi,  e  ri- 
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posava  leggiermente  sulla  superficie  dell'  acque 
per  virtù  dello  Spirito  (a)  della  bocca  di  Dio 
Santo  Benedetto,  e  del  suo  Verbo  (ubmaamarò  ) 
sotto  la  forma  d' una  colomba ,  che  si  posa  leg- 
giermente sul  nido.  In  lingua  profana  (cover). 

Il  Rab  commentatore  fa  conoscere  in  poche 
parole  le  tre  persone  adorabili  di  Dio  Santo  e 
Benedetto  (napn). 

III.  Il  Zoar,  libro  eminentemente  cristiano  (Z>) 
isfuggir  non  lascia  la  bella  occasione  di  annun- 
ciare taluna  delle  verità,  che  insegna  la  Santa 
Chiesa  :  ce  E  lo  Spirito  di  Dio  è  lo  Spirito  del 
Messia.  Deh  eh'  egli  poserà  leggiermente  sulla 
superficie  dell'  acque  della  legge  ,  incomincierà 
tantosto  F  opera  della  Redenzione.  Mijad  jehè 
purkanà  tale  essendo  il  senso  delle  parole  sus- 
seguenti :  Dio  disse  fia  la  luce  «.  Zoar  sulla 
Gen. ,  fol.  21  ,  col.  82,  linea  59. 

E  quasi  superfluo  il  far  osservare  ,  che  il  ca- 
balista intende  per  acque  della  legge  le  battesi- 
mali del   Giordano ,   che  indica  quanto  narra  s, 

(a)  nm  in  ebraico  ,  tzvsv^o.  in  greco ,  spiritus  in  latino 
dinotano  tutti  soffio. 

(b)  La  ripetizione  deh,  tantosto ,  è  pur  nel  testo  siriaco 
4<el  Zoar, 


Matteo  ,  cap.  5,  16  :  ce  E  Gesù  essendo  stato  bat- 
tezzato uscì  tantosto  dall'acque  del  Giordano,  e 
nello  stesso  tempo  i  cieli  si  sono  aperti ,  e  Gio- 
vanni vide  (ci)  lo  Spirito  di  Dio  discendere  in 
forma  di  colomba  a  posarsi  su  lui  ». 

Riguardo  al  versetto  ce  Dio  disse  fia  la  luce  » 
che  il  Zoar  cita  in  appoggio  della  sua  proposi- 
zione j  ripeterò  quanto  dissi  nella  prima  lettera 
(pag.  21),  che  i  Rabbini  appellano  al  Messia 
luce ,  accordandosi  in  ciò  col  Vangelo. 

Isaia  dice,  che  Jehovà  disse  al  Messia  :  ce  lo  ti 
feci  V  alleanza  de 'popoli s  e  la  luce  delle  genti. 
cap*  l\i  ;  6  e  49;  6. 

IV.  Il  Zoar  nel  fol.  sud.° ,  col.  83 ,  linea  1 4 
contiene  queste  rimarcabili  parole  :  ce  Lo  Spirito 
di  Dio  è  Scìlo,'di  cui  Dio  disse  a  Mosè  (num.  1 1, 
i  7  ) ,  e  metterò  a  parte  lo  Spirito  che  su  di  te , 
poiché  le  lettere  ^  che  compongono  Scilo  hanno 
tanto  valore  numerico ,  quanto  quelle ,  eh'  en- 
trano nella  parola  Messia. 

Voi  sapete,  cari  fratelli,  che  Scilo  è  il  nome 

(a)  Il  verbo  d3s  vide  del  testo  rapportasi  a  s.  Gioanni 
Battista.  Leggesi  nel  Vangelo  di  s.  Gioanni  ,  e.  1 ,  02.  E 
Gioanni  rese  questa  testimonianza  di  Gesù.  Vidi  lo  Spi- 
riLo  di  Dio  discendere  dal  Cielo  e  dimorare  su   lui. 
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del  nostro  padre  Giacobbe  al  Messia  nella  celebre 
profezia ,  ove  F  epoca  della  sua  venuta  è  preci- 
sata. Gen.  49  ?  io. 

Ecco  come  s'  esprime  il  Medrasc  Rabà  sullo 
stesso  passo:  ce  E  lo  Spirito  di  Dio  è  quello  del 
Messia ,  come  sta  scritto.  E  lo  Spirito  di  Jehovà 
poserà  su  di  lui  (Is.  li,  2  )  ».  Per  qual  merito 
verrà  lo  Spirito  ,  che  posa  sull'  acque  ?  come  sta 
scritto  ce  espandi  qual  acqua  il  tuo  cuore  (  Thren. 
2,  19)  », 

I  santi  Pietro  e  Paolo  nominano  ambi  lo  Spi- 
rito del  Messia  o  del  Cristo  (a) ,  che  è  quanto 
dice  il  Zoar  :  ce  Si  quis  autem  Spiritum  Christi 
non  habebit,  hic  non  est  quis.  Rom.  8,  9.  In  eius 
spirìtus  Christi.  I  Petri  1  ,  11  ».  Altrove  dice  s. 
Paolo ,  che  il  Signore  è  Spirito ,  ovvero  lo  Spi- 
rito :  ce  Dominus  autem  spìritus  est.  Cor.  5,  1 7  ™. 

Sezione  seconda, 

§.i. 

Già  si  disse  (prima  lettera,  pag.  16),  che  le 
lettere  Jod  he  vaie  componenti  il  nome  Ineffabile 

(«)  Messia  io  ebraico,  ^jowtos  ni  greco,  significano  l'unto? 
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di  Jehov  à  disegnano  nel  loro  procedimento  le  tre 
persone  della  SS.  Trinità ,  e  che  l' he  successivo 
al  vau  indica  le  due  nature ,  che  concorrono 
nella  seconda  Ipostasi ,  cioè  Divina  ed  Umana. 

E  da  rimarcarsi,  che  il  nome  Jehovà  rinchiude 
tutti  i  tre  tempi  del  verbo  sostantivo  in  ebraico 
aia  fu,  ove  è,  jhjè  sarà,  perchè  il  padre  ingenera 
eternamente  il  figliole  lo  Spirito  Santo  procede 
eternamente  da  ambidue. 

Tal  spiegazione  del  nome  Tetragrammaton 
viene  confermata  da  una  folla  di  attestati  Rab- 
binici. Eccone  i  principali  (a). 

I.  Medras  Ruth  inserto  nel  Zoar  sulla  Genesi, 
fol.  16,  col.  61  :  ce  Dio  Santo  e  Benedetto  creò 
nell'  uomo  il  nome  di  Jehovà ,  che  è  il  suo  pro- 
prio ».  Jod,  che  è  l'anima  delFanima  e  la  salute 
primitiva  senza  divisione  di  ciò  ,  che  ne  pro- 
fa)  Dice  il  sig.  Drake  :  qualche  lettore  troverà  forse 
moltiplicate  le  citazioni  di  questa  sezione,  benché  ne  abbia 
io  soppresso  un  gran  numero.  Lo  prego  di  considerare , 
che  le  prove  acquistano  forza  con  tale  moltiplicità,  e  van- 
taggio ;  che  1'  Israelita  non  mosso  d1  una  potrebbe  esserlo 
dall'altra  prova  ;  ch'esse  agli  occhi  de'Savi,  de1  Teologi  non 
saranno  fosse  desistite  di  pregio  ,  e  che  non  essendo  da 
me  questa  lettera  scritta  per  semplice  passatempo,  rispar- 
miare uou  devo  nò  fatiche  ,  uè  prove  convincenti. 
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cede.  L' he  si  chiama  anima  divina  (  Nesciamà  )  , 
ed  unito  a  jod  s'estende  al  numero  de'  raggi  jod 
he  è  uno  senza  divisione.  Tale  è  il  senso  del  ver- 
setto della  Genesi  (cap.  n^  27),  e  Dio  creò 
r  uomo  ad  immagine  sua ,  ad  immagine  di  Dio 
lo  creò,  e  li  creo  maschio  e  femmina.  Il  vau  si 
chiama  spirito  vaìkrc  ruah  è  figlio  del  jod.  Il  se- 
condo ,  che  appellasi  anima  umana  (JYesciamà) 
è  figlia.  In  tal  maniera  vi  ha  padre,  madre,  figlio 
e  figlia.  Questo  è  un  mistero  sublime  Veraza 
Ghedola,  Jod,  he,  vau,  he  si  chiamano  uomo. 

Come  potrassi  dunque  distinguere  quest'uomo 
dall'  uomo ,  poiché  Jehovà  è  nominato  uomo ,  e 
la  persona  creata  (  vegufà  )  ancora  ?  che  mai  li 
distingue?  quale  ne  è  la  differenza?  Ove  leggiamo 
Dio  creò  l'uomo  a  sua  immagine  betzalmò ,  è 
Jehova ,  ove  non  v'  è  betzalmò  a  sua  immagine , 
è  la  persona  creata  (aguf). 

È  per  allusione  a' nostri  primi  parenti,  che 
il  Medrasc  Rut  appella  padre  la  prima  lettera 
del  Tetragrammaton,  e  la  seconda  madre.  L'hè, 
che  rappresenta  la  seconda  Ipostasi ,  emana  dal 
jod ,  cioè  da  Dio  padre ,  come  Eva  da  Adamo. 
La  maternità  dal  Medras  attribuita  all'hè,  prova, 
che  la  terza  Ipostasi  procede  dalla  seconda  per- 
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suna,  tanto  quanto  dalla  prima.  S'egli  dice,  che 
il  vau  appellato  è  figlio  del  foci,  il  perchè  si  è, 
che  gli  Ebrei  anco  negli  atti  giuridici  vi  dicono 
ce  un  tale  figlio  d'  un  tale  »  e  non  figlio  d' un 
tale  e  d'una  tale. 

Nel  caso  nostro  piacque  ai  cabalisti  di  prestare 
il  femminile  alla  persona  figurata  dall'  he. 

11  Zoar  sulla  Genesi  ,  fol.  88 ,  spiega  ancor 
più  chiaramente  ciò ,  eh'  egli  intende  per  Pa- 
sto?' fido  ,  Ragnìà  mehemnà.  Dopo  l' aver  dimo- 
strato ,  che  la  scala  di  Giacobbe  (  toccante  dalle 
due  estremità  del  cielo  e  della  terra)  è  formata 
dalle  lettere  del  nome  Jehovà ,  lettere  il  cui  va- 
lore numerico  pareggia  quello  ,  che  vi  vanno 
nella  parola  sulam ,  mistero  indicato  in  Isaia , 
cap.  19,  1.  Ecco  Dio  cavalca  una  leggiera  nube 
bp  ay ,  il  cui  valore  numerico  ascende  a  202  pa- 
reggiale quello  di  Jehovà  e  di  Sulam ,  scala. 

La  parola  bar  figlio  vale  parimenti  101.  Sei 
tu  o  figlio  bar  e  pastor  fido  ,  che  l' oggetto  sei 
delle  parole  nasseku  bar,  adorate  il  figlio,  dot- 
tore (Rab.)  sulla  terra  e  figlio  {[bar)  noi  cielo. 
Figlio  di  Dio  Santo  Benedetto,  divinità  appellata 
•toh  misericordia.  Messia  figlio  di  Giuseppe,  pei 
cui  meriti  Davidde  ottenne  la  rimessione  de'  pcc- 
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catì.  ce  Becai  gain  iteaper  David.  Io  sono  il  buon 
pastore j  disse  il  Salvatore  del  mondo.  Ego  sum 
pastor  bonus  »  s.  Johan.  i  o  ,  l\. 

IL  Collocherò  in  seguito  a  tal  medras  Ruth  un 
passo  de'  Tikunè  azoar,  fol.  1 1  retro,  edizione  di 
Tessalonica.  Vi  si  vede  quasi  spiegata  nella  stessa 
maniera  la  ripetizione  del  testo  a  sua  imagine  } 
ad  imagine  di  Dio.  «  Il  pastor  fido  {.ragnià 
mehemnà  )  ha  due  faccie  ,  V  una  celeste  (  vh>yh  )  , 
e  r  altra  terrestre  (  xryrh  )  ,  ed  è  per  questo  ,  che 
sta  scritto  :  E  Dio  creò  V  uomo  a  sua  immagine, 
alV  immagine  di  Dio.  A  sua  immagine  è  l' imma- 
gine dJ  in  alto,  all'  immagine  di  Dio  è  V  immagine 
di  basso  53. 

Così  secondo  i  Rabbini  spiegar  bisogna  nel 
seguente  modo  la  ripetizione  esistente  nel  verso 
i  7  del  primo  capitolo  della  Genesi  :  E  Dio  creò 
lJ  uomo  a  sua  immagine,  air  immagine  dì  Dio  lo 
creò.  A  sua  immagine ,  cioè  all'  immagine  dell' 
Ente  supremo.  All'  immagine  di  Dio  sulla  terra , 
simile  alla  forma  esteriore,  che  Dio  doveva  pren- 
dere all'  Incarnazione.  Poiché ,  come  potrebbe 
mai  l' uomo  in  altra  maniera  rassomigliarsi  a  un 
Dio ,  il  quale  nella  sua  natura  divina  non  ha  al- 
cuna forma  ? 
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III.  Il  Zoar  sulla  Genesi,  fol.  So,  col.  118, 
lin.  i  annuncia  la  stessa  verità.  Eccone  le  parole: 
R.  Judà  dice ,  vi  sono  due  he ,  V  uno  celeste ,  e 
lJ  altro  terrestre ,  ma  sono  sempre  uno  in  tfosn. 

IV.  Tikunè  Zoar ,  fol.  4  retro  danno  egual- 
mente che  il  secondo ,  quarta  lettera  del  nome 
Jehova,  disegna  Dio  Incarnato,  ce  L'he_,  quarta 
lettera ,  dicono  essi .  è  nella  divinità  terrestre 
nann  NTOttfa  e  compisce  il  nome  ineffabile  Tetra- 
gramaton  ».  Per  virtù  di  queste  quattro  lettere 
(jod,  he,  vau,  he)  ognuno  degli  animali  del 
carro  celeste  ha  quattro  faccie ,  e  per  virtù  del 
nome  Jehovà  hanno  tutti  quattro  la  rassomiglianza 
dell'  uomo. 

V.  Idem,  fol.  i5  retro  :  ce  La  divinità  rinchiude 
ciò  5  eh'  è  in  cielo  sulla  terra.  Essa  è  il  frutto 
dell'albero  col  yW,  la  pianta  col  vau ,  i  rami 
coli'  he  celeste,  e  la  radice  coli'  he  terrestre.  Egli 
è  l'albero, che  Dio  piantò  nel  paradiso  per  virtù 
di  Jehovà  j  riguardo  al  qual  nome  sta  scritto 
(Gen.  2,8)  E  Jehovà  Dio  piantomi  giardino  in 
Eden    vers3  Oriente ,  e  vi  collocò    V  uomo ,    che 

formo  ,  cioè  l' uomo ,  che  emana  dal  nome  inef- 
fabile jod ,  he ,  vau,  he,  e  che  rinchiude  quanto 
ovvi  in  alto  e  basso  ^wnjn  pN^yo. 
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VI.  Idem  Tickun  Gì  del  primo  libro  B.  Si- 
meone  figlio  di  Johai  dice:  delle  quattro  lettere 
jod,  he ,  vau ,  he ,  jod  è  il  padre  >  he  la  madre , 
vau  il  figlio,  he  la  figlia,  ed  essi  sono  il  pensiero , 
V  esecuzione ,  la  voce  e  il  verbo. 

VII.  Idem ,  fol.  25  retro  :  Allorquando  il  vau 
s  univa  al  secondo  he ,  cedrassi  il  compimento  di 
queste  parole.  Gen.  st ,  24  *.  Lì  uomo  abbandonerà 
il  padre  e  la  madre ,  e  s}  attaccherà  alla  sua 
sposa ,  e  saranno  una  sola  sostanza ,  ed  in  al- 
lora sarà  uno ,  ed  il  suo  nome  uno  y  ed  il  Messia 
coronato  sulla  terra ,  e  la  sua  fama  si  spanderà 
per  tutto  il  mondo. 

Questa  tradizione  chiaramente  stabilisce ,  che 
P  Umanità  del  Messia  unirsi  doveva  alla  sua  Di- 
vinità ,  ma  la  redazione  non  è  affatto  ortodossa. 
È  bensì  vero ,  che  P  Incarnazione  si  è  fatta  col 
mezzo  dello  Spirito  Santo ,  ma  è  la  seconda  per- 
sona della  SS.  Trinità,  che  si  è  incarnata.  Questa 
inesattezza  è  dovuta  alP  epoca  ,  in  cui  venne  in- 
segnata tal  tradizione  anteriore  al  tempo,  in  cui 
il  mistero  dell'  Incarnazione  cessò  d'  essere  un 
segreto  pel  popolo ,  come  s' esprime  R.  Jehudà 
il  Nasci.  Vedi  la  nota  2 ,  n.  L$  3. 

Ecco  quanto  il  Tikun  56 ,  fol.  92  retro ,  dice 
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sul  versetto  7.0  del  secondo  Salmo  :  Jehova  mi 
ha  detto  tu  sei  mio  figlio.  Nel  nome  Tetragram- 
maton,  f  od  è  il  padre,  vau  la  madre,  jodil  figlio, 
he  la  figlia. 

IX.  Sul  versetto  del  Deuteronomio  (cap.  4* 
G  )  :  Osserverete  le  leggi ,  e  le  adempirete ,  mentre 
qui  e  ove  farete  consistere  la  vostra  sapienza  e 
la  vostra  intelligenza  alla  presenza  de  popoli.  I 
Tikunim  fanno  il  seguente  commento  :  ce  Osser- 
verete; he,  vau,  mentre  è  la  vostra  saggiezza 
ed  intelligenza ,  è  ,  jod  he  ,  ed  ove  poi  si  confon- 
dono questo  padre  questa  madre ,  questo  figlio  e 
questa  figlia  ?  Nella  lettera  Alef,  che  è  la  Corona 
Suprema  (cheter  gnelion,  ]vhy  -irò)  ». 

Rimarcar  io  farò  per  intelligenza  di  questo 
passo,  che  secondo  il  cabalista  ^  il  supremo  nu- 
mero triplo  è  rinchiuso  nel  mistero  della  lettera 
Alefi  che  si  rappresenta  per  configurazione  due 
yW(»»)  unite  da  una  linea  trasversale  (n).  Il 
supremo  numero  triplo  si  compone  i.°  dall' Eter- 
nità (Ensof)  appellato  ancora  Corona  suprema 
(cheter  gnelion),  i.°  dalla  saviezza  (coemà), 
3.°  dalla  prudenza  (bina). 

La  cabala,  cioè  la  tradizione  secreta  e  mistica, 
insegna ,  come  è  ben  osservabile ,  la  dottrina 
della  SS.  Trinità  con  tutta  la  chiarezza  sua. 
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Il  passo  seguente  è  tirato  dal  Zoar  sull'Esodo, 
fol.  io,  col.  4.0  ?  linea  34*  cc  Vi  sono  quattro 
lumi  ;  i  tre  primi  sono  invisibili ,  e  il  quarto  si  e 
manifestato  ».  È  fuor  di  dubbio,  che  per  il  quar- 
to j  che  si  è  manifestato ,  il  Zoar  intende  per  il 
Verbo  Incarnato ,  figurato  nella  quarta  lettera 
del  nome  Jehovà. 

X.  Il  R.  Simeone ,  figlio  di  Juhai,  autore  della 
stess' opera,  sopra  staccati  versetti,  fol.  190  re- 
tro ,  edizione  di  Tessalonica ,  così  sJ  esprime  : 
«  R.  Rechimai  apri  la  conferenza  in  tal  modo  : 
Sta  scritto  (Is.  1 1,  2).  E  poserà  su  lui  lo  Spirito 
di  Jehovà ,  Spirito  di  saggiezza  ed  intelligenza  , 
Spirito  di  consiglio  e  di  forza,  Spirito  di  scienza 
è  di  pietà  ;  ecco  quattro  Spiriti ,  e  niuna  altra 
persona  fuori  del  Re  Messia  puote  in  se  riunir- 
li  (a). 

Siccome  noi  possiamo  separare  dalla  seconda 
Persona  9  che  si  è  incarnata  le  due  altre  Ipostasi 
della  Divinità,  e  siccome  nell'adorabile  sua 
Divinità  ancora  N.  S.  G.  G.  viene  appellato  Spi- 
rito dair  Apostolo  s.  Paolo,  noi  non  sapremmo 
riunire  che  in  Lui  solo  i  quattro  Spiriti  nella 

(a)  X  questa  ripetizione  è  nel  testo  Zulati  melec  ama- 
sciah  bilbad,  -a1»  nur/»n  *ffcl  »rfor. 
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citata  tradizione  enunciati ,  cioè  Padre ,  Figliuo- 
lo ,  Spirito  Santo ,  e  V  Umanità  del  N.  S.  G.  C. 
ce  La  fìlateria  della  testa  porta  un  scin  a  tre  te- 
ste (  w  ) ,  e  dal  canto  opposto  ne  ha  quattro , 
per  indicare  ,  secondo  il  Zoar  sul  Deuter. ,  fol. 
126,  col.  5oi  ,  il  mistero  di  tre^  e  quello  di 
quattro ,  che  formano  Y  Unità  dJ  in  alto  ». 

XI.  È  dunque  collo  stesso  senso ,  che  il  Rab- 
bino Simeone  fa  altrove  quel  rimarcabile  com- 
mento^ che  riguardar  potrebbesi  in  qualche  ma- 
niera qual  riassunto  de^  varj  passaggi,  che  avrete 
letto  in  questa  sezione,  ce  E  Dio  disse  j acciaino 
V  uomo ,  affinchè  la  Divinità  riesca  in  ogni  sua 
parte  completa.  Tikunim ,  fol.  55  retro ,  cioè 
coli5  aggiungere  la  natura  umana ,  che  Dio  per 
suprema  saviezza  avea  deciso  ci'  associare  alla 
Divinità  _,  con  cui  compiuto  resta  il  nome  Inef- 
fabile Tetragrammaton ,  come  sJ  esprimono  gli 
stessi  Tikunim  più  in  alto  n.°  IV. 

§.  11. 

I.  11  Re  Profeta  dice  (Salm.  65,  2):  Tu  sei 
Dio  mio  Dio  Eloim  Eli  Atali.  Vediamo  che  ne 
dice  il  Zoar  sull'  Esodo ,  fol.  62 ,  col.  548 ,  linea 
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4 1  su  tal  versetto  :  ce  Davidde  cantò  una  lode 
sublime ,  preziosa ,  lode  propria  a  Dio ,  e  quale 
è  ?  Dio  ,  mio  Dio  ,  tu.  Perchè  dopo  dJ  aver  detto 
Dio ,  ripete  ancora  mio  Dio ,  se  non  fosse  per 
annunziare  un  grado  proprio  ed  adattato  a  Dio? 
in  questo  versetto  veggonsi  tre  gradi  9  Dio  >  mio 
Dio ,  Tu  ;  Ebbene  siano  pure  tre ,  ma  non  sono 
uno  nel  mistero  di  Dio  vivente  Eloim  Dio  supre- 
mo ,  Dio  vivente ,  Eli  mio  Dio ,  un  estremità  del 
cielo  sino  ali 'altra  estremità:  Atdh  Tu,  grado  ad 
esso  inerente,  e  tutto  non  è  che  la  stessa  cosa, 
riducendosi  ad  un  solo  nome ,  che  è  Jehovà ,  con- 
cernente un  gran  mistero  chiaramente  in  tal  pas- 
saggio annunziato* 

IL  Io  penso  non  essere  la  seguente  dichiara- 
zione fuori  di  luogo ,  in  conseguenza  questa 
spiegazione  del  Zoar  (salm.  67,  7  e  8  )  :  La  terra 
diede  il  suo  frutto ,  Dio,  nostro  Dio  ci  benedirà. 
Ci  benedirà  Dio ,  e  tutte  le  estremità  della  terra 
lo  temeranno.  Già  si  disse  ( nota  1 ,  n.  1,2), 
che  questo  frutto  della  terra  è ,  secondo  i  nostri 
antichi  dottori ,  N.  S.  G.  G. ,  avendolo  i  Profeti 
più  volte  intitolato  Germe.  Is.  cap.  /\5  9  8  dice , 
che  la  terra  aprendosi,  germogliar  faccia  in  ogni 
tempo ,  come  frutto  prezioso ,  il  Salvatore ,  e  la 
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giustificazione.  Ezechiello _,  parlando  de'  tempi 
del  Messia  così  s'esprime  (cap.  24,  27),  ser- 
vendosi delle  stesse  parole  del  salmo  rh\s>  tnn  wini  . 
Vi  farò  osservare,  che  nell'antico  Testamento, 
ove  ripetuto  è  il  nome  di  Dio,  il  possessivo  mio, 
nostro  va  sempre  al  secondo  nome  unito  (a) , 
perchè  la  seconda  Ipostasi,  a  cagione  della  santa 
sua  Umanità ,  a  noi  attiene. 

§•  ni. 

Neil'  Esodo  ,  cap.  6,2,3  Dio  disse  a  Moisè  : 
Io  sono  Jehovà,  apparvi  ad  Àbramo,  ad  Isacco, 
a  Giacobbe  sotto  il  nome  d3  El-Sciadai  (  Dio  On- 

(a)  A  questa  osservazione  aggiunge  il  Valperga ,  che  i 
grammatici  Ebrei  danno  cinque  distintivi  ai  sostantivi 
proprj.  Questi  non  ricevono  sarchiò,  le  cui  lettere  iniziali 
sono  semicui,  cioè  costruzione  reggente  il  genitivo,  ribui, 
cioè  plurale  ,  chinili,  cioè  possessivo  affisso ,  jedigna ,  cioè 
he  prefisso  ,  ovvero  articolo  definito  ,  e  binian ,  cioè  con- 
jugazione  de'verbi,  locchè  accade  negli  appellativi,  e  negli 
aggettivi.  Il  nome  di  Jehovà  essendo  nella  classe  de' primi 
non  riceve  niuna  di  queste  qualità  ,  ma  Eloim  essendo 
de'secondi ,  le  riceve.  Riguardo  poi  al  nome  di  Jehovà  , 
s.  Gerolamo  concordante  co'  Rabbini  dice,  che  il  nomea 
meum  Adonai  non  indicavi  eis ,  indica,  che  ai  Patriarchi 
non  era  manifestata  la  maniera  di  pronunciare  il  Tetra- 
gramraaton  pel  nome  di  Jehovà ,  ma  bensì  per  Adonai. 
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impossente),  ma  col  nome  di  Jehovà  mai  ad  essi 
mi  manifestai ,  la  cui  Parafrasi  Caldaica  di  Jo- 
nathan Ben  Uziel  dice  :  mai  mi  manifestai  ad  essi 
colla  faccia  della  mia  Divinità,  e  la  Parafrasi 
Gerosolimitana  dice  :  mai  non  feci  lor  conoscere 
il  nome  del  Verbo  di  Jehovà.  Commento  del  R. 
Mosè  bar  Nacman.  ce  La  vera  esposizione  di  queste 
divine  parole  si  è  :  Io  Jehovà  apparvi  ad  Abra- 
mo ,  ad  Isacco,  ed  a  Giacobbe  collo  specchio  del 
nome  El-Sciadai ,  ma  non  fu  loro  permesso  di 
mirarmi  nello  specchio  chiaro  ryVNQn  «n^psonn,  per- 
chè i  nostri  Padri  non  conobbero  Y  Unità  nel 
senso  profetico. 

Il  detto  Rabbino  bar  Nacman  previene  un  ar- 
gomento facile  a  colpire  in  questa  glosa  lo  spirito 
alquanto  versato  nella  Santa  Scrittura.  Disse  Dio 
a  Mosè ,  che  non  si  fece  conoscer  dai  nostri 
Padri  col  suo  nome  Jehovà ,  intanto  leggesi  nel 
capitolo  i5  della  Genesi:  Io  sono  Jehovà,  che 
ti  trassi  da  Ur  in  Caldea?  Isacco  non  invocò 
il  nome  di  Jehovà  nell'altare,  che  eresse?  (Ib. 
iG ,  5  ).  Jehovà  non  disse  a  Giacobbe  (  Ib.  28 , 
i3):  Io  sono  Jehovà  Dio  d' Abramo  e  d'Isacco? 
Sparisce  questa  difficoltà  se  si  fa  attenzione,  che 
i  nostri  Patriarchi  conobbero  il  Tetragrammaton 
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senza  comprenderlo,  non  vedendo  che  l'esteriore 
senza  penetrare  nel  mistero ,  che  rinchiude.  Id- 
dio non  rivelò  loro ,  come  a  Mosè ,  che  questo 
nome  indica  la  sua  Essenza  vera ,  la  vera  ma- 
niera dell'  Essere  Divino. 

§.IV. 

Queste  riflessioni  servir  puonno  di  commento 
sul  cap.  33 ,  18  dell'  Esodo ,  ove  si  vede ,  che 
Moisè  dimandò  di  vedere  la  gloria  di  Dio  tu  vwm 
"pua  nx.  Tutti  i  Rabbini  s'accordano  nel  dire,  che 
Moisè  dimandò  di  conoscere  l' Essenza  Divina , 
che  in  Ebraico  è  quanto  dire  la  gloria  di  Dio. 

I.  R.  Sai.  Jarchi  :  ce  dimandò  la  vista  della  sua 
«loria  marhit  chebodò  ». 

II.  Aben  Ezra  :  ce  la  sua  gloria  significa  la  sua 
Essenza,  come  sta  scritto  in  appresso  V.  22  :», 
ce  e  Dio  disse  :  allorquando  passera  la  mia  gloria 
ti  porro  nella  spaccatura  del  sasso,  e  colla  palma 
della  mano  ti  coprirò  sino  che  io  sia  passato  ». 

III.  Cheskuni  :  ce  mostrami  la  tua  gloria  _,  cioè 
accordami  la  vista  della  stessa  Divinità,  Scecìùnta 
Mamasc  wz  Nrww. 

IV.  R.   Mosè  bar  Nacman  :  ce  desidero  di   ve- 
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deve  la  gloria  del  nome  colla  vera  vista,  e  Jehovà 

gli  rispose  :  considererai  la  mia  bontà  piucchè 

ogni  altro  uomo ,  ma  la  vista ,  che  dimandasti  , 

impossibile  ». 

Iddio  risponde  a  Moisè  (v.  19)  :  faro  passare 
tutta  la  mia  bontà  davanti  a  te,  e  pronuncierb 
il  nome  di  Jehovà  nauti  di  te. 

Pronuncierò  il  nome  di  Jehovà ,  secondo  i 
commenti  Rabbinici,  indica  darne  l' intelligenza, 
spiegando  tanto  quanto  possa  comprenderlo 
mente  umana. 

I.  R.  Obdia  Soforno  :  «  pronunciare  il  nome 
Jehovà ,  far  conoscere ,  anzi  spiegare  la  maniera 
deir  Essere  della  Divinità. 

II.  R.  Moisè  bar  Nacman  :  ce  pronuncierò  il 
nome  di  Jehovà  nani  dii  te,  cioè  il  Nome  Supremo, 
che  non  potrai  vedere  ». 

Il  testo  continua  (  v.  ao  )  ,  e  soggiunse  :  «  tic 
non  potrai  vedere  la  mia  faccia  (conoscere  in- 
tieramente V Essenza  mia),  mentre  l'uomo  in 
sua  vita  non  saprebbe  vedermi  ».  Is.  cap,  34  ' 
«  E  Jehovà  essendo  disceso  in  una  nube,  ed  ar- 
restatosi colà  (w)  appresso  di  lui,  e  pronunciò 
il  nome  di  Jehovà. 

V.  6,  E  Jehovà  passò  nanti  di  lui  pronunciando 
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Jehovà,  Jehovà,  El.  R.  Mosè  bar  Nacman.  Queste 
tre  parole  sono  il  nome  di  Dio. 

In  tal  maniera  Dio  per  mostrare  a  Mosè  la  sua 
gloria,  la  sua  Essenza  pronuncia  davanti  di  lui 
il  nome  di  Jehovà,  cioè  gì5  insegna  il  vero  valore 
di  questo  nome  adorabile ,  facendogli  compren- 
dere ,  che  Jehovà  rinchiude  il  mistero  della  Tri- 
nità delle  Persone  Divine  Jehovà ,  Jehovà ,  EL 

Ecco  tutto  quello ,  che  potè  accordare  Dio 
air  uomo  in  vita.  Il  velo  di  quest'augusto  mistero 
non  può  esser  per  noi  tolto,  se  non  che  dopo  la 
nostra  morte.  La  nostra  beatitudine  consisterà 
nel  vedere  la  faccia  di  Dio  nello  specchio  chiaro , 
come  spiega  il  detto  Bar  Nacman. 

Ecco  un  passo  del  commento  del  Beccai  su 
questo  verso.  R.  Hai  Gaon  rapporta ,  che  tre  luci 
Superne  non  hanno  principio,  essendo  esse  l'Es- 
senza, la  Natura,  il  Principio  di  tutti  i  prin- 
cipii.  In  seguito  alla  traduzione  di  questo  Gaon, 
esse  appellate  vengono  luce  primitiva  (or  kad- 
mon)  luce  illuminativa  (or  metzuczac),  luce 
chiara  (  or  tzac  ) ,  e  queste  tre  non  sono  che  la 
stessa  cosa ,  la  stessa  Essenza  (  vegnetzem  ecad  ) 
uniti  colla  più  intima  unione  col  Principio  di 
tutti  i  Principii.  Ciò  è  quanto  i  Savj  della  verità 
hanno  figurato  col  punto  superiore  dei  jod. 
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§.V. 

1.  Il  Testo  Sacro  appella  Dio  il  Nome ,  per 
esprimere  in  una  sol  parola  le  sue  Unità ,  Tri- 
nità, Divinità,  Umanità  in  se  riunite. 

ì.Lev.  ^4' lì  :  E  il  figlio  della  donna  Israelita 
bestemmiò  il  Nome  (eth  ascièm). 

2.  Deut.  28,  58  :  Temendo  il  Nome  glorioso  e 
terribile  (Scem  anicbàd  veanorà  ). 

3.  Exod.  23 ,  20  :  Ecco  che  inviò  un  Angelo 
avanti  di  te ,  ascolta  la  sua  voce  ,  non  disubbi- 
dirlo ,  mentre  il  Nome  è  in  lui  (  chi  scemi  be- 
ckirbò  ). 

L' Angelo  ,  che  Dio  qui  annuncia  ,  è  ,  come 
vedremo  in  seguito ,  cap.  2  ,  N.  S.  G.  G. ,  in  cui 
ritrovasi  tutto  quanto  significa  il  nome  Tetra- 
grammaton  di  Dio.  Se  si  trattasse  del  nome  stesso, 
potrebbe  dirsi  forse  d'un  semplice  suono  di  voce 
d' una  parola  y  che  non  abbia  alcuna  esistenza 
ideale  e  che  egli  è  nelFesistenza  di  qualcheduno. 
II.  Nei  libri  Rabbinici  evvi  ordinariamente  il 
Nome,  scem ,  in  luogo  d'Iddio. 

1.  R.  Aben  Ezrà,  Commento  sull' Esodo,  luogo 
citato  :  ce  Moisè  dimandò  di  vedere  il  Nome ,  e 
questo  gli  rispose  :  un  uomo  in  vita  non  può 
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vedermi  >».  Questo  R.  alquanto  più  indietro:  la 
vera  esposizione  facendone  è  questa  «  il  Nome 
avendo  detto  a  Moisè  io  ti  farò  precedere  da  un 
Angelo ,  questo  gli  risponde  (  Ib.  33 ,  2  e  1 3  )  : 
tu  non  mi  festi  conoscere  chi  meco  manderai , 
se  non  se  colui ,  di  cui  sta  scritto  (Ib.  23,  11), 
mentre  il  mio  Nome  è  in  lui.  Il  Nome  gli  rispose  : 
son  io  nella  propria  Essenza  (  begnatzmi  ) ,  che 
marcierò  x>. 

2.  R.  Moisè  Botrel  nel  suo  Commento  sul  Sefer 
Jetzirà,cap.  1^  §.  9  così  s'esprime:  «  Lo  Spirito 
di  Dio  vivente  si  è  lo  stesso  Creatore  benedetto, 
e  benedetto  il  suo  nome ,  mentre  il  suo  nome  è 
nella  propria  Essenza.  Egli  è  uno  per  virtù  della 
combinazione  del  mistero  della  supputazione. 
Betziruf  coàli  ahesbon  hu  iachid.  Egli  è  la  voce  , 
lo  Spirito,  ed  il  verbo  tdti  rm  Vip,  corrispondente 
a  tre  scialosc  bessod  ckeneged  scialosc. 

3.  Ne'  Pirkè  R.  Eliezer  sta  scritto ,  che  prima 
della  creazione  del  mondo  Dio  ,  e  il  suo  Nome 
esistevano  soli  -dr*  iwi  ropn  rvn. 

4.  Nel  principio  ec. ,  dice  il  Maimonide  >  non 
eravi  che  il  Nome  e  la  sua  saviezza.  Mosè  Nel** 
nehim,  cap.  29,  2.a  parte. 
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§•  vi. 

Il  nome  Tetragrammaton  era  altrove  Ineffa- 
bile ,  vale  a  dire ,  proibita  n  era  la  pronuncia 
tal  quale  sta  scritto^  come  il  pubblicarne  ancora 
la  mistica  spiegazione  ;  proibizione ,  che  durar 
dovea  sino  alla  venuta  del  Messia ,  stante  che 
non  potevasi  sino  a  tale  epoca  trasmettere  il  mi- 
stero della  SS.  Trinità ,  salvo  che  ad  un  picciol 
numero  di  Dottori,  e  per  esserne  iniziati,  molti 
requisiti  vi  volevano.  Secondo  il  Talmud,  trattato 
Kiduscin ,  fol.  71  retro,  bisognava  esser  mode- 
sto ,  umile ,  sorpassare  i  35  anni  d'  età ,  essere 
inaccessibile  alla  collera ,  non  addetto  al  vino  , 
e  senza  rancori.  Erano  dunque  rari  coloro ,  che 
a  tanto  pervenivano.  Nel  trattato  Jomà ,  fol.  69 
retro ,  dice  nella  spiegazione  del  versetto  di 
Ne  ernia  ed  Esdras  benedi  Jehovà  Dio  Grande , 
che  lo  magnificò  col  nome  Ineffabile  ntfitè  ìhiw 

tCnBOH  . 

Il  Talmud  Jerusalmi ,  trattato  Beracot ,  cap. 
3,  ed  il  Medras  Rabà  di  Koelet,  rapportano  fatti 
comprovanti  tutte  le  precauzioni,  che  prendevano 
coloro,  che  conoscevano  il    senso    mistico   del 

«4 
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Nome ,   allorquando   sai  fine  della  vita  il  confi- 
davano a  taluno  degno  di  possederlo. 

Sì  vede  nella  nota  a.a, che  R.  Jehuda  il  Santo, 
dopo  d'  averlo  in  maniera  molto  ortodossa  spie- 
gato, aggiunge  queste  parole  :  e  sappia,  che  que- 
sto mistero  è  uno  de  secreti  dell'  Altissimo ,  die 
celato  esser  dee  agli  umani  sino  alla  venuta  del 
Messia  nostro  giusto ,  ed  il  secreto  rinchiuso  nel 
nome  di  Jekovà  è  per  coloro ,  che  lo  temono. 

Allorquando  il  gran  Sacerdote  dava  la  bene- 
dizione ,  pronunciava  il  Nome  dell5  Ineffabile  in 
dodici  lettere ,  cioè  Padre ,  Figliuolo  e  Spirito 
Santo ,  come  dissi  nella  prima  mia  lettera ,  pag. 
22.  Il  Talmud,  trattato  Kiduscin ,  fol.  71  retro, 
dice,  che  egli  aveva  la  cura  di  far  coprire  la  sua 
voce  dal  canto  de'  Leviti. 

In  Jomà ,  fol.  3o  retro  ,  il  Talmud  dice  ,  che 
alla  morte  di  Simeone  il  giusto,  si  cessò  dal  pro- 
nunciarsi dal  Sacerdote  il  Nome ,  dando  la  be- 
nedizione al  popolo.  Perchè  cessarono  tali  ceri- 
monie ?  Perchè  non  ne  erano  degni ,  dicono  i 
Commentatori.  Ma  come  ,  cari  fratelli ,  io  dirò  , 
giunse  un' epoca ,  ove  tutti  i  Sacerdoti  furono 
indegni  di  pronunciare  il  Nome  ?  I  Rabbini , 
come  sapete ,  non  ne   assegnano   alcun  motivo , 
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ma  il  Vangelo  e  insegna,  che  allorquando  il 
Sacerdote  secondo  Y  ordine  d'Aronne  fu  abolito 
per  dar  luogo  a  quello  secondo  l'ordine  di  Mel- 
chisedecco ,  di  cui  il  nostro  Divin  Salvatore,  che 
era  per  nascere  ,  n'  era  il  primo  Pontefice  ,  tra- 
smise la  sua  Pontificale  Dignità  a  Pietro  suo  Beato 
Discepolo,  dopo  di  che  non  bisogna  più  cercare 
il  gran  Prete,  il  gran  dottore  della  legge  in  Ge- 
rusalemme Capitale  della  Giudea,  ma  bensì  in 
Roma  Capitale  del  mondo  cattolico. 

§.  vii. 

Terminerò  queste  mie  osservazioni  sul  valore 
del  Tetra grammaton  con  un  estratto  del  Medrasc 
Teillim  sul  Salmo  91  :  «  Il  R.  Giosuè  figlio  di 
Levi  dice  in  nome  di  Finees  figlio  di  Jairo 
perchè  le  preghiere  d'Israello  non  sono  in  questi 
tempi  esaudite  ?  perchè  non  si  conosce  il  Nome 
Ineifabile,  ma  nel  secolo  avvenire  Iddio  Santo  e 
benedetto  darà  egli  stesso  l' intelligenza ,  come 
vien  scritto  ,  Is.  5  2  ,  6  :  per  questo  saprà  il  mio 
popolo  il  mio  Nome ,  ed  in  allora  le  preghiere 
d'Israello  saranno  esaudite,  come  sta  scritto 
ne'  Salmi  91,  i5  :  ni  invocherà,  ed  io  V esaudirò  ». 

Voi  dunque  cari  fratelli ,  sapete  ben  troppo , 
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che  Dio  rigetta  tutte  le  vostre  preghiere ,  ed  i 
vostri  stessi  Rabbini  ne  danno  la  ragione.  Ma  se 
vi  persuaderete,  che  nulla  si  può  ottenere  senza 
i  meriti  di  G.  C;  i  cui  tesori  sono  inesauribili; 
se  dimanderete ,  come  fa  la  Santa  Chiesa ,  per 
Gesù  Cristo  Signor  Nostro,  che,  essendo  Dio,  vive 
e  regna  col  Padre  nelF  Unità  dello  Spirito  San- 
to ,  posso  promettervi  con  confidenza ,  che  ot- 
terrete quanto  sarete  per  chiedere ,  troverete 
quello ,  che  bramate  di  trovare ,  vi  sarà  aperto 
tosto  che  picchierete  alla  porta ,  petite  et  acci- 
pietis  ;  quaerite  et  invenietis;  pulsate  et  aperietur 
vobis.  S.  Math. ,  cap.  7 ,  7. 

In  seguito  alla  promessa  dame  fatta  nel  terzo 
fascicolo  di  quest'Osservatore  (pag.  127)  di  da- 
re ,  dopo  la  dolente  storia  della  caduta  di  Geru- 
salemme y  come  vien  riportata  nel  Talmud,  trat- 
tato Ghittin ,  ancora  quelle  di  Tur-Malca  _,  e 
di  Beter ,  eccomi  in  questg  fascicolo  alV  adempi- 
mento della  mia  promessa. 

Queste  due  città  _,  ed  altre,  di  cui  questa  stessa 
storia  fa  menzione ,  furono  probabilmente  rese 
popolose  da  tanti  rifugiati  dall'  infelice  Gerusa- 
lemme, i  quali  per  non  essere  o  trucidati ,  o  fatti 
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schiavi ,  o  divorati  dalle  fiere  in  Roma ,  o  pian- 
gere nel  proprio  suolo  le  rovine  d'una  sì  rispet- 
tabile e  santa  Metropoli ,  avevano  riparato  alla 
bella  meglio  nel  restante  della  Palestina.  A  fronte 
però  di  tante  esagerazioni  Rabbiniche  (parte 
delle  quali  però  giustificate  dai  libri  dello  storico 
Giuseppe),  le  storie  narrano  quanto  sangue  costò 
ai  Romani  quella  conquista. 

Eravi  uso  in  Tur-Malcà  (a)  >  che  nelle  feste 
nuziali  un  gallo  ed  una  gallina  per  buon  augurio 
di  fecondità  precedevano  gli  sposi.  S'incontrò  un 
giorno  la  giuliva  brigata  in  una  pattuglia  di  Ro- 
mani ,  che  ardì  d' impadronirsi  dei  due  pennuti 
precursori  della  felicità  conjugale ,  ed  i  Giudei 
convitati ,  togliendo  dalle  mani  la  preda,  mal- 
trattarono la  pattuglia.  Questa  denunziò  al  Ge- 
nerale i  Giudei  in  rivolta,  ed  esso  gli  mosse  contro 
tutte  le  sue  forze. 

(a)  Tur-Malcà  ,  voce  Caldaica  significante  Monte  regio" 
Da  quanto  dal  seguito  di  questa  storia  appare ,  sembra 
più  una  vasta  provincia  del  Re  Janai ,  che  una  sol  città, 
o  più  vaste  città  in  una  sol  provincia.  Noi  però  ci  atte- 
niamo al  racconto  d'una  sol  città  portante  tal  nome,  come 
Kònisberg  in  Prussia,  dando  poi  a  suo  luogo  quanto  dis- 
sero i  .Rabbini  riguardo  alle  altre  città  in  Ar-Amefec, 
indicante  pure  Monte-Regio  in  lingua  ebraica. 
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Contava  Tur-Malcà  fra  i  suoi  campioni  uno 
pia  fiero  d'Orlando  e  di  Ruggiero.  Portava  questi 
per  nome  Bar- Dar  orna)  cioè  figlio,  oppure  uomo 
della  regione  meridionale.  Si  racconta ,  eh'  esso 
ne'suoi  combattimenti  facesse  un  salto  d'un  mi- 
glio, mentre  col  suo  Rodomonteo  brando  mieteva 
migliaj a  di  nemiche  vittime.  Tal  invitto  campione, 
seminando  il  terrore  fra  le  romane  squadre,  die 
tanto  da  pensare  all'  Imperadore ,  che  volgendo 
gli  occhi  al  cielo,  posò  lo  scettro  in  terra  dicen- 
do :  Padron  del  mondo ,  ah  non  permettete ,  che 
un  solo  individuo  Giudeo  appassisca  gli  allori  di 
me,  e  della  mia  trionfante  armata  (a).  Bar-Da- 
roma  tronfio  delle  sue  vittorie ,  ebbe  pur  1'  au- 
dacia d'offendere  l'Ente  Supremo  col  pronun- 
ziare in  tuon  positivo  e  di  sfida  quanto  Davidde 
(b)  disse  in  tuon  di  rispetto  e  d"  interrogazione , 
e  per  conseguenza  Iddio  lo  punì,  allorché  sod- 

(a)  Questo  Imperadore ,  benché  non  nominato  da' Rab- 
bini, è  senza  dubbio  Adriano,  al  quale,  al  dir  di  Dio- 
nigi, dieder  tanto  imbarazzo  gli  Ebrei,  che  oltre  a  Tinnio 
Rufo  suo  luogotenente,  gli  spedi  contro  Giulio  Severo, 
che  in  allora  comandava  in  Bretagna,  il  più  prode  Ge- 
nerale di  que'  tempi» 

(b)  Nonne  ta ,  Deus ,  qui  repulisti  ?  non  ingredieris , 
Deus,  in  virtutibus  nostris?  Ps.  59,    12. 
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disfacendo  alle  sue  corporali  bisogna ,  un  vele- 
noso insetto  penetrando  neh"  intestino  retto  ,  lo 
abbandonò  morto.  Contento  l'Imperadore  per 
tal  lieto  evento ,  ritirò  la  sua  armata  da  Tur- 
Malcà ,  e  i  di  lei  abitanti  s' abbandonarono  in 
preda  alle  feste ,  ai  tripudj  ,  alle  gozzoviglie. 
Offeso  l'Imperadore  di  tant'audacia  insultante  la 
di  lui  clemenza ,  piombò  loro  di  bel  nuovo  ad- 
dosso ^  e  trecento  filibustieri  menarono  man 
bassa  per  ben  tre  giorni  e  tre  notti  in  una  città 
tanto  vasta,  e  ne' piaceri  immersa,  che  parte  de' 
cittadini  erano  in  feste ,  e  parte  cadevano  truci- 
dati tuttora  festeggianti. 

Si  vuole ,  che  neir  illuminata  Tur-Malca  si 
comprendesse  di  notte  alla  distanza  d' un  miglio 
T  impronta  d' una  moneta. 

Tali  iperboliche  descrizioni  sono  un  nulla  ri- 
spetto a  quelle  che  andiamo  ora  a  descrivere  ;  ma 
la  diversità  sta ,  che  le  testé  citate  non  v'  è  per- 
sona 5  che  possa  comprovarle ,  poiché  niuno  ac- 
certa d'aver  veduto  a  quel  segno  Tur-Malcà  il- 
luminata, e  queste  niun  Storico  o  Geografo  può 
avanzarsi  a  tanto,  e  per  conseguenza  facili  a 
smentirsi  (a). 

{a)  Leggasi  BuxtorGo  ,  lettera  Beter. 
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Raben ,  però  a  nome  del  Rabbino  Giovanni  5 
accerta,  che  sul  dorso  di  Monte-Regio {■kar^ame* 
lec)  possedesse  il  Re  Janai  sessanta  miriadi  (si- 
tin  ribò  ;  il  ribò  è  il  miriade.,  cioè  dieci  mila  )  (a) 
di  città  popolate,  ognuna  d'esse  d'un  numero 
eguale  agli  esciti  dall'  Egitto ,  fuori  di  tre  ville , 
che  ne  contenevano  il  doppio ,  e  queste  sono 
Villa  Viziosa ,  Villa  Cipollea ,  e  Villa  Maschia, 
Villa  viziosa ,  appellata  così,  perchè  i  di  lei  abi- 
tanti erano  viziosi  ;  Villa  Cipollea^  perchè  le  ci- 
polle erano  il  consueto  nutrimento  degli  abitanti; 
e  Villa  Maschia,  perchè  le  donne  vi  partorivano 
maschj  sul  principio  ,  e  quindi  femmine.  Il  R. 
Ulà,più  sincero  degli  altri,  sentendo  tal  alterato 
racconto  disse  :  che  mi  narrate  mai ,  miei  signo- 
ri ?  io  percorsi  quel  paese ,  e  vidi ,  che  la  sua 
superficie  non  può  contenere  sessanta  miriadi  di 
canne  palustri  in  piedi.  Un  gentile ,  che  si  tro- 
vava presente  a  quella  conferenza,  diresse  alR. 
Canina  queste  parole  :  gran  bugie  andate  voi 
spandendo  ne' vostri  congressi.  Trovò  subito  il 
Rabbino  Canina  il  ripiego.  Trovò ,  che  la  terra 
d' Israeììo  viene  intitolata  Eretz  Zevì ,  che  tanto 

(a)  Si  dà  questo  ragguaglio  ,    per    togliere    dall'  errore 
tanti  Ebrei  idioti ,  che  intendono  ribò  per  il  millione. 
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vuol  dire  terra  di  capriolo,  quanto  terra  di  com- 
piacenza (a);  e  che  il  capriolo  ha  la  particolarità 
d' aver  la  carne  più  pingue ,  e  più  pieghevole 
della  pelle  ,  che  la  contorna ,  e  cosi  nJ  è  della 
terra  promessa. 

Altra  conferenza  seguì  fra  tre  Rabbini ,  ove 
alcuno  d' essi  desiderò  sentire  gli  elogi  d' una 
villa  detta  Scania  d' Egitto  ,  probabilmente  per- 
chè confinante  coli'  Egitto,  ma  situata  nella  citata 
regione. 

S' incomincia  per  un  tratto  di  castità  costante 
e  perfetta.  Due  sposi  non  ancora  uniti  col  solito 
rito  di  Cupa  vennero  cattivati  dai  Gentili,  e  cac- 
ciati in  un  solo  carcere.  La  sposa  pregò  lo  sposo 
di  non  toccarla  neppure  in  un  solo  dito, perchè 
mancava  di  chetubà  (  scrittura  nuziale  ) ,  e  tanto 
ottenne  dal  casto  sposo.  Ambi  restarono  in  quel- 
F  orrido  luogo  tutto  il  tempo  di  lor  vita  uniti  di 
camera  e  di  letto ,  e  morirono  in  perfetto  stato 
di  castità.  Meritava,  dissero,  quel  castissimo  gio- 
vine più  encomio  del  Patriarca  Giuseppe,  poiché 
questo  fu  tentato  una  sol  volta,  e  quegli  sem- 

(a)  Tzevi  in  lingua  Ebraica  ha  molti  significati.  Molti 
traggono  1'  etimologia  da  Tzaba,  vocabolo  Caldaico  e  Siriaco? 
che  indica  amenità,  compiacenza,  oppure  bellezza. 
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pre;  questo  non  aveva  colla  bella  comune  il 
letto,  e  quegli  lo  aveva;  a  questo  essa  non  era 
sposa ,  a  quegli  lo  era  legittimamente. 

Un  esempio  d"  integrità  venne  pure  narrato 
de'  cittadini  di  Villa  Scania.  Vivevano  talmente 
disinteressati  fra  di  loro ,  che  durò  per  molti 
anni  una  sol  tassa  alle  loro  derrate.  Si  alterò 
una  sol  volta,  ed  essi  cercando  la  causa  in  qual- 
che traviamento  d'  alcuno  dJ  essi ,  trovarono  il 
demerito  in  un  padre  e  figlio ,  che  abusarono 
della  credulità  àJ  una  giovine  promessa  sposa  ,  e 
la  sedussero  nel  dì  dell'  Espiazione.  Lapidarono 
i  delinquenti ,  e  la  tassa  venne  ridotta  sul  piede 
di  prima. 

Altri  narrò  di  tal  città  grand'  esempio  di  perspi- 
cacia neJsuoi  magistrati ,  ed  ecco  in  qual  maniera. 

Un  uomo ,  che  voleva  disfarsi  della  moglie 
senza  renderle  la  dote ,  mise  in  campo  un  vii 
stratagemma  per  calunniarla.  Raccolse  a  cena 
una  partita  d'  amici ,  gì'  inebriò  sino  ad  ora  tar- 
da ,  li  coricò  in  un  gran  letto ,  ove  vi  era  la  sua 
sposa,  e  citando  testimonj  alla  vista  d'uno  sconcio 
artificio  da  esso  messo  in  pratica ,  si  portò  in 
tribunale  ad  accusare  d'infedeltà  la  propria 
moglie.  Sedeva  fra  que'  giudici  certo  vecchio  de- 
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nominato  Babà  Minore,  a  cui  riesci  smascherare 
r  impostura  del  falso  querelante.  Colleghi  miei , 
disse  ai  congiudici ,  Sciamai  il  vecchio  mio  mae- 
stro m' insegnò  ,  che  il  bianco  d' uovo  accostato 
al  fuoco  si  rapprende,  locchè  non  riesce  in  altro 
liquido  ad  esso  assomigliante.  Provate ,  e  ne  ve- 
drete T  effetto.  Cosi  fecero ,  e  videro  il  liquido 
in  quistione  rappreso.  Flagellarono  il  querelan- 
te,  e  lo  costrinsero  rendere  la  dote  e  l' onore 
alla  calunniata  sposa. 

Disse  Abaiè  al  Rabbino  Giuseppe:  e  perchè 
dunque  in  una  città  si  casta,  sì  integra,  e  sì  per- 
spicace ed  incorrotta  accaddero  sciagure  così 
orrende?  il  perchè,  rispose  Giuseppe, velo  dirò 
io  :  perchè  nulla  si  curarono  del  disastro  di  Ge- 
rusalemme. Ed  io  risponderò  :  come  !  quegli 
abitanti  non  si  curarono  di  Gerusalemme  ?  e 
perchè  dunque  si  attnipparono  col  vii  pretesto 
d'un  gallo,  e  di  una  gallina?  non  erano  forse 
animati  dallo  stesso  spirito  degli  altri  Giudei  per 
liberarsi  dai  Romani,  e  rendere  a  Gerusalemme 
r  antico  splendore  ?  La  vera  ragione  sapete ,  © 
cari  confratelli  Ebrei ,  quale  è  ?  perchè  non  si 
curarono  della  Gerusalemme  celeste.  Non  già 
per  la  caduca  Gerusalemme  pronunciò    il    Re 
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Profeta  :  Et  semen  servorum  eius  possidebit  eam, 
et  qui  dili gunt  notnen  ejus,  habitabunt  in  ea  (  Ps. 
68 ,  3j ,  ma  bensì  per  la  Divina.  Gessate  anche 
voi ,  ve  ne  scongiuro ,  eli  pensare  ad  una  Geru- 
salemme da  secoli  diroccata  ,  ad  un  Messia  ter- 
reno ,  caduco,  circondato  di  mondane  ricchezze, 
portante  strage  fra  i  popoli.  Riflettete  piuttosto 
a  Daniele ,  che  assicurò  esser  esso  destinato  xvrh 
n^iy  p-«  ,  et  adducatur  justitia  sempiterna,  e  che 
ogni  dì  si  fanno  sempre  più  chiari  e  visibili  gli 
effetti  della  sua  avventurosissima  venuta. 

Abbiamo  detto  nel  terzo  fascicolo  (  pag.  127), 
che  il  Rabbino  Giovanni  ci  accerta,  die  un  timone 
(Butta  carrozza  produsse  la  strage  di  Beter,  città 
vasta  della  Tribù  di  Beniamino ,  poco  distante 
da  Gerusalemme.  Ecco  il  fatto. 

Era  vi  costume  in  Beter,  che  alla  nascita  d'un 
maschio  si  piantava  un  cedro  tenero  maschio  (a) , 

(a)  Questo  sarà  forse  preso  da  Salomone,  il  cui  reale 
talamo  descritto  nella  Cantica  appellavasi  aperion,  voca- 
bolo, che  il  Jarchi  spiega  per  talamo,  Aben  Ezrà  per  in- 
signe edificio  ,  Chimchio  per  gabinetto  sponsale,  ove  fecon- 
dità di  prole  si  prepara,  dal  verbo  para  crescere,  ed  era 
per  lo  più  di  cedrino  bosco,  benché  il  suo  senso  in  cal- 
daico sia  palazzo   iu  muro  costrutto. 
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ed  alla  nascita  ci'  una  femmina  piantavasi  un  ce- 
dro femmina,  e  nell'ora  del  loro  accoppiamento 
schiantavansi  i  rispettivi  loro  cedri ,  e  facevansi 
d' essi  baldacchino  e  talamo  pei  nuovi  sposi. 
Quelle  piante  si  conservavano  con  gran  cura,  ed 
erano  sacre.  Avvenne ,  che  ad  una  figlia  d^  un 
Romano  Imperadore  tragittando  per  quei  con- 
torni si  fracassò  il  timone  della  carozza ,  ed  i 
Romani  segarono  alcuna  d'esse  piante  per  sosti- 
tuirlo. I  Giudei  piombarono  addosso  a  que'  pochi 
Romani ,  e  ne  fecero  strage ,  ed  essi  si  vendica- 
rono nel  modo  più  orrendo,  e  fra  le  storie  inau- 
dito. 

Sul  testo  Confregit  in  ira  furoris  sui  omni 
comic  Israel  (  Tren.  i ,  3  ) ,  il  Rabbino  Chia  Ba- 
rabà  glosa ,  che  ottanta  mila  corna  da  guerra 
(  acies  bellica,  così  spiega  il  Buxtorfio  )  penetra- 
rono in  Beter ,  e  non  risparmiarono  ne  inermi , 
né  femmine,  ne  fanciulli.  Si  dà  Beter  per  distante 
un  solo  miglio  dal  mare  magno  (ma  è  per  altro 
il  mediterraneo),  e  si  pretende,  che  in  quel  ma- 
cello il  sangue  a  fiumi  sparso ,  siasi  alle  onde 
del  mare  mischiato  («)*  In  una  valle,  detta  Palle 

(a)  Tucidide  non  fu    neppur   esso    parco  d' iperboliche 
descrizioni.  Nelli  sconfitta  data  dai  Siciliani    agli  Ateniesi 
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Jaclaim ,  ove  due  fiumi  vi  scorrono ,  avendovi 
pari  sorgente ,  ed  opposto  confluente ,  i  Rabbini 
asseriscono  d'aver  misurato  che  vi  scorresse  due 
parti  di  sangue  ,  ed  una  d' acqua ,  che  i  vignati 
siensi  concimati  col  sol  sangue  d'Israello  per 
anni  sette ,  e  che  Adriano  altro  che  questo  con- 
cime non  adoperasse  in  una  sua  vigna  lunga 
dieciotto  miglia,  distanza  che  esiste  da  Tiberiade 
a  Sipori.  A  questa  funesta  storia  i  Rabbini  ag- 
giungono F  incursione  di  Nabusaradano  >  di  cui 
si  narra,  che  uccise  in  quella  male  augurata  valle 
due  millioni  e  cento  dieci  mille  persone ,  ed  i  n 
Gerusalemme  sola  nove  cento  quaranta  mila , 
sino  che  il  sangue  si  congiunse  a  quello  di  Zac- 
caria figlio  di  Giojada,  di  quel  Sommo  Sacerdote  , 
che  salvò  dalla  strage  d' Atalia  il  nipote  Gioas , 
e  che  poi  il  proprio  figlio  venne  trucidato  nel 
tempio  mentre  ufficiava ,  ed  eccitava  il  popolo 
alla  penitenza.  Si  vuole ,  che  il  sangue  di  Zac- 
caria mai  siasi  acchetato  sino  alla  comparsa  di 
Nabusaradano ,  che  ,  vedendolo  bollente  ,  ne  di- 
dice egli,  che  fecero  tal  strage  di  quelli ,  che  si  gettarono 
ne' fiumi,  che  i  fiumi  divennero  di  sangue,  e  gli  sconfitti 
battevansi  disperatamente  per  dissetarsi  con  quelle  onde 
fatali. 
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mandò  la  cagione  ai  Giudei ,  i  quali ,  volendola 
mascherare  ,  dissero  esser  sangue  di  vittime  a 
caso  ivi  sparso.  Ma  Nabusaradano  avendolo  tro- 
vato dissimile  al  sangue  de'  bruti ,  disse  irritato 
agli  Ebrei  :  o  mi  dite  che  cosa  è  questo  sangue , 
o  vi  faccio  strappar  le  carni  con  pettini  ferrei. 
Costretti  furono  dunque  a  confessare  esser  esso 
sangue  del  Profeta  Zaccaria  tuttora  inulto  _,  ed 
esso  per  placarlo  v'immolò  i  membri  del  grande 
e  piccolo  Sinedrio,  tanti  venerandi  vecchi, tanti 
scelti  giovani ,  tante  caste  vergini ,  insomma  il 
fiore  della  Giudea,  e  tutto  inutilmente.  Si  volse 
Nabusaradano  all'  ombra  di  Zaccaria ,  e  disse  : 
per  placarti  immolai  tante  vittime ,  ed  il  tuo 
sangue  spira  tuttora  vendetta.  Vuoi  tu  dunque 
la  total  distruzione  d'Israello?  A  tal  parola  quel 
sangue  si  acchetò.  Nabusaradano  poscia  pene- 
trato da  rimorsi  disse  :  come  !  il  sangue  d' un 
sol  uomo  costò  quello  di  tanti,  ed  io,  che  quello 
di  tanti  versai ,  resterò  impunito  ?  In  espiazione 
de'  suoi  peccati  mandò  a  casa  V  ultima  sua  vo- 
lontà, e  si  convertì,  per  quanto  i  Rabbini  dicono, 
alla  Fede  Giudaica ,  e  divenne  proselito  giusto 
(  Gher  tzedeck  pi?  ij  ). 

Si  vuole  ancora ,  che  quattrocento  scuole  da 
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ragazzi  vi  fossero  in  Beter,  ognuna  da  cinquanta 
ragazzi  risoluti  di  difendere  e  cacciare  puntelli 
di  ferro  negli  occhi  de'  loro  aggressori ,  e  che 
furono  sagriiìcati  tutti  senza  compassione  alla 
loro  tenera  età.  E  perchè  tanto  sangue  ?  oh  Dio  ! 
mi  si  agghiacciano  le  vene  al  sol  pensarlo.  Perchè 
tutto  il  sangue  che  scorre  nelle  vene  degli  uo- 
mini ,  non  può  pareggiarsi  ad  una  gocciola  di 
cpiel  prezioso  versato  da  un  Dio-Uomo ,  di  cui 
a  chiare  note  parla  il  Profeta  Joele  per  conclu- 
sione delle  sue  Profezie  :  Et  mundabo  sanguinerà 
eorum,  quem  non  mundaveram ,  et  Dominus 
commorabitur  in  Sion  (  Joel.  cap.  3 ,  2 1  ), 
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OSSERVATORE  TALMUDICO 


FASCICOLO   SESTO 


Loquimini  veritaicrn  unusquisque  cum 
proximo  suo. 

Zach.  8,  16. 


Carissimo  Eliezer, 

JLJa  tenera  amicizia  che  a  te  m'univamo  Eliezer, 
ed  il  desiderio  eh'  io  ho ,  che  non  sia  da  te  giu- 
dicata come  imprudente  ed  avventata  la  muta- 
zione ,  per  cui  m' indussi  a  lasciar  la  Sinagoga 
per  aderirmi  alla  Chiesa  di  Cristo  Signore ,  mi 
muovono  ad  indiriggerti  qual  lettera  questo  mio 
fascicolo.  E  sebbene  porti  in  fronte  il  titolo 
cC  Osservatore  Talmudico  ,  tuttavia  ristucco  di 
razzolare  per  entro  alla  pozzanghera  del  Tal- 
mud tutta  la  feccia  di  cui  piacque  a  quegli  esimii 
Dottori  di  far  sozzo  tesoro  9  io  mi  fermai  di  sce- 
gliere più  ameno  e  concludente  argomento  , 
svolgendo  in  questo  fascicolo  la  profezia  d' Aggeo 
che  vi  si  legge  al  capo  secondo ,  e  d' interpre- 
tarla a  norma  della  Cattolica  Chiesa,  cioè  della 
più  sana  critica,  ribattendo  quindi  i  commenti 9 
co'  quali  la  sfondolata  dottrina  de'  Rabbini  seppe3 
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oscurarla.  Il  buon  senso  naturale  che  conservi, 
ed  il  retto  tuo  criterio  ,  mi  lasciano  sperare,  che 
tu  scevro  da  pregiudizi!  consecrati  da  nomi  di 
solenne  autorità  presso  i  tuoi  nazionali  sarai 
per  intendere  ed  estimare  appieno  la  forza  de5 
miei  ragionamenti  ,   e  dar  lode  al  vero. 

Frai  Giudei  che  reduci  dalla  cattività  Babilo- 
lonica,  esposero  nella  Palestina  ai  loro  nazionali 
gli  oracoli  divini  ,  incoraggiandoli  a  ristabilire 
il  culto  di  Dio  ,  e  le  cose  del  governo ,  annove- 
rare si  dee  Aggeo.  I  primi ,  che  tornarono  dalla 
terra  d'  esilio  ,  avevano  incominciato  nell'  anno 
secondo  dopo  il  loro  arrivo  a  gettare  i  fonda- 
menti del  Tempio  secondo  ( Esdr.  Ili ,  8 ,  io); 
il  che  vedendo  di  mal  occhio  i  Cutei ,  ed  i 
popoli  circonvicini  ,  talmente  s5  adoperarono 
presso  il  E.e  Artaserse  ,  che  questi  con  sovrano 
decreto  proibì  agli  ebrei  di  più  oltre  continuare 
(Esdr.  IV,  5,  sq.  ).  Onde  che  l'opera  fu  intrala- 
sciata sino  all'  anno  secondo  di  Dario  (  Esdr. 
IV,  ^4  );  ma  per  la  morte  di  Artaserse  essendo 
passato  lo  scettro  nelle  mani  di  Dario ,  Aggeo 
per  divino  consiglio  prese  ad  incuorare  il  po- 
polo ebreo  a  rimettersi  con  fervore  alla  costru- 
zione del  Tempio  stata  intermessa.  A  tutti  egli 
indirizza  la  sua  esortazione  ^  ma  singolarmente 
a  Zorobabele,  e  Giosuè,  siccome  a  quelli,  di  cui 
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ì  uno  era  capo  del  governo  civile ,  e  Y  altro 
delle  cose  spettanti  alla  Religione  perchè  sommo 
Sacerdote.  Destati  questi  dalle  parole  del  Pro- 
feta sollecitarono  il  popolo  ,  ed  esso  mise  mano 
all'opera ,  la  quale  felicemente  progredì ,  cosic- 
ché nel!'  anno  sesto  del  regno  di  Dario  ,  fu  com- 
pito T  edifizio  della  casa  seconda  (  Esdr.  VI,  i5  ). 
Se  non  che  mentre  gli  ebrei  attendevano  al 
lavoro,  nuove  ragioni  venivano  a  scoraggiameli. 
Imperocché,  oltre  ad  essere  tribolati  dai  Cutei , 
si  rammaricavano  e  piangevano  rammentando 
la  bellezza  ,  e  la  grandezza  del  primo  Tempio 
e  confrontandola  col  secondo  ,  che  essi  costrui- 
vano assai  ristretto  e  meschino ,  si  smarrivano 
d5  animo.  Allora  Aggeo  divinamente  ispirato , 
così  loro  prese  a  parlare  : 
D»*n  dhk  noi  pwmn  1*02:1  n?n  n^n  n^  nsn  iwk  wwisn  D33  tè 

C"OT"/3  ]»K3  Wtt3  Xìhn  nny  1HN 

Quale  vi  ha  fra  voi  superstite,  il  quale  veduto 
abbia  questo  Tempio  nella  sua  gloria  primiera  ? 
quale  poi  lo  vedete  oggi ,  non  è  egli  vero ,  che  vi 
sembra  cosa  da  nulla  ? 

Invero  pochi  erano  coloro,  che  nati,  e  cresciuti 
nella  Giudea  fossero  stati  condotti  nel!'  esilio 
Babilonico,  ed  a  questo  sopravvissuti  fossero  nella 
cara  patria  tornati.  Infatti  settant'  anni  erano 
trascorsi    dalla    distruzione  del   primo   Tempio 


sino  all'  anno  secondo  di  Dario.  Ma  siccome 
egli  è  credibile ,  che  fra  molte  e  molte  migliaia 
d' uomini ,  qualche  centinaio  almeno  vi  fosse , 
che  superasse  gli  anni  ottanta,  e  si  accostasse 
ai  novanta ,  perciò  inopportuna  non  è  Y  inter- 
rogazione d'  Aggeo.  Certamente  diciott'  anni 
prima ,  cioè  nell'  anno  secondo  di  Ciro  erano 
ancora  molti  cftn  ,  al  dire  d' Esdra  III,  1 2 ,  co- 
loro che  ben  si  rammentavano  d'avere  ammirato 
il  primo  Tempio;  di  questi  molti  almeno  alcuni, 
ossia  qualche  centinaio ,  potevano  essere  vivi 
ancora  al  tempo  di  questa  profezia ,  e  ad  essi 
appunto  parlava  Aggeo.  Ma  se  pochi  erano 
quelli  che  fossero  stati  testimonii  oculari 
della  magnificenza  del  Tempio  di  Salomone  , 
tutti  gli  altri  fra  i  reduci  ben  ne  avevano  in- 
teso a  parlare  dai  vecchi  loro  padri  nella  catti- 
vità ,  ossia  quando  discorrendo  delle  antiche 
cose  ,  siccome  è  costume  dei  vecchi ,  parlavano 
di  Gerusalemme ,  e  del  suo  precipuo  ornamento 
la  casa  santa  ,  ossia  quando  lunghesso  i  fiumi  di 
Babilonia  piangevano  ricordando  Sionne.  A  nis- 
suno  pertanto  era  ignota  la  gloria  del  Tempio 
primo.  Epperciò  tornandosi  a  memoria  gli  uni 
quanto  veduto  avevano ,  e  gli  altri  di  quanto 
avevano  inteso  a  ragionare ,  in  vedendo  la  me- 
schinità della  casa  seconda  ,    si  scoraggiavano. 
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Già  tliciotto  anni  prima  ,  alloraquando  si 
gettavano  i  fondamenti  del  Tempio  molti  de 
Sacerdoti,  de  Leviti,  de  capi  di  famiglia  vecchi 
cT  età  che  avevano  veduta  la  prima  casa ,  alta- 
mente piangevano  nel  vedere  fondarle  la  seconda 
(  Esdr.  Ili ,  12;).  Era  pertanto  giusta  ed  uni- 
versale nella  nazione  la  persuasione  ,  che  la  casa 
seconda  fosse  povera,  ristretta ,  ed  inferiore  alla 
prima.  Epperciò  per  rinvigorirli  a  fronte  di  tale 
non  dubbia  meschinità ,  cosi  loro  prosegue  a 
parlare  Aggeo: 

prm  hnx\  pan  p^xin»  p  yww  prffi  mn»  qkj  bxnt  pm  nnyi 
niN3x  nm»  dxj  rana  »jn  o  ixfifyi  ìw  dm  picn  ay  ^3 

Ed  ora  fatti  cuore,  oZorobabele,  (è  solenne 
Oracolo  di  Dio  )  ;  jfafitì  cuore  o  Giosuè  figlio  di 
Josadack  gran  Sacerdote ,  rincuorati  pur  tu ,  o 
popolo  tutto  della  terra  ;  lavorate  pur  tutti  con 
coraggio ,  poiché  io  sto  con  voi  ;  tale  è  V  oracolo 
di  Dio  degli  eserciti. 

La  voce  dm  neum  non  si  suole  adoperare  , 
che  nei  più  solenni  oracoli,  con  cui  Dio  parla 
agli  uomini  ;  or  qui ,  ripetuta  due  volte  ,  indica 
qualche  gran  detto  d5  Iddio.  Egli  comanda  a  voi, 
o  Zorobabele,  o  Giosuè,  o  popolo  tutto  ,  che  ef- 
ficacemente attendiate  alla  ricostruzione  del 
Tempio,  perchè  egli  è  con  voi,  difendendovi  dalle 
continue  noie ,  con  cui  vi  tribolano  e  vi  stan- 


cheggiano  i  Gutei  ;  egli  reggerà  la  mente  di  Dario 
affinchè  non  venga  più  proibita  1'  edificazione  ; 
egli  sta  con  voi.  Tal  promessa  di  Dio  non  ba- 
stava tuttavia  a  tergere  il  pianto  del  popolo, 
poiché  non  rispondeva  a  quel  sentimento  di 
profonda  melanconia  ,  che  tutti  provavano  mi- 
rando la  ristrettezza  di  queir  incominciato  edi- 
lizio ,  e  la  meschinità  dei  materiali  adoperativi. 
Epperò  questo  verso  non  è  che  un  preludio  ,  in 
cui ,  dopo  avere  Dio  promessa  la  sua  assistenza 
durante  l'opera,  si  prepara  a  rispondere  diret- 
tamente al  duolo  della  nazione. 

Ma  prima  di  passar  oltre,  permettimi,  carissimo 
Eliezer  ,  d' interrogarti  intorno  a  quella  frase  : 
y^n  Dy  popolo  della  terra.  jN'oii  vuol  essa  qui  no- 
tare tutto  il  restante  popolo  reduce  dall'  esilio , 
oltre  ai  due  già  nominati  Zorobabele  e  Giosuè  ? 
Ed  in  Zacaria  VII,  5  così  parla  a  lutto  il  po- 
polo della  terra  y&n  ny  b  hn  wx ,  ed  ai  Sacer- 
doti ,  non  si  accenna  egli  tutto  il  popolo,  oltre 
ai  Sacerdoti  ?  certo  che  sì.  Ora  questo  popolo  , 
di  cui  altri  col  consiglio  ,  altri  colla  mano ,  e 
molti  colle  sostanze  loro  attendevano  a  rico- 
strurre  la  casa  seconda ,  era  esso  degno  ci'  essere 
■dileggiato,  vilipeso,  trucidato?  Meritava  egli, 
che  un  P^abbino  gentilmente  gli  cacciasse  un 
coltello  nelle  nari ,  e  ne  traesse  a  rivi  il  sangue. 
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sino  a  che  spirasse  lamina  ?  Eppure  sentilo  pie- 
toso Eliezer  ^  qual  sia  la  benigna  dottrina  dei 
dottissimi  tuoi  maestri  intorno  al  yixn  Dy  popolo 
della  terra.  Con  vero  raccapriccio  ti  traduco 
un  passo  del  Talmud ,  trattato  Pesachim  foL  49> 
h  :  ràtttt  nvrft  htm,  anidri  ma  nfmh  PU«a  RW  ny;  disse 
R.  Eliezer  è  ^^rp  di  spaccar  le  nari  (  r\mh  )  a/ 
popolo  della  terra  nel  giorno  dei  Chippurim  (  fe- 
sta dell'  espiazione.  )  comecché  cada  nel  Sabbato. 
Gli  risposero  i  discepoli  :  maestro ,  di  piuttosto 
di  sgozzarlo  (  yaawh  ).  Ma  egli  soggiunse  :  no , 
poiché  quando  si  sgozza  dobbiamo  usar  preci ,  e 
quando  spacchiamo  le  nari  ,  prescindiamo  da 
preghiere  (vedi  epigramma  barbaramente  acuto!). 
E  continiuwa  i?.  Eliezer  dicendo  :  non  pub  uno 
nel  cammino  andar  di  conserva  col  popolo  della 
terra ,  poiché  sta  detto  essa  è  la  vita  tua ,  e  la 
lunghezza  dei  giorni  tuoi  (  questo  passo  ha  tanto 
che  fare  al  proposito,  come  gennaio  colle  more; 
ma  i  dottori  intendono  la  Bibbia  assai  meno  del 
popolo  della  terra  )  ;  ma  il  popolo  della  terra 
siccome  non  risparmia  la  sua  vita ,  così  non  ris- 
parmia quella  del  suo  compagno.  Al  riferire  di 
R.  Samuele  Nachmani ,  disse  già  R.  Jonatan  : 
è  lecito  spaccare  per  metà  il  popolo  della  terra , 
come  si  spacca  un  pesce  (oh  ve'  che  gusto  di  ve- 
dere un  dofctorone  talmudico  ;  che  armato  d' un 


*44 

coltello  scannatoio  tranquillamente  ti  acconcia 
un  ente  ragionevole,  come  si  acconcia  un  pesce 
per  farlo  friggere  !  )  Ed  aggiunge.  R.  Samuele 
figlio  d' Isacco  :  nel  dorso  spaccare  si  deve 
(  Voilà  de  F  esprit.  Non  badò  alla  spina  dorsale , 
non  alle  vertebre  saldissime ,  che  malagevole  ne 
rendono  rimpresa.Non importa,  rincarò  il  dettodi 
R.  Jonatan  \  e  ciò  basta.)  E  tradizione  che  il  Rab- 
bino Meir  dicesse:  chi  dà  la  propria  figliuola  al 
popolo  della  terra,  e  come  se  la  legasse  e  la  espo- 
nesse ad  un  lione  ;  poiché  siccome  un  Itone  tutto 
guasta  e  divora  _,  e  non  ha  pudore  alcuno,  così 

il  popolo  della  terra  percuote  la  moglie non 

ha  fior  di  verecondia.  Proseguono  quindi  i  dot- 
tori a  dire,  non  esser  lecito  al  dotto  V  attendere 
allo  studio ,  presente  il  popolo  della  terra  ;  eh* 
esso  non  merita  di  far  testimonianza  di  cosa  al- 
cuna; e  che  se  smarrisce  un  gioiello,  neppure  si 
debbono  (vedi  che  carità!  )  far  le  consuete  gri- 
da per  riaverlo  da  chi  lo  trovò.  Nel  trattato 
Ghetuvoth  fol.  Ili ,  b  lo  stesso  R.  Eliezer  non 
ancor  pago  d'avere  scannato  come  un  bue  que- 
sto popolo ,  nega  inoltre  che  esso  sia  per  risor- 
gere dopo  morte  ,  avvegnaché  sta  detto ,  che  i 
ioy  hi  v>xzn  refaim  non  risorgeranno ,  interpre~ 
tando  i  refaim  per  i  popoli  della  terra.  Oh  fiore 
d'  ignoranza!   Non  sono  più  miti  i  dottori  nel 
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trattato  Bava  Batrà  fol.  8 ,  b  j  dove ,  dopo  aver 
narrato  che  R.  Giuda  il  santo  avendo  in  oc- 
casione di  carestia  aperti  i  suoi  granai  ai  dotti , 
assolutamente  ne  allontanò  il  popolo  della  terra, 
riferiscono  che  presentossi  certo  Jonathan  e 
chiesegli  del  pane.  Interrogato  questi  dal  santo 
Rabbino  se  intendesse  la  Miscna  ed  avendo  esso 
risposto  di  no  ;  quegli  disse ,  come  dunque  ci- 
bare ti  posso  ?  Il  famelico  rispose  :  cibami  al- 
meno come  un  cane,  come  un  corvo.  Commosso  a 
pietà  il  santo,  gli  diede  a  mangiare,  ma  non  aveva 
il  meschinello  ancora  cominciato  a  digerire  lo 
scarso  cibo,  che  il  santo  pentito  esclamò:  Ohimè! 
che  feci  !  diedi  il  mio  pane  al  popolo  della  terra. 
E  si  badi  che  Giuda  era  qualificato  per  santo  wnp. 
Prescindo  dallo  sfoggiare  ulteriore  erudizione 
intorno  a  così  intollerante  e  barbara  dottrina. 
Ma  donde  mai  derivano  tali  massime  i  pietosi 
dottori?  non  certamente  dalle  sacre  Scritture  be- 
nignissime ,  che  sovente  danno  tal  titolo  a  tutta 
la  nazione  ebrea  senza  intendimento  d'  oltrag- 
giarla. Tal  teoria  sarà  dunque  dovuta  alla  rab- 
binica tradizione.  Or  qual  non  dovrassi  dire  l'or- 
goglio di  quei  dottori,  i  quali  gonfi  del  proprio 
sapere  sentenziano  ,  che  il  popolo  della  terra  > 
vai  a  dire  l'idiota  ,  l'ignorante,  che  non  mai  ha 
studiato _,  debba  venir  vilipeso,   trattato  peggio 


dei  cani  e  dei  corvi,  sgozzato  come  un  bue,  cac- 
ciandogli un  colteìio  nelle  nari?  Barbaro  e  feroce 
è  r  orgoglio  de'  tuoi  dottori ,  o  Eliezer,  i  quali 
con  tal  codice  penale  probabilmente  condan- 
nano colui  _,  il  quale  per  non  avere  giammai 
contaminata  la  sua  mente  colle  sciocchezze  tal- 
mudiche ,  ancor  conserva  quel  primitivo  buon 
senso  comune  ,  che  Dio  misericordioso  a  tutti 
donò.  Credimi ,  amico ,  fatti  karaita  ,  anziché 
professare  le  dottrine  talmudiche.  Ma  torniamo 
ad  Aggeo  : 
mairo  rnay  mi-n  onxoo  D3nx3?3  con**  tto  *ìwn  vgfgj  nx 

adempite  il  patto  che  feci  con  voi  allorquando 
usciste  dall'  Egitto  ,  e  lo  Spirito  mio  sta  con 
voi ,  non  temete. 

Per  render  ragione  del  caso  obliquo  marci  na 
con  cui  comincia  il  verso  ,  fa  d'  uopo  ripetere 
il  nyyi  del  verso  precedente.  Prima  Iddio  aveva 
promessa  al  suo  popolo  la  sua  assistenza  per 
F  opera  materiale  della  fabbricazione ,  ora  gli 
promette  eziandio  lo  spirito  suo  ;  ma  tutto  ciò 
non  rispondeva  ancora  direttamente  ai  lamenti 
del  popolo  5  nel  vedere  sorgere  una  sì  meschina 
e  gretta  casa. 

wké%  rit*  w>pD  fan  era  uyo  nn«  ~iy  mtojc  mn>  "tófc  m  o 
■man  iìoì  ofun  hi  nx  ♦n^yinì  nnnn  rusi  wr\  nxi  pKn  uni 
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fpjn  >b  :  mN3X  mn>  idh  rao  mn  non  na  ♦nxtai  onjtr»  *7a 
p  |nnxn  nrn  non  ntt3  n\n>  Snj  :  JtatìJt  nvì>  dnj  sena  èi 
:  nix:»  mn»  dxj  dAw  jn«  n?n  mpaji  TW$t  mn>  mn  ]Wtan 
1  a  un 
Imperocché  così  dice  il  Dio  degli  eserciti ,  ancora 
una  sola  volta ,  ne  guari  andrà ,  io  scuoterò  e 
ciclo  e  teiera  e  mare  e  il  deserto.  Scuoterò  ipopoli 
tutti,  e  verrà  il  Desiderio  di  tutti  i  popoli,  e  riem- 
pirò questo  Tempio  di  gloria  ,  così  dice  il  Dio 
degli  eserciti.  Mio  è  V  argento ,  mio  è  V  oro  ,  dice 
il  Dio  degli  eserciti.  La  gloria  di  questo  Tempio 
secondo  sarà  maggiore  di  quella  del  primo  ,  dice 
il  Dio  degli  eserciti,  e  in  questo  luogo  io  darò  la 
pace ,  dice  il  Dio  degli  eserciti. 

Premetterò  alcune  osservazioni  grammaticali 
onde  render  ragione  del  mio  volgarizzamento. 
Wel  nna  nìy  che  è  femminino,  fa  d'uopo  sottin- 
tendere nya  una  sola  volta  ;  ed  in  tal  senso  tro- 
vasi il  solo  nnx  nell'  Esodo  XXX,  10;  II  Re  VI, 
10;  Giob.  XXX ,  35;  XL,  5,  ec.  Il  N»n  nya  vale,  è 
poco ,  è  picciol  cosa ,  e  parlandosi  di  tempo  di- 
nota quindi  a  poco  tempo ,  fra  breve.  Per  inten- 
dere poi  la  costruzione  irregolare  man  iìo,  fa 
d.'  uopo  osservare ,  che  talora  quando  un  nome 
regge  un  altro  come  suo  genitivo,  allora  il  verbo 
o  l'aggettivo,  che  segue,  invece  di  concordare  col 
nome  reggente ,  concorda  col  nome  retto.   Così 


Giob  XV ,  20  :  .ijsjm  pw  isd»  *Z  numero  degli  an- 
ni sono  nascosti  ;  I  Re  XVII,  16  :  ivn  *ò  pwn  nns* 
ZJ  ampolla  delV  olio  non  è  mancato  ;  Isaja  XXII, 
7  :  ìnSd  -ppny  "iron  j'Z  fiore  delle  tue  valli  sono  piene; 
Gen.  IV,  10  :  opyx  ^»roc  w  bip  Za  voce  de'  sangui 
del  tuo  fratello  gridano.  Vedi  inoltre  Giob.  XV, 
34;  XXIX;  10,  XXXVIII,  2 1  ;  Isaja II,  1 1  ;  G^rem. 
X,  22,  e  le  grammatiche  del  Jahn  §  102,  del  Gese- 
nius  §  187  non  che  altri  Filologi.  Tal  concor- 
danza è  anche  usata  dagli  Arabi ,  ed  il  Sacy 
Grammai re  Àrabe  II  §  332  ne  arreca  esempi.  Allo 
stesso  modo  Aggeo  fa  concordare  wa  verranno  con 
uggenti  e  non  con  man  desiderio,  onde  verranno 
il  desiderio  delle  genti  sta  per  e  verrà  il  deside- 
rio delle  genti.  Altri  filologi  ricorrono  alla  co- 
struzione, per  cui  il  singolare  collettivo  si  unisce 
al  plurale  ,  il  che  è  frequentissimo  ;  quindi  pren- 
dono man  per  collettivo  tutto  ciò  che  forma  il 
desiderio  delle  genti ,  quanto  desiderano  le  gen- 
ti verrà.  Vedremo  più  sotto,  che  la  versione  di 
certi  Rabbini ,  e  le  genti  verranno  col  desiderio 
di  tutte  le  genti  è  puerile  ,  contraria  alla  subli- 
mità della  poesia,  ed  alla  storia  medesima.  Altre 
difficoltà  grammaticali  non  so  trovare  ne' versi 
arrecati^  epperciò  passiamo  a  dichiararne  le  idee. 
La  sola  volta  che  Iddio  abbia  scossa  l'intiera 
natura  si  fu  allorquando  pubblicò  la  legge  sul 
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Sinai.    Guizzavano    allora  spesse  folgori  9    iv- 

moreggiava  il  tuono  ?  una  densa  nube  copriva 
il  monte ,  onde  che  il  popolo  ne  rimase  atter- 
rito (Esdra  XIX,  16  ).  Quindi  ancora  Debora 
Giud.  V,  4  cantò  ;  allora  la  terra  si  scosse 
stillarono  i  cieli  alla  presenza  di  Dio ,  le  nubi 
versarono  acqua  ,  i  monti  si  liquefacevano 
per  V  arrivo  dJ  Iddio.  Una  sol  volta  ancora  Dio 
avrà  da  rinnovare  quest'  universale  commozione; 
i  cieli ,  la  terra  ,  il  deserto  ,  le  nazioni  tutte  sa- 
ranno scosse;  sarà  perciò  la  commozione  secon- 
da di  tanto  maggiore  della  prima  ,  quanto  il 
mondo  sopravvanza  il  Sinai,  e  le  nazioni  dell' 
orbe  sono  dappiù  del  popolo  Ebreo. 

Ora  nella  prima  promulgò  la  legge,  rilevan- 
tissima cosa  ;  nella  seconda  che  supereralla  di 
gran  lunga ,  che  far  dovrà  ?  dovrà  dare  una 
cosa  maggiore  delle  Tavole  della  legge  cioè 
una  legge  più  eccellente  di  quella  del  Decalo- 
go. Verrà  quegli  che  forma  il  desiderio  di  tutte 
le  nazioni ,  il  maestro  del  vero  e  del  retto  ,  che 
i  popoli  desiderano ,  verrà  il  Messia  sospirato. 
Egli  verrà  in  questo  Tempio  ,  siccome  chiara- 
mente lo  profetizzò  Malachia  :  Ecco  io  mando 
il  mio  nunzio ,  e  preparerà  la  via  a  me ,  e  tosto 
verrà  al  Tempio  suo  quel  Signore  ,  che  voi  cer- 
cate ed  il  Nunzio  dell 'alleanza,  che  voi  bramate. 
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L' Angelo  dell'  alleanza  V  ynnr\  il  Signore  (  e  qui 
vale  m»)  onorerà  colla  sua  presenza  il  Tempio  suo, 
epperò  questo  ridonderà  di  gloria  maggiore  di 
quella  della  casa  prima.  A  che  pensar  all'oro  e 
all'argento?  queste  cose  sono  mie,  non  ne  ab- 
bisogno. Altre  ricchezze  orneranno  questo  Tem- 
pio e  lo  renderanno  maggiore  del  primo ,  il  de- 
siderio delle  genti  tutte  verrà  in  esso ,  e  vi  darà 
la  pace. 

Tale  è  l' ordine  delle  idee.  La  protesta  mio  è 
V  oro ,  e  mio  è  V  argento  vuol  essere  intesa  come 
nel  Salmo"  5o,  io;  mie  sono  tutte  le  bestie  della 
selva ,  miei  i  giumenti.  Conosco  tutti  gli  uccelli 
de'  monti ,  e  gli  animali  del  campo  sono  miei. 
Non  ho  bisogno  però  che  tu  mJ  offra  tali  cose. 
Parimenti  qui  mio  è  Toro,  mio  è  V  argento ,  tali 
ornamenti  potrei  io  spargere  a  piena  mano  nel 
Tempio  ;  ma  altro  vanto  renderà  questa  casa 
più  gloriosa  della  prima.  Infatti  il  Tempio  d'Erode 
fu  di  gran  lunga  inferiore  in  sontuosità  a  quello 
di  Salomone.  Dunque  la  protesta  mio  è  V  oro 
s  intende  come  teste  Y  ho  dichiarata  ;  ovvero  se 
si  spiega  io  ornerò  il  Tempio  delV  oro  di  tutte  le 
nazioni  ,  onde  abbia  ad  essere  pili  ricco  del  pri- 
mo ,  Aggeo  avrebbe  promesso  a  nome  di  Dio 
ciò  y  che  non  fu  in  realtà.  Finalmente  Dio  pro- 
mette   che    vi     darà    la     pace.     Da    Isaia    IX  , 
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6  il  Messia  viene  chiamato  nhw  ip  Prìncipe 
della  pace  dove  il  Targum  ha  il  Messia  al  cui 
tempo  la  pace  sopra  noi  si  moltiplicherà  ;  dell' 
epoca  del  Messia  Michea  V,  l\  pronuncia  nto  ni  mm 
e  sarà  questo  tempo  pace,  ovvero,  come  spiega  il 
Kimchi ,  e  sarà  questo  Messia  pace  ;  del  mede- 
simo dice  Zacaria  IX,  io.  wdh  ftfw  "mi  e  dirà 
pace  alle  genti.  La  pace  adunque  è  uno  dei 
precipui  doni ,  che  il  Messia  dee  arrecare  ; 
epperò  protestando  Dio  che  nel  Tempio  secondo 
darà  la  pace ,  promette  egli  pure  ,  che  verrà  il 
Messia  largitore  della  medesima. 

Ne  ti  spiaccia ,  o  Eliezer ,  di  considerare  quel 
n»u  genti.  Ben  mi  ricordo  ,  che  anch'io  essendo 
ebreo  soleva  con  disprezzo  chiamare  con  tal  no- 
me tutte  le  nazioni  <  che  Y  ebrea  non  fossero , 
siccome  i  greci  appellavano  barbari  tutti  gli  altri 
popoli.  Io  so ,  che  gli  Israeliti  solevano  contra- 
distinguersi col  vocabolo  Dy  popolo.  Ma  appunto 
quando  parlasi  del  Messia ,  sempre  il  sacro  Te- 
sto adopera  il  plurale  uny  popoli ,  ovvero  d»u  genti, 
perchè  non  a  prò  del  solo  popolo  ebreo  doveva 
venire  il  Messia ,  ma  altresì  per  illuminare  ed 
invitare  alla  sua  santa  dottrina  le  genti  tutte  dell' 
orbe.  In  Zacaria  IX,  io  si  dice,  che  il  Messia 
annunzìerà  la  pace  u^h  alle  genti;  da  Giacobbe 
Gen.  XLIX  ,   io   è  detto,  che  il  Messia  riceverà 
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o»joy  nnp*  V  ubbidienza  de  popoli  ;  in  Abramo  per 
mezzo  del  Messia  saranno  benedette  Genes. 
XVIII,  18  p«n  *>u  hs  tutte  le  genti  della  terra. 
Epperò  quel  n»u  *»  tutte  le  genti  conferma  sem- 
pre più  ,  che  qui  parlasi  del  Messia.  Infatti  che 
cosa  desideravano  le  genti  tutte  ?  la  pace  loro 
promessa,  il  ppnn legislatore  a  cui  dovevano  pre- 
stare ubbidienza ,  le  benedizioni  che  sopra  loro 
diffondere  si  dovevano.  Era  pertanto  il  Messia 
aw  fe  m»n  il  desiderio  delle  genti  tutte. 

Riassumendo  quanto  finora  ho  discorso  ,  così 
Aggeo  confortava  gli  ebrei ,  che  si  smarrivano 
d'animo  in  vedendo  la  meschinità  del  Tempio 
che  fabbricavano.  —  Questo  Tempio  a  fronte 
del  primo  non  v'ha  dubbio  che  sia  meschino; 
tuttavia  ripigliate  coraggio  ,  Dio  promette  di 
assistervi  nelF  opra ,  e  se  fedeli  vi  manterrete 
nell'  osservare  il  patto  dell'  alleanza  ,  egli  vi 
concederà  inoltre  lo  spirito  suo.  E  meschina  in 
vero  questa  casa .  ciò  non  di  meno  per  gloria 
supererà  la  prima,  poiché  in  essa  verrà  il  Messia, 
che  è  il  desiderio  delle  genti  tutte,  e  per  mezzo 
di  lui  io  darò  la  pace.  —  Qual  maggiore  stimolo 
poteva  mai  Aggeo  adoperare  per  incitar  gli  ope- 
rai a  proseguir  con  animo  volonteroso  e  lieto 
l' incominciato  edifìzio  ,  sebben  misero  ? 

Tal  è  la  vera  e  naturale  interpretazione  di 
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questa  Profezìa  già  nota  ai  più  antichi  dottori , 
fra  i  quali  lodare  si  dee  R.  Akiba ,  di  cui  così 
sta  scritto  nel  trattato  Sanhedrin  cap.  pSn  :  Picciol 
regno  io  darò  ad  Israele ,  ma  io  commoverò  i 
cieli s  eia  terra ,  e  farò  venire  il  desiderio  delle 
genti  in  Gerusalemme;  R.  Akiba  spiega  questo  dei 
giorni  del  Messia  :  wyia  >jnì  htrwh  nrh  ]m  rvete  uyn 
«m  N3»py  wi  tsb&rfo  d»u  n-ran  wani  pan  nxi  E>own  dk 

:  rwon  ma»1?  n1? 
Tuttavia  la  Sinagoga  sino  dai  tempi  del  Kimchi 
adottò  un'  altra  interpretazione  ,  che  giova  ife- 
rire  citando  le  parole  di  questo  Rabbino  nel  com- 
mentario a  questo  luogo.  Tutte  le  genti  ?  che  io 
ecciterò  dalle  loro  provincie  9  verranno  col  desi- 
derio di  tutte  le  genti ,  vai  a  dire  arrecheranno 
colle  proprie  mani  tutte  le  cose  le  più  deside- 
rabili dei  paesi  loro ,  vasi  df  argento  e  d\  oro  9 
vesti ,  e  pietre  preziose.  Alla  voce  man  fa  df  uopo 
sottintendere  la  preposizione  3  ,  che  vale  con , 
la  quale  pur  manca  in  molti  altri  luoghi  Bi- 
blici *]Mn  h.  In  qualunque  mano  trovisi  V  argen- 
to ,  esso  è  mio ,  ed  io  posso  toglierlo  air  ano 
e  darlo  all'  altro  ;  ed  io  ispirerò  alle  nazioni  di 
arrecare  a  questo  Tempio  oro  ed  argento  in 
quantità.  Maggiore  sarà  la  gloria.  Disputano 
intorno  a  questa  gloria  ì  dottori  nostri  di  beata 
memoria;  gli  uni  la  fanno  consistere  negli  anni , 
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e  gli  altri  nélV  edifizio.  Sì  l'uria,  che  V  altra  spie- 
gazione è  vera.  Avvegnaché  la  prima  Casa  duro 
anni  410j  e  ^a  seconda  anni  42°  /  la  seconda 
fu  altresì  grande  nelFedifizio ,  siccome  narrarono 
i  Rabbini  nostri  di  beata  memoria ,  e  Giuseppe 
Gorionide  ,  dicendo  ,  che  la  casa  edificata  da 
Erode  fu  tale  ;■  che  niun  altra  simile  era  stata 
veduta  mai  9  ne  paragonar  le  si  pub  per  bontà 
e  per  bellezza.  Tal  è  la  più  comune  interpre- 
tazione dell'  odierna  Sinagoga  ;  giova  esaminarla 
nelle  sue  varie  parti. 

L' ellissi  del  3  non  fa  difficoltà.  Il  man  desi- 
derio ,  senza  il  h^  ogni  ,  si  prende  come  plura- 
le ;  poiché  in  una  sublime  poesia  lo  stile  essendo 
conciso,  possono  mancare  tali  aggiunte^  che  leg- 
gonsi  nella  prosa _,  cornei.  Sam.  IX,  20.  Poste 
queste  ellissi  poetiche  ,  che  ne  succederà?  Senti, 
mio  Eliezer,  e  fanne  giudice  il  tuo  bimbo  di 
sette  anni  appena  ;  ne  consegue  la  seguente 
traduzione  letterale  tutti  i  popoli  verranno  colle 
cose  più  preziose  di  tutti  i  popoli.  Come  mai 
nell'alta  poesia,  in  cui  si  trovano  ellissi  anzi  che 
ridondanze,  in  un  contesto  ricco  d'immagini, 
descritto  con  uno  stile  grandioso,  potrà  tollerarsi 
un  inciso  così  puerile  i  popoli  verranno  coli3  oro 
de  popoli?  Non  poteva  egli  dire  nman  colle  loro 
preziose  cose?  è  questi  un  poeta  che  scrive,  od 
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un  prosatore  ragazzo  ?  arditissimo ,  e  poetico  di 
troppo  è  il  solo  man  desiderio  per  ann  collJ oro, 
ed  a  tal  sublime  volo  che  succede  ?  una  fanciul- 
lesca frase  i  popoli  verranno  coi  denari  dei  po- 
poli. Adunque  il  nominativo  di  ìkm  e  verranno 
non  possono  certamente  essere  tutti  i  popoli  , 
epper.ò  1'  interpretazione  del  Kimchi  non  sussi- 
ste. Ma  neppur  regge  ,  se  si  consideri  il  con- 
testo antecedente.  Dio  scuoterà  i  cieli ,  la  terra, 
il  mare,  il  deserto,  e  tutto  l5  umaii  genere  _, 
cioè  la  natura  intera ,  e  gli  uomini  ;  qual  sarà 
il  risultato  di  tale  universale  scossa  maggiore 
di  quella  del  Sinai  ?  quale  ?  I  popoli  porteranno 
danaro  al  Tempio.  Faceva  egli  d'uopo  di  far 
traballare  i  cieli,  di  metter  sossopra  il  mare  , 
far  tremare  la  terra ,  per  ottenere  queir  oro  ed 
argento ,  che  Dio  protesta  esser  suo  ?  dal  de- 
serto poi  non  vedo  qual  gemma  trarre  si  potesse. 
E  per  sì  picciolo  scopo  fare  un  trambusto  ge- 
nerale superiore  d'assai  a  quello  del  Sinai?  e 
bada  ancora,  che  altro  simile  non  sarà  più  per 
accadere  giammai ,  neppure  ai  tempi  del  Messia; 
avvegnacchè  dice  ancora  una  sola  volta  io  com- 
moverò il  cielo  ,  la  terra.  Dunque  il  Kimchi 
cosi  farebbe  parlare  Iddio  per  bocca  d'Aggeo: 
universale  e  massima  sarà  la  commozione  con 
cui  scuoterò  i  popoli  tutti  a  portare  al  Tempio 
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secondo  V  oro  e  V  argento  che  è  mio  ;  inferiore 
d'assai  fu  la  commozione  da  me  prodotta  nel 
promulgare  la  legge  sul  Sinai  ;  ma  quando  verrà 
il  Messia ,  niuna  commozione  sarò  io  per  de- 
stare, niuna  affatto.  Ora  se  alle  massime  cause 
debbono  corrispondere  i  massimi  effetti,  dir  si 
dovrà ,  che  la  venuta  del  Messia  sarà  un  avve- 
nimento di  nissun  conto ,  a  cui  la  natura  niuna 
parte  prenderà,  laddove  l'arricchire  il  Tempio 
secondo  fu  un  affare  massimo ,  per  cui  l' intera 
natura  fu  messa  a  soqquadro.  Dov'è  il  buon 
senso  ?  dove  il  criterio  ?  come  mai  non  previ- 
dero i  Rabbini  sì  assurde  conseguenze  ? 

Ma  forse  che  vennero  i  popoli  tutti  colle  loro 
più  preziose  cose  a  farne  dono  al  Tempio,  il 
quale  però  sia  riuscito  più  dovizioso  del  primo? 
Bramerei  sapere  quali  sieno  stati  questi  popoli, 
e  quali  i  gioielli.  Ma  nissuno  dei  dottori  rispon- 
de a  tal  giusta  interrogazione  ;  che  anzi  io  po- 
trei arrecare  molti  passi  di  Rabbini ,  che  affer- 
mano essere  stato  il  Tempio  Zorobabelico  per 
grandezza  e  per  ornati  assai  inferiore  al  primo , 
e  neppur  degno  d'  essergli  messo  a  confronto. 
Parlando  a  te ,  o  Eliezer ,  che  sei  fornito  di 
molta  erudizione >  prescindo  da  tali  citazioni; 
ma  siccome  i  tuoi  maestri  per  mantener  questa 
pretesa  prestanza  della  casa  seconda  sulla  prima 


si  rivolgono  ad  Erode ,  e  vanno  ripetendo  sino 
alla  nausea,  che  il  Tempio  da  questo  Re  co- 
strutto fu  più  vasto  e  più  ricco  di  quello  di  Sa- 
lomone ,  perciò  a  confutare  mi  rivolgo  questa 
stolta  tradizione.  Premettiamo  anzi  tutto  la  gra- 
vissima sentenza  di  Azaria  de' Rossi,  il  quale 
nella  terza  parte  del  suo  Meor  ,  ossia  nell'Imre 
Bina  così  ragiona  :  Il  Tempio  secondo  rispetto  a 
quel  di  Salomone  non  v  ha  dubbio ,  che  dovette 
essere  di  tanto  minore ,  quanto  maggiori  di  quelle 
d*  Erode  furono  le  ricchezze  di  Salomone  _,  di 
cui  la  Scrittura  attesta ,  aver  egli  superati  tutti 
i  Re  per  sapienza  e  per  ricchezze.  Noi  sappiamo 
cV  altronde  9  che  Davide  lasciati  gli  aveva  tesori 
per  edificare  il  Tempio  (I.  Paralip.  XXII,  i45 
1 5);  sappiamo  eziandio ,  che  Salomone  così  scrisse 
al  Re  di  Tiro  (  II.  Paralip.  II ,  5  )  V  edifizio  ch'io 
costruisco  è  grande,  poiché  il  nostro  Dio  è  mag- 
giore di  tutti  gli  Dei.  E  prosegue  Azaria  addicen- 
do varie  gravissime  prove  della  povertà  del  Re 
Ircano,  e  del  Re  Erode  ,  quindi  conchiude  che  le 
loro  ricchezze  sono  senza  fondamento.  Non  igno- 
ri, o  Eliezer,  essere  grande  1' autorità  di  Azaria, 
siccome  di  quello ,  che  versatissimo  nella  lettura 
delle  migliori  opere  critiche  e  storiche  dei  Cri- 
stiani ,  aveva  acquistata  vasta  erudizione ,  e  giu- 
sto criterio.  Al  Kimchi  adunque  contrappongo 
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Azaria.  Ne  ciò  basta ,  vediamo  su  qual  autorità 
il  Kimchi  fondi  V  opulenza  del  Tempio  d'Erode. 
Egli  per  tutta  prova  allega  il  losifon  ;  questi 
invero  nel  libro  V  della  sua  storia  narra  cose 
stragrandi  d'Erode  e  del  suo  tempio,  e  termina 
dicendo:  dice  Giuseppe  Sacerdote  figlio  di  Gorion, 
quanto  qui  abbiamo  narrato ,  tutto  veduto  V  ab- 
biamo cogli  occhi  nostri  ,  e  ce  ne  siamo  ralle- 
grati. Fu  testimonio  oculare  di  tutto  per  mi- 
nuto ?  Oculare  ?  ha  veduto  ?  ed  io  ti  dico  9  dol- 
cissimo Eliezer ,  che  tal  vostro  Giuseppe  è  un 
cantafavole  ,  è  un  solenne  impostore ,  che  ne 
mente  per  la  gola,  il  quale  nulla,  e  poi  nulla 
e  neppur  un  solo  sassolino  del  Tempio  d'Erode 
ha  veduto  ,  poiché  tal  messer  Giuseppe  non  visse 
già  a  tempi  di  Vespasiano ,  ma  verso  il  secolo 
IX  dell'  era  cristiana ,  nacque ,  e  fu  circonciso 
non  già  in  Gerusalemme  ,  ma  in  Francia ,  e  pro- 
babilmente nella  provincia  diTours,alloraquahdo 
la  Gallia  invasa  dai  Franchi  già  si  denominava 
Francia.  Infatti  egli  cita  lib.  I ,  e.  3  le  città  di 
Tours ,  Amboise  9  e  Chinon;  tali  nomi  non  esi- 
stevano, ancora  ai  tempi  di  Vespasiano.  Saranno 
stati  aggiunti  da  una  mano  posteriore  ?  si  con-' 
ceda  questa  aggiunta.  Pone  (lib.  Ili,  cap.  i5)  i 
Goti  nella  Spagna,  chiama  (lib.  II,  9)  Barberia 
una  parte  dell'  Africa ,  narra  lib.  V,  e.    1  ,  che 
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Cesare  soggiogò  i  Franchi  ;  questi  nomi  di  Goti, 

Barberia,  Franchi  appartengono  a  tempi  assai 
posteriori  a  quelli  di  Tito.  Ma  tu  m'  accenni 
che  una  penna  posteriore  può  avergli  inseriti. 
Oltracotata  penna  !  tuttavia  si  conceda  anche 
questo.  Ma,  senti  ,  nomina  inoltre  ì  Bulgari  , 
i  Lombardi  ,  di  questo  anacronismo  solenne 
avrassi  sempre  ad  accagionare  l' audace  ano- 
nimo posteriore  ?  Ornai  t' abusi  ,  o  Eliezer  ,  dell* 
indulgenza  mia  ;  ciò  non  di  meno  si  cancellino 
questi  due  nomi.  Questo  padre  della  storia  Giu- 
daica ,  l'Erodoto  della  Sinagoga,  il  Livio  dei 
moderni  Giudei,  narra  (lib.  Ili  ci)  che,  morto 
Tolomeo  Filadelfo  Re  d'  Egitto  .,  gli  succede 
dijowk  Imperios ,  cioè  Cesare  ,  che  regnò  su 
Roma ,  sull'  Egitto ,  Gerusalemme  ,  Babilonia  , 
Media  ,  e  Persia.  Un  contemporaneo  di  Vespa- 
siano scrivere  tali  solennissimi  marroni  ?  Cesare 
successor  di  Filadelfo  l  Cesare  soprannominato 
Imperios  !  Cesare  regnava  sulla  Media  !  In  qual 
classe  d' impostori  avremo  da  rubricare  codesto 
Josifon  ?  Romolo  (lib.  I,  e  4)  affor tifico  con  ogni 
maniera  di  munizioni  la  Città  di  Roma  per  ti- 
more degli  eserciti  di  Davide ,  ed  i  Romani  stet- 
tero sempre  trepidanti  mentre  visse  Davide  , 
sebbene  Romolo  avesse  fatto  con  lui  un  trattato 
d'alleanza.  Oh  fior  d' ignoranza  !  cima  di  stolti  ! 
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Davide  coevo  di  Romolo  !  Davide  faceva  tremare 
per  la  sua  potenza  i  Romani  !  Ma  l' impostura 
trapela  sempre  più.  Al  dire  di  Giuseppe  Flavio , 
autore  ,.  che  veramente  visse  neir  epoca  della 
guerra  Giudaica ,  due  furono  i  Giuseppi  y  Y  uno 
figlio  di  Gorione  sopraintendente  delle  mura , 
F  altro  figliuolo  di  Matatia  prefetto  della  Galilea; 
il  Josifon  li  confuse  amendue  in  un  solo ,  decorò 
se  stesso  col  nome  del  primo ,  ed  aggiunse  di 
esser  Sacerdote  ,  e  scrittore  della  guerra  giudai- 
ca ^  confondendo  ancora  così  i  due  primi  Giu- 
seppi col  terzo  che  è  Flavio  ;  poi  lungo  Y  opera 
dimenticatosi  d'  esser  Sacerdote  ,  si  duole  che 
non  potè  entrare  nel  Santuario,  tai  entrata  es_ 
sendo  permessa  ai  soli  Sacerdoti.  Orsù,  o  Elie- 
zer  ,  debbo  ancora  cancellare,  tutti  questi  far- 
falloni? Ti  prego  a  non  costringermi  a  sacrificar 
la  verità  all'  amicizia  ;  emenda  tu  piuttosto  il 
frontispizio  di  tale  storia ,  e ,  cancellatovi  il  no- 
me di  Giuseppe  figlio  di  Gorion  s  vi  sostituisci 
quello  di  Giudeo  di  Tours  del  Secolo  IX.  A  ciò 
mi  spingono  ancora  le  favole  ,  le  contraddizioni 
per  entro  sparse  a  piene  mani  ;  mi  muove  il  si- 
lenzio dei  Talmudisti  e  degli  altri  scrittori  Giu- 
dei anteriori  a  Saadia  autore  del  secolo  X,  il 
quale  fu  il  primo  a  citare  questa  storiaccia  dell3 
Ebreo  di  Tours.  Trovo ,  che  narrando  la  storia 
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della  traduzione  dei  70  Interpreti,  ilPseudo-Go- 
rionide  riferisce  e  le  70  celle  separate  ,  ed  i 
ventiquattro  libri  della  Bibbia  tradotti ,  e  le 
altre  favole  che  furono ,  al  dire  di  s.  Gerolamo^ 
inventate  e  spacciate  qualche  secolo  dopo  Giu- 
seppe Flavio.  Egli  al  tempo  di  Giulio  Cesare 
dettò  una  storia  Romana  iD»pn  dvSì»  pai  vroro  lib. 
V,  e.  1  (peccato  che  tal  monumento  sia  perito! 
metterebbe  in  forse  la  riputazione  di  Livio  )  ;  e 
tuttavia  viveva  ancora  ai  tempi  di  Vespasiano , 
anzi  era  vegeto  a  segno  di  scrivere  la  seconda 
sua  storia.  E  come  nò?  se  egli  (lib.  V,  cap.  1) 
nacque  nell'anno  i34  dopo  che  fu  creata  la  Ce- 
sarea potestà ,  e  Giulio  Cesare  venne  alla  luce 
nell'anno  i85  dopo  la  stessa  epoca  dell'  intro- 
duzione dell'  autorità  dei  Cesari  !  !  !  !  Chi  mai  può 
intendere  questo  gergo!  E  mentre  al  tempo  di 
Vespasiano  gli  ebrei  per  adattarsi  al  vernacolo 
dei  loro  nazionali ,  che  parlavano  una  spezie  di 
dialetto  Siro-Caldeo ,  in  questo  volgare  dettavano 
i  loro  libri  ;  messer  Giuseppe  scriveva  con  som- 
mo studio  un  puro  e  pretto  ebreo  !  Per  le  quali 
cose  tutte  ,  Scaligero ,  Brusio  ,,  Gioanni  Vossio  , 
Baronio  ,  Hoornebeck ,  Casaubono  ,  ed  altri  in- 
signi critici  tennero  il  Josifon  in  conto  d'un  im- 
postore del  secolo  IX  incirca,  nativo  di  Francia  ., 
il  quale  volle ,  ma  non  seppe  farsi  credere  per 
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quel  Giuseppe  ebreo  ,  che  visse  e  scrisse  al  tempo 
della  distruzione  della  casa  seconda.  Bene  vero, 
che  certi  tuoi  nazionali  ,  o  Eliezer ,  emendano 
tutti  gli  anzidetti  marroni ,  chiamandoli  interpo- 
lazioni di  mano  posteriore  ;  ma  a  costoro  io  vor- 
rei narrare  la  storia  del  corvo ,  che  aveva  pure 
alle  sue  penne  interpolate  quelle  del  pavone. 
Presentatosi  fralla  schiera  di  questi  pennuti  dalla 
ricca  coda ,  gli  fu  fatto  addosso  un  tal  commen- 
tario critico  con  note,  che  in  pochi  minuti,  libe- 
rato da  tutte  le  interpolazioni,  rimase  spennac- 
chiato ,  scodato ,  screstato  ,  meschino  ed  inama- 
bile corvo  qual  era  prima  9  ma  col  soprannome 
di  scioccone  stupidamente  orgoglioso.  Guai  al 
Josifon ,  se  potessi  proseguire  questo  già  troppo 
lungo  episodio  ! 

Essendo  pertanto  nulla  1'  autorità  dello  Pseu- 
do-Gorionide  cade  l' opulenza  del  Tempio  d'Ero- 
de fondata  sull'asserzione  di  quello  storico  impo- 
store. Quante  riflessioni  ti  potrei  io  fare ,  o 
Eliezer ,  sulF  estrema  indigenza  di  critica  ,  che 
avvilisce  i  dottori  tuoi  maestri ,  i  quali  tranquil- 
lamente si  riposano  sulla  fede  storica  del  Josi- 
fon ,  e  ne  fanno  loro  gradita  lettura,  senza  nep- 
pur  sospettarvi  frode  o  malizia.  In  mezzo  a  tanta 
luce  di  critica ,  che  nel  nostro  secolo  sfavilla , 
essere  ancora  una  genuina  talpa    come  i    tuoi 
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Rabbini ,  ella  è  cosa  intollerabile.  Ma  di  questo 
diffusamente  ragioneremo  altra  volta.  Conchiu- 
diamo per  ora ,  che  l'Ebreo  di  Tours  non  dee 
far  testimonianza  delle  ricchezze  d'Erode. 

Sebbene,  tale  e  tanta  è  la  mia  indulgenza  verso 
di  te  ,  che  per  amor  tuo  voglio  liberalissimamente 
supporre  il  Gorionide  per  quel  coevo  di  Vespa- 
siano ,  che  egli  impudentemente  si  spaccia.  Si 
conceda  pure.  Erode  sarà  egli  perciò  quello 
straricco  ,  che  è  celebrato  dal  Josifon?  Esaminia- 
mo i  fasti  di  questo  Re ,  ed  i  fonti  delle  sue  ric- 
chezze ,  quali  ci  sono  dati  dal  Giudeo  Francese, 
anzi  dirò  meglio  dal  Sacerdote  Giuseppe  figlio 
di  Gorion  ;  questo  esame  non  senza  qualche  di- 
screta risata  ti  indurrà  a  confessare  ,  che  V  opu- 
lenza d' Erode  è  più  che  esagerata  ,  e  che  Josi- 
fon è  uno   scimunito.    Veniamo  alla  narrazione. 

Erode  figlio  di  Antipatro,  al  dire  del  Josifon 
lib.  II,  cap.  il\,  riedificò  Samaria  stata  da  Ircano 
sommo  Sacerdote  rovinata  sino  dalle  fondamen- 
ta >  e  nel  primo  anno  del  suo  Regno  fece  fab- 
bricare una  Pregia,  ed  un  borgo  chiamato  Ero- 
dia  ,  distante  stadii  sessanta  da  Gerusalemme 
(lib.  V,  cap.  9).  Sostenne  una  guerra  contro  i 
Parti  (  ib.  cap.  8  )  per  cui  fu  costretto  a  rifuggirsi 
nelFIdumea  (cap.  9),,  donde  recossi  presso  Mo- 
lucco  Re   dell'  Arabia ,   e  di  là  presso  Cleopatra 


Regina  d'  Egitto ,  che  gli  somministrò  la  nave 
per  venir  a  Roma.  Dopo  esser  ivi  stato  nominato 
Re  de'Giudei,  tornossene  in  Palestina  a  guerreg- 
giare Pacoro  Re  dei  Persiani  ed  Antigono;  vin- 
tili ,  si  appressò  a  Gerusalemme ,  poscia  ruppe 
guerra  agli  Arabi  ;  ma  per  opporsi  a  Pappo  Ca- 
pitano di  Antigono  ebbe  quindi  a  superare  il 
Libano  (ib.  cap.  1 1);  ottenutane  la  vittoria,  ritornò 
sotto  Gerusalemme  ,  la  espugnò  ,  e  così  nell'  anno 
quarto  del  suo  regno  fu  finalmente  padrone 
della  Metropoli  (ib.  cap.  1 2).  Ma  Antigono  sebben 
sostenuto  prigione  dava  ancora  gravi  timori  ad 
Erode  ;  perciò  questi  manda  egregie  somme 
d' oro  e  d' argento  a  Sosio  affinchè  metta  a  morte 
il  rivale  (ib.  cap.  12).  Sin  qui  io  non  vedo  ,  sic- 
come Erode  abbia  potuto  ammassar  tesori,  che 
anzi  vi  trovo  occasioni  non  solo  di  spendere  il 
danaro  raccolto  ,  ma  ancora  di  incontrare  gravi 
debiti  ossia  verso  i  Promani  non  avvezzi  a  confe- 
rire gratuitamente  un  regno ,  ossia  verso  gli 
amici  statigli  fedeli  nell'  avversa  fortuna.  Adun- 
que tra  regie ,  borghi ,  e  città  edificate ,  e  tra 
lunghe  e  dispendiose  guerre  sostenute,  passarono 
i  primi  quattro  anni  del  Regno  d'Erode  ,  nell' 
ottavo  pose  mano  all'  edifizio  del  Tempio.  Come 
mai  in  soli  quattro  anni  avrà  egli  potuto  e  sod- 
disfare ai  debiti   contratti  ,  e  ricompensare  gli 
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amici ,  e  formarsi  un  tesoro  che  superasse  quello 
di  Salomone,  e  formarselo  sopra  due  sole  tribii, 
sopra  sudditi  stancheggiati  da  lunghe  guerre  ? 
Neppur  quaranta  anni  bastavano  a  riunir  cotante 
ricchezze.  Ma  il  Josifon  (cap.  i3)  si  degna  d'in- 
dicarci le  fonti  della  ricchezza  d'Erode.  Sentia- 
mole :  Erode ,  die'  egli ,  confiscò  i  beni  de'  suoi 
nemici,  e  se  gli  appropriò  ;  mosse  guerra  ai  cir- 
convicini popoli ,  donde  ricavò  immenso  bottino; 
stabilì  guardie  alle  porte  di  Gerusalemme ,  che 
frugassero  entro  le  tasche  d' ognuno  che  dalla 
città  uscisse ,  e  lo  spogliassero  del  danaro  che 
aveva  ;  finalmente  altre  guardie  sopraintende- 
vano  alle  sepolture,  le  quali,  scoperchiato  il  fe- 
retro ,  vi  razzolavano  quei  sicli  che  fosservi  ri- 
posti. A  questo  modo ,  conchiude  il  padre  della 
Storia  ebrea ,  il  gran  Josifon ,  Erode  superò  in 
ricchezze  tutti  i  Re  ,  che  lo  preceder ono  nell' 
epoca  del  Tempio  secondo.  Ricercavano  diligen- 
temente dentro  i  feretri  e  le  borse  ?  Un  tal  tro- 
vato ingegnoso  non  meno  che  onestissimo  vale 
a  darci  una  compendiosa  idea  dell'  acume  del 
Livio  del  ghetto.  Io  però  credo ,  che  tal  mezzo 
di  finanza  5  seppur  è  vero ,  avrà  ottenuto  il  suo 
effetto  per  pochi  giorni ,  e  fruttate  alcune  de- 
cine di  sicli  ;  ma  ratto  che  divulgossi  la  cosa  , 
credo  che  niuno  sarà  più  stato  così  scemo  da  ri- 
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porre  ancora  oro  nei  feretri ,  o  da  affacciarsi 
alle  porte  di  Gerusalemme  col  borsellino  pieno 
di  zecchini.  Chi  voleva  trafugar  danaro  l'avrà 
involto  e  gettato  giù  dalle  mura  della  città, 
donde  il  consapevole  amico  1'  avrà  raccolto  e 
portato  a  sicuro  luogo.  Inoltre  un  tal  deruba- 
mento  o  cadeva  sopra  i  soli  nemici  d'Erode, 
od  anche  su  tutti  i  sudditi.  Se  sopra  i  soli  ne- 
mici ,  allora  questo  onestissimo  ramo  d' entrata 
è  duplicato  tosto  che  dirassi  9  che  Erode  confi- 
scò tutti  gli  averi  dei  nemici  suoi.  Se  poi  anche 
sugli  amici  ,  dunque  come  mai  un  Re  divenuto 
mascalzone  di  strada ,  tagliaborse  ,  che  violava 
persino  la  santità  dei  sepolcri ,  poteva  egli  poi 
essere  l'amore  dei* suoi  cari  sudditi  taglieggiati? 
Confiscò  i  beni  dei  nemici  ?  è  probabile  ;  ma  co- 
gli stessi  beni  ha  dovuto  e  compensar  le  perdite 
fatte  dagli  amici  suoi,  che  sempre  mai  parteggia- 
rono per  lui  nel  tempo  della  sventura ,  e  pro- 
cacciarsene dei  nuovi  con  largizioni.  Mise  a  ruba 
i  circonvicini  paesi?  ma  questi  erano  già  stati 
prima  predati  dalla  cupidigia  dei  Macedoni,  poi 
dei  Re  di  Siria ,  ed  anche  da  quelli  d5  Egitto , 
senza  calcolare  i  tributi ,  che  i  Romani  ne  esi- 
gevano. Epperò  se  il  Re  Erode  non  ebbe  altre 
fonti  d'  entrata  5  che  quelle  suggeritegli  dal  suo 
gran  Colbert ,  Giuseppe-Gorionide,  fa  d'uopo 
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conchiudere ,  che  le  ricchezze  di  quel  Re  sono 
esagerate,  come  mere  esagerazioni  ,  e  capric- 
ciose invenzioni  sono  certi  stragrandi  miracoli 
a  suo  prò  operati ,  che  il  credulo  Josifon  narra 
con  singolare  compiacenza.  I  tesori  d'  Erode 
avranno  bensì  superati  quelli  dei  pochi  rie  suoi 
predecessori  nell'epoca  del  Tempio  secondo;  ma 
avanzar  quelli  di  Salomone ,  né  il  Josifon  osa 
pronunciarlo ,  ne  la  critica  ci  permette  di  cre- 
derlo. Ed  invero  Salomone  ricevette  il  regno  in 
un  coi  tesori  raccolti  da  Davide  ;  Erode  succede 
ad  un  rivale ,  che  profuse  i  suoi  tesori  appunto 
per  mantenersi  sul  soglio ,  e  sale  sul  trono  ricco 
di  debiti,  senza  una  dramma  nell'erario.  Salo- 
mone regna  in  una  profonda  pace ,  e  sopra  do- 
dici tribù  fiorentissime  ;  Erode  passa  i  primi 
quattro  anni  del  regno  in  perpetue  guerre  pro- 
cacciando di  conquistar  coli'  armi  la  realtà  del 
titolo  di  Re  conferitogli  dai  Romani;  finalmente 
nelF  anno  quarto  conquista  Gerusalemme  ,  e  così 
comincia  a  regnare  sopra  due  sole  tribù  impo- 
verite dalle  varie  vicende  di  quella  infelice  età. 
Salomone  amministra  il  regno  con  sapienza  rice- 
vuta da  Dio ,  epperò  ogni  cosa  sotto  il  suo  reg- 
gimento prospera;  non  lessi  neppur  presso  il 
Josifon,  che  Erode  fosse  di  pari  sapienza  dotato. 
Eppure  Erode  T  anno  quarto  dall'espugnazione 
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di  Gerosolima,  e  Salomone  l'anno  quarto  del 
suo  Regno,  pongono  amendue  mano  all' edifizio 
del  Tempio  ;  quello  d' Erode  riesce  elegante  e 
ricchissimo,  e  supera,  al  dir  dei  Rabbini,  quello  di 
Salomone.  Chi  può  credere  tali  e  tante  assurdità? 

Credimi,  amico,  il  Josifon  è  uno  scimunito  del 
secolo  IX  incirca,  cui  il  solo  prepuzio  fu  cir- 
conciso in  Tours  ,  non  così  l'impudente  audacia 
degna  del  più  solenne  impostore.  Costui,  reca- 
tasi in  mano  una  traduzione  latina  di  Giuseppe 
Flavio ,  prese  a  storpiarla  e  svisarla  per  modo 
nel  suo  compendio  ebreo,  che  quanto  v'ha  di 
buono  è  tutto  del  Flavio ,  il  resto  tutto  colò  dal 
suo  cervelluccio,  che  gli  stava  a5  calcagni. 

Per  le  quali  cose  conchiudo ,  che  la  vantata 
prestanza  del  Tempio  secondo  sul  primo  deri- 
vata dalle  ricchezze  è  un  vero  sogno.  E  così  pure 
la  pensava  Abrabanele  (quest.  IV) ,  sopra  Aggeo 
scrivendo  :  Come  è  mai  possibile ,  che  la  casa  di 
Z orobabele  giusta  le  dimensioni  date  dal  Re  di 
Persia  sia  stata  più  gloriosa  del  Tempio  di  Sa- 
lomone ?  Sebbene  dicasi ,  che  V  edifizio  dJ  Erode 
fu  elegante  e  ricco  ,  tuttavia  non  si  pub  credere, 
che  paragonar  si  potesse  col  Tempio  di  Salo- 
mone, Imperocché  quanto  dissero  i  dottori  no- 
stri della  prestanza  e  bellezza  dell"  edifizio  d'Ero- 
de^ si  vuole  soltanto  intendere  rispetto  al  Tempio 
di  Zorobabele. 
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Sebbene,  a  che  vo  io  ragionando  d'oro,  e  d' 
argento,  e  d'opulenza?  Sappi,  Eliezer  mio, 
che  quanto  sinora  io  ragionai  intorno  alle  ric- 
chezze d'  Erode  e  del  Tempio ,  non  fu  che  ef- 
fetto della  mia  libéralissima  condiscendenza  per 
confondere  i  tuoi  maestri  anche  per  questa 
parte.  Ma  Aggeo  non  mai  intese  parlare  di  opu- 
lenza ;  infatti  egli  dice ,  che  maggiore  sarà  "tud 
la  Glori A ,  e  tal  gloria  non  consisteva  già  negli 
ori ,  negli  argenti ....  ma  prosegua  a  parlare 
per  me  Àbrabanele ,  nome  a  te  graditissimo  : 
la  Sacra  Scrittura  non  dice  ♦II*  la  bellezza  di 
questo  Tempio ,  oppure  wy  la  ricchezza  di  que- 
sta casa  sarà  maggiore  di  quella  della  prima; 
ma  dice  "roz  la  gloria.  Ora  sotto  il  nome  di  glo- 
ria non  sJ  intende  già  V  eleganza,  o  la  ricchez- 
za ,  ne  la  lunga  durata  delV  edifizio ,  come  fu 
detto  da  certuni  nei  loro  commentari',  bensì  la 
gloria  propriamente  si  dice  della  gloria  di  Dio, 
che  riempì  il  tabernacolo  dopo  che  fu  costrutto , 
della  gloria  di  Dio  che  riempì  la  casa  di  Dio 

costrutta  da  Salomone ma  questa   gloria 

non  fu  nella  casa  seconda  ne  maggiore ,  ne  mi- 
nore. Come  ?  ella  non  fu  ne  maggiore  ne  mino- 
re ?  Fu  dunque  uguale  ;  e  se  uguale ,  dunque 
mentì  Iddio  promettendo  p....nwl?nj  che  la  glo- 
ria sarebbe    maggiore',  ma  fra  breve  dichiare- 

18 
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remo  questo  enigma.  Del  resto  quanto  mai  è 
meschina,  e  degna  solo  del  più  avaro  commer- 
ciante F  idea ,  che  la  Gasa  di  Dio  derivi  la  sua 
gloria  dall'  oro ,  e  dall'  argento  sparso  sulle  sue 
pareti }  e  non  già  dai  religiosi  segni  ,  con  cui 
Dio  vi  manifesti  la  sua  presenza  ,  dai  miracoli 
che  vi  operi  colla  sua  potenza ,  e  da  altre  di- 
vine operazioni.  Alloraquando  Dio  è  chiamato 
m:p  "f?»  Re  della  gloria  nel  Salmo  XXIV,  quan- 
do è  detto  TU3  ha  Dio  della  gloria  nel  Salmo 
XXIX  ec. ,  forse  che  intender  si  dee  il  Dio  degli 
zecchini  ?  Davide  morì  pieno  di  giorni  \  di  ric- 
chezze ,  e  di  TD3  gloria  (I  Paralip.  XXIX,  28); 
a  Salomone ,  perchè  domandò  la  sapienza ,  Dio 
volle  aggiungere  ricchezze  e  ittì  gloria  (  I  Re 
III,  i3);  dunque  la  gloria  si  diversifica  dalle 
ricchezze.  Un  Creso  può  essere  spregievoiissimo, 
un  povero  può  meritarsi  gloria  ;  la  gloria  per- 
tanto assolutamente  differisce  dalle  ricchezze. 
Se  non  che,  Dio  aveva  già  protestato  in  Aggeo , 
che  T  oro  e  V  argento  erano  cose  sue ,  a  cui  non 
badava;  sarebbe  anche  stato  ridicolo  ,  che  Dio 
mettesse  a  soqquadro  i  cieli,  la  terra,  il  mare, 
il  deserto  ^  ed  i  popoli  tutti  per  il  solo  danaro 
d5  Erode  ,  mentre  bastava  il  dire  ecciterò  un 
uomo  ad  arricchire  il  Tempio.  Nella  gloria , 
egli  disse ,  nella  gloria  il  Tempio  secondo  supe- 
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rerà  il  primo  ;  e  la  gloria  <F  un  Tempio  con- 
siste in  ciò,  che  lo  costituisce  casa  di  Dio ,  ep- 
però  nelle  immediate  azioni  che  Dio  vi  opera. 

Ma  qual  simil  gloria  ebbe  mai  la  casa  seconda 
onde  avanzar  la  prima  ?  Precipuo  ornamento 
del  Tempio  di  Salomone  era  l'Arca  dell'  allean- 
za ;  in  essa  si  conservavano  le  Tavole  della  leg- 
ge j  insigne  monumento  nazionale  ,  presso  lei 
stava  la  verga  d' Aronne  ,  il  vaso  della  manna. 
Simbolo  di  Dio  medesimo  accompagnò  il  popolo 
nel  deserto ,  portavasi  contro  il  nemico ,  e  quan- 
do l'Arca  fu  presa  dai  Filistei ,  morì  per  dolore 
il  Sacerdote  Eli ,  dolentissimo  era  il  popolo , 
giacche  ,  perduta  1'  Arca ,  (  I  Sam.  IV,  21) 
Snwo  foa  rhi  partissene  la  gloria  da  Israele, 
Ora  nel  Tempio  secondo  anche  ristorato  da 
Erode  con  tutta  la  magnificenza  esagerata  dall' 
impostore  Josifon ,  esisteva  forse  l'Arca  ?  Nò  , 
non  esisteva.  Dunque  al  Tempio  secondo  man- 
cava il  primo  titolo  della  hixw*  TD3  gloria  d' 
Israele. 

Altro  vanto  del  Tempio  di  Salomone  fu  la 
rwpo»  Scekinà  ,  ossia  quella  mirabile  nuvola ,, 
che  riempì  la  Casa  tutta ,  ed  indicava  la  pre- 
senza d'un  Dio.  Tal  fonte  di  vera  gloria  era 
questa  Scekinà  ,  che  il  Sacro  Testo  (  I  Re 
Vili  ,    11)  ebbe    a    dire  mrv  no  n«  nw  tv»  abn 
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la  gloria  di  Dio  riempì  la  casa  di  Dio.  Ora 
nel  Tempio  secondo  anche  riboccante  degli  ori 
e  delle  gemme  profusevi  dalla  penna  del  Jo- 
sifon  esisteva  forse  la  Scekinà?No^  e  poi  no;  ella 
mancava  affatto.  Dunque  vi  mancava  ron»  TU3  la 
gloria  di  Dio. 

Terzo  pregio  della  Casa  di  Salomone  fu  il 
fuoco  celeste.  Scese  questo  dal  Cielo  allora- 
quando  Mosè  ed  Aronne  offerirono  il  primo 
sacrifizio  ;  fu  sempre  gelosamente  conservato 
dalla  vigile  cura  dei  Sacerdoti ,  perchè  di  niun 
altro  fuoco  era  lecito  servirsi  nei  sacrifizi  _,  sic- 
come ebbero  a  provarlo  Nadab  ed  Abihu,  i 
quali  per  aver  adoperato  un  fuoco  profano 
furono  da  esso  consunti  (Levit.  X,  1  ,  2).  Tale 
poi  era  il  pregio  di  questo  fuoco ,  che  Mosè 
(Levit.  IX,  6)  predicendone  la  discesa  ebbe  a 
dire  mrr  tds  zdHx  *nn  comparirà  a  voi  la  gloria  di 
Dio  ;  quando  poi  discese  ,  il  sacro  Testo  (  ib.  n3  ) 
dice  nyn  hj  ha  rm>  tiap  *nn  comparve  la  gioii  a  di 
Dio  a  tutto  il  popolo.  Ora  il  Tempio  secondo 
anche  indorato  cogli  ori ,  che  Erode  avrà  botti- 
nati in  Ofir  ,  e  ricco  degli  argenti  che  atti- 
mo Re  ammassava  taglieggiando  i  suoi  sudditi 
dilettissimi,  possedeva  egli  forse  il  fuoco  ce- 
leste ?  Non  lo  possedeva  >  giusta  la  dottrina 
della  Sinagoga  ;  io  però  la- penso  diversamente. 


Dunque  difettava  della  nin»  T03    gloria  di  Dio. 

Quarto  decoro  della  Gasa  di  Salomone  fu- 
rono 1'  Urini  e  Tummim_,  da  cui  il  sommo 
Sacerdote  derivava  gli  oracoli  divini.  Mi  man- 
cano precise  parole  ,  con  cui  il  sacro  testo 
chiami  glorioso  questo  precipuo  vanto  del  gran 
Sacerdote ,  tuttavia  spero ,  che  nissuno  neghe- 
rà ,  che  singolare  ,  anzi  precipua  gloria  del 
sommo  Sacerdote  ,  epperò  del  Tempio,  fosse 
l'Urim  _,  per  mezzo  di  cui  si  consultava  e  si 
conosceva  la  volontà  di  Dio.  Ma  tal  gloria  esi- 
steva ella  nel  Tempio  secondo ,  sebbene  arric- 
chito colle  gemme  da  Erode  predate  ai  popoli 
circonvicini?  Nò,  mancava  al  tutto.  Dunque  il 
Sacerdote  ,  epperò  il  Tempio  ,  era  privo  di 
questa  gloria. 

Quinto  onore  del  Tempio  di  Salomone  era 
il  sacro  Olio.  Con  esso  Mosè  (Levit.  Vili,  io) 
unse  il  Tabernacolo  e  tutta  la  sua  suppellettile 
per  santificare  ogni  cosa  orna  ttnpn;  ne  unse 
pure  sette  volte  V  altare  e  tutti  i  suoi  vasi ,  il 
labbro,  e  la  base  per  santificarli  Dtcnp1?  ;  gli  stessi 
Sacerdoti  con  questa  sacra  unzione  venivano 
consecrati ,  e  per  tal  olio  sì  essi,  che  le  vesti 
loro  5  erano  santificati ,  (  vedi  Esod.  XXIX  , 
2 1  ).  Grande  onore  tornava  a  quanto  fosse  stato 
unto    con    quest'  olio,  poiché  tosto  meritava  il 
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titolo  di  nwtp  Wip  Santo  dei  Santi ,  cioè  San- 
tissimo (  vedi  Esod.  XXX ,  29  )  ;  chiunque  poi 
avesse  abusato  di  quest'  olio  era  sterminato  dal 
popolo  (  ibid.  33  ).  Ora  nel  Tempio  secondo 
quantunque  intonacato  coli'  argento  dei  sicli  , 
che  Erode  razzolava  nei  feretri  9  esisteva  forse 
l'Olio  Sacro?  Nò  certamente.  Dunque  sebbene 
le  suppellettili  del  Tempio  ,  e  tutte  le  parti 
del  medesimo  ,  non  che  le  vesti  dei  Sacerdoti, 
fossero  state  oltre  ogni  stima  ricchissime,  per- 
chè opera  d'Erode  gran  tagliaborse  di  coloro 
che  uscivano  di  Gerusalemme ,  tuttavia  né  l' al- 
tare ,  né  i  Sacerdoti  ?  né  le  vesti  s  né  il  Tempio 
non  si  potevano  dir  sante ,  né  sante  fralle  co- 
se sante  ,  cioè  santissime.  E  si  badi  ,  che  la 
santità  in  un  Tempio  è  gloria  essenziale. 

Cinque  gloriose  cose  io  ti  ho  enumerate,  o 
Eliezer ,  che  mancavano  al  Tempio  di  Erode.... 
ma  ,  dirai  ,  è  egli  poi  vero  che  mancassero  ? 
me  T  insegnarono  i  tuoi  Rabbini  quando  per 
mia  disgrazia  erano  pure  i  maestri  miei.  Senti 
come  essi  parlano  nel  trattato  Jomà  21 ,  b ,  e 
nel  Talmud  Gerosolimitano  Taanith  6  a:  nel 
secondo  Tempio  mancarono  il  fuoco  celeste,  l'Arca 
col  propiziatorio  edi  Cherubini ,  l'  Urim  e  Tum- 
mim  ,  la  Scekinà  ossia  gloria  di  Dio  e  lo  Spi- 
rito Santo ,  e  V  olio  dell'  unzione.  Il  Jarchì   su 
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Aggeo  1,  8  spiegando  perchè  alla  voce  "»33k 
manchi  F  a  in  fine  (  ben  sai ,  che  la  lettera  a 
vale  numericamente  cinque  )  così  parla  nella 
sua  sapienza  :  manca  V  n  in  grazia  delle  cin- 
que cose,  che  esistevano  nel  Tempio  primo ,  e 
mancavano  nel  secondo  ,  cioè ,  V  Urim  e  Tum- 
mim  9  il  fuoco  celeste ,  la  Scekinà ,  e  lo  Spirito 
Santo  ,  come  sta  detto  nel  trattato  Jomà.  Ed 
il  Kimchi  sulla  stessa  parola  d'Aggeo  così  com- 
menta :  i  nostri  maestri  misticamente  spiegarono 
la  mancanza  della  n,  perchè  cinque  cose  man* 
carono  nel  Tempio  secondo  V  Arca,  V  Urim  e 
Tummim  9  il  fuoco  celeste  9  la  Scekinà  ,  e  lo 
Spirito  Santo.  Il  Medrasc  Scir  Ascirim  (Vili ,  8) 
così  le  enumera,  fuoco  celeste,  olio  d'unzione,, 
l'Arca ,  lo  Spirito  Santo ,  e  Y  Urim  e  Tummim. 
Molti  e  molti  altri  Rabbini  potrei  io  citare,  i 
quali  parimenti  attestano  tal  mancanza,  cosic- 
ché puoi ,  o  mio  Eliezer ,  vivere  persuaso ,  che 
tali  pregi  mancavano  alla  casa  seconda. 

E  se  la  cosa  è  così,  favorisci  di  badare  a 
questo  mio  breve  argomento.  Dio  per  bocca  di 
Aggeo  solennemente  protesta  ,  che  la  gloria 
tco  del  Tempio  secondo  supererebbe  quella  del 
primo.  Ora  abbiamo  teste  veduto  ,  che  al  se» 
condo  mancava  i.°  l'Arca  vera  gloria  ?03;  2.°  la 
Scekinà  genuina  gloria  di  Dio  nw  mj;    3.°  il 
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fuoco  celeste  mirabile  gloria  dì  Dio  mn>  1133;  4-° 
1'  Urim  e  Tummim  precipua  gloria  del  sommo 
Sacerdote  ;  5.°  F  Olio  Sacro  santificatore  dei 
Sacerdoti ,  dell'  Altare ,  del  Tempio  ,  per  la 
cui  unzione  solo  potevasi  chiamare  DW?p  ttmp 
Santo  dei  Santi.  Dunque  il  Tempio  secondo 
non  solamente  non  superava  in. gloria  "fi33  il 
primo  ,  ma  gli  era  inferiore  per  quattro  CTTQ3 
glorie ,  e  per  la  santità,  e  tali  glorie,  tale  san- 
tità sono  inerenti  a  ciò  che  costituisce  il  vero 
vanto  d'  un  Tempio  ,  che  è  la  santa  Casa  di 
Dio.  Orsù  miei  cari  maestri  di  qualunque  età , 
o  grado  ,  siate  voi  o  Rav ,  o  Rabban  ,  o  Mò- 
renu  ,  Ghemarici  ,  o  Biblici  ,  antichi  ,  o  mo- 
derni,  io  y*  invito  a  ribattermi  l'argomento, 
con  cui  ho  conchiusa  la  lunga  mia  disputa 
sulla  gloria  del  Tempio  secondo.  Tal  argomento 
è  una  coserella  ,  che  chiamasi  sillogismo  ,  e 
vale  a  stringere  il  molto  in  poco.  Il  secondo 
Tempio  doveva  superare  per  gloria  il  primo, 
tuttavia  gli  fu  inferiore  d'assai;  dunque  o  Dio 
solennemente  mentì,  ovvero  fa  d'uopo  cercarne 
la  gloria  in  qualche  altro  vanto.  Che  vi  pare? 
quest'altro  argomentino  cammina  pur  diritto? 
Epperò  proseguo.  Se  fa  d'  uopo  cercarne  la 
gloria  in  qualche  altro  vanto ,  questo  vanto  dee 
non    solo    uguagliare  ,    ma    superare    la  gloria 
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dell'  Arca  5  della  Scekinà ,  del  fuoco  celeste  , 
dell5  Urim  e  Tummim ,  e  dell'  Olio  Sacro  ">  anzi 
superare  il  merito  di  queste  glorie  sommate 
insieme  ,  ed  il  pregio  della  santità  derivante 
dall'  olio  dell'  unzione.  Ma  dove  trovare  una 
così  pregevole  cosa  che  superi  in  merito  i  più 
sacri  simboli  della  presenza  ,  della  potenza  , 
della  scienza  di  Dio  ,  e  della  santità  santissi- 
ma ?  Oh  Rabbini  miei  acutissimi  >  favorite  di 
suggerirmi  dove  mai  io  possa  trovare  tale  più 
che  pregevolissima  gloria  ,  che  vinca  la  gloria 
di  quei  simboli  divini ,  che  Dio  medesimo  isti- 
tuì, affinchè  lo  rappresentassero  non  solamente 
in  terra ,  ma  nel  più  sacrosanto  luogo  della 
terra  da  lui  prescelto  _,  cioè  nel  Tempio  me- 
desimo. Dove  trovar  questa  gloria  ?  Nella  reale 
presenza  d' un  Dio ,  che  ,  aboliti  i  simboli ,  ven- 
ne egli  medesimo  in  persona  nel  Tempio  se- 
condo. Nel  Messia  ,  che  era  Dio  ,  ed  onorò 
colla  sua  presenza,  e  coli' insegnamento  della 
sua  dottrina  la  casa  seconda.  In  Gesù  Cristo.... 
Ma  soffermiamoci  ,  giacché  prima  di  venire  a 
così  stretta  conclusione  fa  d'uopo  ancora  che 
io  ribatta  un  altro  genere  di  gloria  riferito 
dal  Kimchi  nel  passo  del  suo  commentario  so- 
pra citato  a  pag.  ...  Fu  il  secondo  Tempio^  dice 
egli  ,   più    glorioso    del  primo   per  la  durata , 
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questo  durò  anni  4lo>  quello  anni  fyio.  Dun- 
que anni  dieci  di  maggior  durata  costituiscono 
la  vera  gloria  della  Casa  seconda  ^  quella  glo- 
ria che  doveva  consolare  i  mesti  animi  degli 
ebrei  che  attendevano  alla  fabbrica?  Rinco- 
ratevi ,  o  Giudei ,  questo  Tempio  dovrà  man 
tenersi  saldo  dieci ,  badate  bene ,  dieci  anni  di 
più  del  primo  ,  e  per  questi  anni  dieci  sfol- 
gorante sarà  di  gloria.  Per  ottenere  questi  dieci 
anni  di  più,  che  rispetto  a  4°°  ann*  sono  pic- 
ciolìssima  cosa  far  un  chiasso  sì  grande  !  met- 
tere in  subbuglio  e  cielo ,  e  terra ,  e  mare ,  e 
deserto  ,  e  le  nazioni  tutte  !  Per  anni  dieci  ! 
Questo  decennio  forma  il  desiderio  delle  genti 
tutte ,  quante  sono  da  Batro  a  Tile?  la  perfe- 
zione ,  la  prestanza ,  la  gloria  del  Tempio  non 
dipende,  in  quanto  esso  è  edificio ,  dair  archi- 
tettura 9  non  dall'  ampiezza  della  fabbrica  ?  non 
dagli  ornati ,  non  dalle  ricchezze ,  ed  in  quan- 
to è  casa  di  Dio ,  non  dipende  dai  miracoli  da 
Dio  fattivi  ,<  non  dai  simboli  della  divina  na- 
tura in  esso  esistenti  .  non  dalla  santità  che 
lo  renda  degno  di  un  Dio  Santissimo ,  non  di- 
pende da  tutte  queste  inezie ,  la  gloria  sua  con- 
siste, spalancate  le  orecchie,  è  il  gran  Radak 
che  vel  dice ,  consiste  in  anni  dieci ,  ripetia- 
molo, m  un  decennio  di  durata  ....  Oh  davvero, 
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che  sono  matti  questa  volta  i  tuoi  maestri ,  o 
Eliezer,  sono  veri  balordi  e  forsennati.  Dieci 
anni  l    un  decennio  su  quattro  secoli  ! 

Ma  è  egli    poi  certo  ed    indubitato  ,    che  il 
Tempio  primo    abbia    durato    soli    anni   410  ? 
Che  diresti,  o  Eliezer,  se  la  cosa  fosse  per  Y 
appunto  al    contrario  ?  ora ,  che  il  Kimchi  ne 
abbia  mentito  allora  quando  illustrando  Aggeo 
disse  ,  che  la  Gasa  prima  durò  anni  410>  me 
lo  insegna ....  sai  chi  ?  me  lo  insegna  il  Kimchi 
medesimo.  Cotanto  è  vero,  che  sono  matti  i  tuoi 
Dottori  !  Apri  il  Kimchi    nel  suo  commentario 
sopra  il  libro  secondo  dei  Re  (  cap.  XIV,  v.  n3), 
ivi  disputando  contro  R.  Salomone  così  scrive  : 
due  sono  i  computì    del   Tempio  primo  ;    se  tu 
conti  dal  principio  delV  edificazione  del  Tempio 
primo  sino    all'  anno  terzo  dì  Gioachimo,  tro- 
verai anni  41C  e  niesi  tre',  se  poi  tu  conti  sino 
alla  totale  devastazione  del  Tempio  nelV  anno 
undecimo  di  Sedecia  troverai  anni  Dnwyi  niN»  ysiK 
ancnn  nwi  ywi  quattrocentoventinove,  e  mesi  sei. 
Ora   Nabucodònosor    nel?  anno  terzo  di  Gioa- 
chimo  si  appropriò    bensì  i  tesori  del  Tempio 
(II  Re  XXIV,  i3),  ma  lasciò  sussistere  intero 
ed  intatto  l5  edifizio.  Laddove  neir  anno  unde- 
cimo di  Sedecia   il  Tempio    dopo   essere  stato 
in  varie  guise  profanato  (II  Paralip.  XXXVI , 
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ìl\.  17)  fu  finalmente  arso  e  distrutto;  na.  ììm*\ 
om^xn  nu  arsero  la  casa  di  Dio,  così  II  Parali p. 
XXXVI,  19;  mn>  iva  n«  «jmyn  abbruciò  la  casa 
di  Dio ,  così  II  Re  XXV ,  9  ;  ^wipa  waa  irftw 
y?&  pwtì  Mn  pN1?  mandarono  a  fuoco  il  tuo  San- 
tuario ,  profanarono  gettandola  a  terra  V  abita- 
tazione  del  nome  tuo ,  così  nel  Salmo  LXXIV, 
7.  Per  la  qual  cosa,  siccome  un  edifizio  sus- 
siste ancora,  sebbene  una  parte  dei  suoi  tesori 
sia  stata  predata ,  (dico  una  parte,  perchè  nella 
seconda  venuta  i  Caldei  rubarono  ¥  altra  parte 
dei  tesori ,  vedi  II  Paralip.  XXXVI  ,18);  ma 
cessa  allorché  è  incendiato  ed  agguagliato  al 
suolo,  perciò  dire  si  dovrà,  che  il  Tempio  durò 
sino  all'  anno  undecimo  di  Sedecia_,  cioè  anni 
429,  e  mesi  sei,  secondo  il  computo  del  Kimchi. 
Al  Radak  succeda  Filone  ,  che  gli  ebrei  so- 
gliono denominare  Jedidiah  Alessandrino.  Egli 
dall'  anno  quarto  di  Salomone  sino  alla  deso- 
lazione del  Tempio  numera  anni  44°-  Abramo 
ben  Dior  Levita  nel  principio  della  sua  Kab- 
balà  computa  la  durata  del  Tempio  anni  4^0- 
Altrettanti  ne  annovera  Isacco  Abarbanel  nella 
prefazione  ai  libri  dei  Re.  MaR.  Levi  ben  Ger- 
son  nella  VII ,  ed  Vili  sezione  di  Daniele ,  co- 
me anche  nel  suo  »j»»wn  ny^in  non  ne  calcola  che 
419.' 172.    Tutte  queste  varie   opinioni  sono  an- 
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noverate  da  R.  Azaria  De-Rossi  nella  ìli  parte 
del  suo  Meor  (cap.  XXXV),  il  quale  conchiude 
approvando  la  sentenza  del  Kimchi ,  che  attri- 
buisce alla  Casa  di  Salomone  anni  429-  12'2" 
Ciò  posto  ,  siami  permesso  di  rifar  così  1'  ar- 
gomento. La  prestanza  dei  due  Tempii  vuol  es- 
sere 5  secondo  alcuni,  definita  dalla  loro  dura- 
ta; ora  il  primo  durò  anni  4*9*  ìl'1  s  e  più 
probabilmente  anni  429»  *72  ?  oc^  anche ,  al  dir 
di  alcuni ,  [fio  ,  e  44°  ?  laddove  il  secondo  non 
sussistè  che  soli  anni  l\ic,  dunque  il  Tempio 
di  Salomone  è  più  glorioso  di  quello  d'Erode 
nella  sua  durata. 

Farmi ,  o  Eliezer ,  che  la  sconfitta  dei  tuoi 
dottori  è  ornai  totale.  Ma  siccome  tu  devi  me- 
ritamente far  le  meraviglie  del  come  la  falsa 
opinione  degli  anni  410  del  Tempio  primo  siasi 
avvalorata  e  sparsa  nella  Sinagoga ,  e  presso 
autori ,  che  voi  chiamate  classici  ;  perciò  non 
ti  sia  discaro  ,  che  io  alquanto  t'illumini  intor- 
no alle  volgari  opinioni  della  Sinagoga.  I  Rab- 
bini ,  a  dirtela  schietta  ,  sono  per  lo  più  pe- 
core,  l'uno  ripete  l'opinione  dell'altro,  senza 
darsi  briga  di  esaminare  ulteriormente  la  cosa; 
che  se  occorre  qualche  variante  ,  suol  essere 
una  esagerazione ,  per  cui  uno  rincara  l' asser- 
zione del    precedente.  Esempi  grazia    R.  Mar- 
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docheo  attesta ,  che  un  somaro  volò  ;  R.  Isaac 
ripete  questa  tradizione,  soggiungendo  colla  co- 
da ritta  ;  R.  David  poi  tace  bensì  il  partico- 
lare della  coda,  ma  nota  colle  orecchie  spen- 
zolanti; ultimo  R.  Saul  parlò  del  forte  raglio 
che  mise  credendosi  di  toccar  già  1-  orbe  della 
luna.  Ed  ecco  provato  e  dimostrato  ,  che  un 
somaro  volò.  Tu  ridi  ,  o  Eliezer  >  ma  stai  tut- 
tavia incredulo  dicendo  essere  questa  una  sto- 
riaccia  da  me  inventata.  Or  bene  ti  narrerò 
una  leggiadra  storietta  corredata  con  tutte  le 
citazioni  talmudiche.  Fammi  ragione.  I  tuoi 
Dottori  nel  Bechorot  fol.  5o  ,  ragionano  del 
valore  del  siclo  ,  e  gli  danno  un  peso  straor- 
dinario ,  senza  curarsi  di  distinguere  fra  siclo, 
e  siclo;  il  Medrasc  Ruth ,  ed  il  Medrasc  rrm  *n? 
ed  altri  molli  ripetono  lo  stesso.  Ecco  le  pe- 
core. Si  viene  ad  applicare  questa  teoria  alla 
chioma  d'  Assalonne  ,  la  cui  tosatura  pesava 
200  sicli.  Sarebbe  questa  stata  un'  occasione  di 
aprir  gli  occhi  al  vero.  Nò ,  sono  pecore  ;  ec- 
coti che  i  dottori  nel  Rabboth  fol.  232  dicono, 
che  la  chioma  di  Assalonne  rassomigliava  ad 
un  albero  di  ciliegio  m  nVru  noìins.  Un  ciliegio 
sul  capo  !  è  un  affar  serio.  La  pappolata  cre- 
sce nel  JSidcla  fol.  24  5  b  ove  cosi  sta  narrato: 
Ilavvi  una  tradizione  (  chi  Ja  negherà  ?  è  irre- 
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fragabile  ) ,  Abba  Saul  disse  :  io  fui  già  bec- 
camorto  ,  ed  una  volta  trovandosi  aperta  sotto 
i  miei  piedi  una  fossa  ,  vi  caddi  dentro  ,  e  mi 
trovai  sino  al  naso  sprofondato  dentro  la  cavi- 
tà d*  un  occhio  dJ  un  cadavere.  Ne  uscii  tutta- 
via ,  e  riseppi  (da  chi?  forse  da  un  cadavere 
che  parlava)  che  quello  era  V  occhio  di  Assa- 
lonne. Forse  creder  assi,,  che  Abba  Saul  fosse 
un  nano  ;  mai  no ,  fu  V  uomo  della  sua  età  il 
più  alto  di  statura.  Oh  vedi  sciocconi  !  Se  Y  oc- 
chio era  tale  e  tanto  ,  che  dovrassi  poi  dire 
del  corpo?  Era  per  lo  meno  il  colosso  di  Rodi. 
Dove  trovava  egli  adunque  un  mulo  ,  od  un 
asino ,  che  sveltamente  portar  lo  potesse  ?  Non 
avvertirono  i  dottori  di  far  pure  nascere  a 
quel  tempo  un  tale  gigantesco  asinaccio ,  le  cui 
gambe  fossero  alte  come  i  cedri  del  Libano  , 
il  corpo  vasto  come  l'Eritreo  ,  e  le  orecchie 
lunghe  quanto  quelle  d'Abba  Saul  medesimo. 
Ma  allora  come  mai  Assalonne  cavalcando  su 
tale  bestiaccia  altissima  ,  avrebbe  mai  potuto 
passare  sotto  una  quercia?  Nasce  dunque  la 
necessità    d'  inventare    una  quercia    alta  come 

il  monte  Basan Son  matti  i  tuoi  maestri , 

veri  matti.  In  tanta  luce  di  scienze  ,  che  sfol* 
goreggia  ampiamente  nel  secol  nostro ,  vedere 
un  Rabbino  cogli  occhiali  a  cavalcion  sul  naso, 
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e  facendo  del  braccio  al  meditabondo  capo 
colonna  ,  starsene  le  lunghe  ore  leggendo  e 
glosando  le  pappolate  talmudiche ,  fa  proprio 
meraviglia  e  stupore ,  come  se  si  vedesse  una 
talpa  frammezzo  alle  aquile  generose ,  che  po- 
tendo aprir  gli  occhi  volesse  a  marcio  dispetto 
tenerli  chiusi.  Spero ,  o  mio  Eliezer  ,  che  il  tuo 
buon  senno  ti  chiamerà  alla  Chiesa  di  Cristo  ; 
ma  ove  Dio  ti  negasse  sì  segnalata  grazia,  al- 
meno ,  te  ne  prego  ,  getta  come  ludibrio  alle 
tignuole  quei  dodici  volumi  in  folio  del  Talmud  , 
e  professati  karaita. 

Questa  lettera  sarà  continuata  nel  Fascicolo  seguente. 


V.  FANTOLINI  Rev.  Are. 


•Se  ne  permette  In  Stampa 
BESSONE  per  la  G.  Can. 
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OSSERVATORE  TALMUDICO 


FAvSCICOLO    SETTIMO 


Loquimini  veritatem  imusquisquc  curri 
prozi  ma  suo. 

Zach.  8,4  6. 


(  Segue  la  lettera  contenente  il  fascicolo  precedente  ) 


Oarebbe  ornai  tempo,  che  dopo  avere  illustrata 
la  profezia  d'Aggeo  per  la  parte  grammatica  e 
storica  ,  io  ne  facessi  1'  applicazione  al  Messia, 
che  adoriamo.  Ma  troppo  con  quella  va  con- 
nessa la  profezia  di  Malachia,  per  non  farne 
qui  qualche  cenno.  Aggeo  protesta  che  la  glo- 
ria della  seconda  Casa  sarà  maggiore  di  quella 
della  prima ,  perchè  in  essa  verrà  il  desiderio 
di  tutte  le  Nazioni ,  e  darà  la  pace  ;  Malachia 
conferma  tal  venuta  del  Messia  nel  Tempio  se- 
condo ,  per  modo  che  non  se  ne  può  dubitare, 
e  soggiunge  che  egli  sarà  Dio.  Ma  premettiamo 
qualche  generale  osservazione  intorno  a  questo 
Profeta. 

Malachia  visse  dopo  che  il  Popolo  Giudeo 
non  solo  era  tornato  dall'  esilio  Babilonico,  ma 
ancora    aveva  digià    ricostrutto  il  Tempio.  In- 

*9 
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fatti  non  mai  egli  prese  a  rincuorare  i  suoi 
nazionali  all'  edificazione  del  Tempio ,  ma  piut- 
tosto rimprovera  ai  Sacerdoti  quei  peccati,  coi 
quali  essi  profanavano  il  Tempio  già  riedifi- 
cato. I  pani  dei  sacrifizii ,  dice  egli ,  sono  cor- 
rotti ;  le  vittime  sono  viziate  per  tali  magagne, 
che  neppur  ardireste  presentarle  al  vostro  Prin- 
cipe ,  le  sacre  funzioni  si  fanno  con  languidez- 
za e  negligenza  per  solo  fine  di  sordido  gua- 
dagno ,  cosicché  il  culto  divino  è  anzi  soggetto 
di  disprezzo  che  di  venerazione.  Violato  il  pat- 
to levitico ,  si  ripudiano  le  legittime  mogli ,  e 
si  stringono  matrimonii  con  donne  straniere  ; 
quindi  la  superstizione  ,  l' idolatria ,  le  perverse 
dottrine  s' appresero  anche  alla  classe  dei  Sa- 
cerdoti, I  quali  van  dicendo,  che  Dio  non  si 
prende  cura  'delle  cose  umane  :  chiunque  mal 
fa ,  dicono  essi  cap.  II ,  v.  ult. ,  è  grato  agli  oc- 
chi eli  Dio  ,  e  di  tal  gente  Dio  si  compiace  ; 
se  così  non  fosse ,  dove  mai  sarebbe  Dio  giusto 
giudice?  A  tal  empia  ed  indegna  interroga- 
zione così  risponde  il  Profeta  (  cap.  Ili ,  v.    ì  )  : 

ittrti  \T\K7\  fc>n  ha  un»  canai  vsh  yn  hjsi  >Dxhn  rhv  Man 
Ecco  io  mando  il  mio  sin  gelo ,  egli  preparerà 
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la  strada  a  me ,  e  tosto  verrà  al  suo  Tempio 
quel  Signore  che  voi  cercate  >  e  V  Angelo  dell' 
alleanza  che  voi  bramate.  Sì  egli  verrà,  dice 
Dio  degli  eserciti. 

Per  Angelo  di  Dio  alcuni  Rabbini  intesero 
un  celeste  spirito  ;  ma  siccome  Aggeo  (  I  y  2  5  ) 
chiama  se  mrp  -\tihn  Angelo  di  Dio ,  e  collo  stesso 
nome  yien  pur  chiamato  il  Sacerdote  da  Mala- 
chia (II,  7  )  ,  perciò  1'  Angelo  qui  può  essere  un 
Profeta,un  Sacerdote.  Il  preparar  la  strada, eh' 
egli  farà,  annunzia, che  egli  è  precursore  d'  un 
gran  personaggio.  Avvegnaché  non  essendo  in 
quegli  antichi  tempi  pubbliche  strade  appianate 
ed  agevoli,  quando  un  Re ,  od  altro  sommo  perso- 
naggio stava  per  intraprendere  un  viaggio ,  si 
facevano  precedere  persone ,  che  aprissero  ed 
appianassero  quelle  strade  per  cui  egli  doveva 
far  tragitto.  Quindi  Isaia  (XL,  3)  prenunziando 
il  termine  dell'  esilio  Babilonico ,  dice  :  "p".  1:2 
wrhxh  tòdq  ruiya  rw:*  nw  preparate  la  strada  del 
Signore  ,  assodate ,  appianate  la  via  ,  toglietene 
gf  inciampi;  e  Davide  nel  trasportar  l'Arca  sul 
monte  di  Sion^  cosi  cantava  nel  Salmo  LXVIII, 
5  :  nianya  xrh  ìSd  preparate  la  strada  a  Dio  che 
per  luoghi  desèrti  viene  sul  carro.  Epperò  dalla 
sola  circostanza  di  preparar  la  via  si  arguisce 
che  il  personaggio ,  il  quale  sta  per  venire ,  è 
sommo  ,  è  un  Principe ,  un  Re. 
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Ma  chiaramente  egli  è  definito  dal  suffisso  »J2% 
e  dal  nome  \nnry.  Egli  preparerà  la  via  avanti  a 
me ,  e  siccome  chi  parla  è  mia*  ron»  il  Dio  degli 
eserciti ,  però  non  v'  ha  dubbio  che  Dio  stesso 
venir  dovrà.  Rileggi ,  o  Eliezer  ,  la  prima  parte 
del  verso  :  Ecco  io  mando  il  mio  Angelo ,  egli 
preparerà  la  strada  avanti  a  me ,  dunque  Dio 
stesso  è  quel  sommo  personaggio,  che  dee  por- 
si in  cammino.  Se  non  che  osserva  qual  mira- 
bile ed  istantanea  mutazione  di  persone  !  Sog- 
giunge e  tosto  verrà  al  suo  Tempio  quel  Signore 
che  voi  cercate.  Come  mai  ?  Non  è  egli  più  Iddio 
che  debba  venire  ?  Eppur  teste  promesso  avea 
che  verrebbe.  Ogni  difficoltà  è  tolta ,  se  si  am- 
mettano parecchie  persone  in  Dio.  Nella  prima 
parte  del  verso  Dio  protesta  eh'  egli  stesso  ver- 
rà ;  di  poi  determinando  la  persona  Divina  ci 
dichiara  che  non  è  mn»  Dio  Padre,  ma  bensì  pian 
Dio  Figlio  quegli,  che,  lasciato  il  celeste  seggio, 
verrà  nel  suo  Tempio  qual  Messia.  Se  non  si 
riconosce  distinzione  di  persone  nella  natura 
Divina,  questo  passo  si  contraddice,  ed  è  as- 
surdo. Egli  è  vero  ,  che  Dio  suol  chiamarsi  uin 
Adonai  ;  tuttavia  qui  in  sua  vece  sta  \\mr\  il 
Signore.  Pari  esempi  di  ]ìin  coli'  articolo  per 
notare  Dio  abbiamo  nellEsod.  XXIII,  j  7;  XXIV, 
25.  Esai.  1.  25  ,  III,  1  ;  X ,  16  ecc.  E  quand'  an- 
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che  non  avessimo  tali  esempi,  dimmi,  o  Eliezer, 
non  dice  egli  Malachia  il  Signore  che  voi  cer- 
cate ? 

Ora  qual  Signore  cercavano  mai  i  Sacerdoti? 
quello  di  cui  si  fa  menzione  nel  verso  antece- 
dente ,  e  di  cui  i  Sacerdoti  dicevano  clov  è  il 
Dio  giusto  giudice  ?  Questo  Dio ,  che  voi  cer- 
cate, onde  abbia  a  far  ragione  dell'empio  felice, 
questi  verrà.  Ma  non  basta  ;  bada  ancora ,  o  di- 
letto amico ,  a  quel  suffisso  fon  Tempio  suo.  Il 
Tempio  di  chi  è  ?  se  non  isbaglio ,  è  di  Dio.  E 
se  cosi  è ,  il  Signore  che  viene  al  Tempio  suo , 
questo  Signore  non  sarà  egli  Dio  ?  Ed  a  chia- 
rirci più  apertamente ,  che  qui  parlasi  del  Mes- 
sia, si  soggiunge  ancora  un'  altra  qualità  di 
questo  Signore  ;  egli  è  V  Angelo  delV  alleanza 
die  voi  desiderate,  cioè  di  quell'  alleanza  che  il 
Profeta  Geremia  predisse  nel  cap.  XXXI ,  5 1  : 
Tra  min»  rva  nw  Svrw*  no  na  »m3i  ron»  dw  d»n3  d>o>  njn 
xzmxh  d-?o  *pnnn  dio  onttK  tu  »rna  iwn  nn:»  xh  wm 
o  nìn»  dxj  D3  ♦nbya  ojni  »nna  dn  risn  non  v^n  nnxo  pao 
nin»  dkj  nnn  dwi  nrw  Sn-iw  no  na  m3N  t^k  nnan  nxr 
noni  zyrhtò  urh  wn  nwroN  D31?  byi  naipa  »roin  n«  »nnj 
□yf?  ♦S  vn»  :  Giorno  {ferra  ,  di'ee  iZ  Signore ,  zzi 
c«w  /o  stringerò  con  Israele  e  Giuda  un  allean- 
za nuova,  non  già  simile  a  quella  che  io  feci  coi 
loro  padri  quando  li  trassi  dalla  terra  d 'Egitto, 
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ed  essi  violarono  ;  ma  questa  sarà  V  alleanza 
eli  io  allora  formerò  con  Israele.  Nelle  loro  vi- 
scere io  darò  la  legge ,  e  la  scriverò  nel  loro  cuore  ; 
così  io  sarò  loro  Dio ,  ed  essi  mio  popolo.  Tal 
nuova  alleanza  non  più  scritta  su  dure  tavole , 
ma  scolpita  nel  cuore ,  per  cui  Dio  non  più  con 
riti .  e  leggi  ceremoniali  avrassi  ad  adorare ,  ma 
in  ispirito  e  verità,  aspettava  V Ebreo  popolo, 
e  F  Angelo  di  questa  alleanza  sarebbe  stato  il 
Messia.  Or  quest'  Angelo  verrà  al  Tempio  ;  ed 
affinchè  ninno  possa  rivocar  in  dubbio  tal  ve- 
nuta ?  termina  Malachia  questa  predizione  con 
quelle  parole:  Sì  egli  verrà,  dice  Dio  degli  eser- 
citi. 

Avevi  tu  mai  badato  ,  o  Eliezer ,  alla  forza  di 
questa  profezia  ?  Dio  annunzia  eh'  egli  mande- 
rà il  suo  Angelo  a  preparargli  la  strada  ;  chi 
non  crederebbe  eh"*  egli  stesso  rnn*  sia  per  bat- 
ter questa  via  a  lui  preparata  ?  Eppur  no  ;  ver- 
rà ]vwr]  il  Signore ,  quegli  che  i  Sacerdoti  cer- 
cavano ^  dicendo  dov'è  il  Dio  giusto  giudice, 
quegli  che  da  tutti  è  desiderato  come  l'Angelo 
della  nuova  alleanza ,  come  il  Messia  aspettato, 
e  questo  Messia  verrà  a  quel  Tempio  che  è  suo. 
Non  vedi  ;  che  il  Messia  è  Dio .  perchè  per  un 
Dio  si  prepara  la  via  ,  un  Dio  è  bramato  dai  Sa- 
cerdoti a  far  ragione  della  felicità  degli  empii , 


e  soltanto  dJun  Dio  è  proprio  il  Tempio?  Dun- 
que v'  ha  un  Dio  mn» ,  e  v'  ha  un  Dio  p~Nn ,  il 
che  non  puossi  intendere  se  non  di  due  perso- 
ne esistenti  nella  stessa  natura  divina ,  perchè 
1'  infinito  non  si  può  moltiplicare. 

Ma  raccogliamo  ornai  le  sparse  vele ,  e  riu- 
nendo le  due  profezie  d'  Aggeo  e  di  Malachia, 
cosi  ragioniamo. 

Volendo  Iddio  consolare  il  popolo ,  che  men- 
tre riedificava  il  Tempio  secondo ,  si  smarriva 
d' animo,  e  piangeva  considerandone  la  meschi- 
nità ,  solennemente  impegna  la  sua  parola  pro- 
mettendo, che  la  gloria  di  quel  meschino  Tem- 
pio dovrà  superare  quella  del  primo  da  Salo- 
mone costrutto.  Questa  gloria  ne  consiste  ,  né 
può  consistere  nella  durata ,  o  nelle  ricchezze 
sparsevi  da  Erode  ;  ma  bensì  in  ciò  che  costi- 
tuisce la  sostanza  d'  un  Tempio  ,  che  è  casa  di 
Dio.  Or  1'  essenza  d'  una  casa  di  Dio  è  ri- 
posta in  ciò  che  rappresenta  Dio  medesimo  agli 
occhi  ed  alla  venerazione  dei  mortali.  I  simboli 
che  più  efficacemente  rappresentavano  Dio  nel 
Tempio  di  Salomone  ,  cioè  1'  Arca  ,  la  Scekinà  , 
il  Fuoco  celeste,  F  Urini  e  Tummim,  e  1'  Olio 
dell'Unzione,  nei  quali  la  Bibbia  spiegatamente 
attesta  ,  che  consisteva  la  gloria,  mancavano  nel 
Tempio  secondo.  Eppur  questo  sebbene  man- 
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cante  dei  precipui  fonti  di  gloria,  doveva  per 
gloria  avanzare  il  primo ,  cioè  possedere  tal 
vanto  che  di  gran  lunga  superasse  quei  simboli 
che  Dio  imaginato  aveva  come  i  più  acconci  a 
rappresentarlo  nella  sua  santa  Casa.  Ma  dove 
trovare  così  pregevol  vanto  ?  forse  fralle  create 
cose  ?  Sperare  non  si  può  ;  avvegnaché  questo 
fonte  fu  già  esaurito  da  Dio  ?  il  quale  in  tutto  il 
creato  cercando  simboli  che  mostrassero  la  sua 
presenza  e  i  suoi  divini  attributi  per  farne  do- 
no al  Tempio  di  Salomone ,  appunto  prescelto 
aveva  l'Arca,  la  mirabil  Nube,  un  Fuoco  Cele- 
ste ,  e  simili.  Epperò  il  sostituire  a  questi  altri 
simboli  pur  creati,  è  lo  stesso  che  dire  non  aver 
Dio  sapientemente  prescelti  i  primi,  mentre tro-. 
var  ne  poteva  fralle  opere  di  sua  creazione  altri 
più  pregevoli  d'assai.  Fa  dunque  d'uopo  risa- 
lire oltre  al  creato  :  forse  ad  un  miracolo  ?  ma 
non  era  ella  miracolosa  la  Nube  ?  non  era  egli 
un  perpetuo  prodigio  il  Sacro  Fuoco?  Porten- 
tosa era  pure  quella  gemma,  da  cui  uscivano  gli 
infallibili  oracoli.  Non  basta  pertanto  un  mira- 
colo ,  la  cui  materia  e  sostanza  sia  di  cose  crea- 
te y  e  finite.  Dobbiamo  perciò  risalire  non  solo 
oltre  al  creato ,  ma  ancora  oltre  alla  sfera  dei 
miracoli,  che  per  via  di  create  e  finite  cose  ope- 
rare  si   possano.    E   ben  lo  diede  ad  intendere 
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Iddio  alloraquando  promette  tal  gloria  >  per 
la  cui  produzione  si  commoverà  la  terra  ,  il 
cielo,  il  mare,  il  deserto,  le  nazioni  tutte,  e  tal 
generale  commozione  sarà  V  ultima  che  egli  do- 
vrà far  sentire..  Sollevato  così  oltre  all'  orbe 
creato ,  ed  all'  onnipotente  possa  di  Dio  sulle 
create  cose ,  mi  trovo  in  Dio  medesimo  ;  ed  in 
Dio  solo  posso  trovare  il  vanto ,  che  renderà  glo- 
rioso il  Tempio  secondo.  Quegli  che  forma  il 
desiderio  delle  nazioni  tutte  onorerà  colla  sua 
presenza  la  meschina  Casa  costrutta  dai  reduci 
Ebrei,  e  vi  darà  la  pace.  Primieramente  spedirà 
quel  Nunzio  che  dovrà  predire  la  sua  venuta , 
e  preparargli  la  via  ;  quindi  egli  che  è  |rwn  il 
Signore ,  il  Dio  giusto  giudice ,  Y  Angelo  della 
nuova  alleanza  diversa  da  quella  già  stretta  con 
Mosè  nell'  uscita  dell'  Egitto  ,  il  padrone  del 
Tempio  ,  egli  verrà  nel  Tempio  suo.  Per  la  sua 
Divina  presenza  cessano  i  vanti  del  Tempio  di 
Salomone ,  che  soli  simboli  di  Dio  ostentare  po- 
teva ,  non  già  Dio  medesimo  ;  così  lo  renderà 
glorioso. 

Ma  il  Tempio  secondo  fu  arso  e  distrutto,  ne 
r  Imperatore  Giuliano  potè  ricostruirlo  e  quando 
anche  riedificato  1'  avesse  non  sarebbe  più  stato 
quel  Tempio  ,  che  Aggeo  quasi  col  dito  mostran- 
dolo per  ben  tre  volte  indicava  dicendo  n?n  nxi 
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questa  Casa  ;  dunque  od  Aggeo  e  Malachia  fu- 
rono impostori,  anzi  Dio  medesimo  che  per  bocca 
loro  parlava  solennemente  mentì ,  promettendo 
che  il  Messia  sarebbe  venuto  nel  Tempio  se- 
condo ,  ovvero  egli  venne  veramente  ;  è  assurda 
la  prima  conseguenza,  dunque  è  vera  la  seconda. 
Sì  5  o  Eliezer,  venne  il  Messia  nella  persona 
di  Cristo  ,  nome  che  significa  unto  come  appunto 
Messia.  Dapprima  comparve  sulla  terra  S.  Gio- 
vanni Battista  come  yhn  Angelo,,  Nunzio, noi  so- 
gliamo dire  Precursore ,  che  doveva  preparare 
la  strada  al  Messia.  Ed  infatti  interrogato  egli 
chi  fosse  (Evangelo  di  S.  Gio.  I,  s3)  rispose:  io 
sono  quella  voce  predetta  da  Isaia  Profeta  (  XL, 
iz3  )  che  grida  nel  deserto ,  preparate  la  via  al 
Signore ,  dirizzate  una  soda  strada  al  Dio  no- 
stro ;  epperò  la  profondità  delle  valli  si  empia , 
ogni  monte  e  poggio  si  abbassi  ;  quanto  v'  ha  di 
storto  si  drizzi .,  ogni  luogo  scosceso  diventi  piano 
poiché  la  gloria  di  nin»  Dio  sia  per  comparire. 
Uopo  che  egli  predicando  la  penitenza  e  l'eser- 
cìzio delle  virtù  ebbe  preparata  la  \ia .,  Cristo 
Signore  il  quale  era  già  stato  portato  al  Tempio 
ancor  bambino,  intraprese  la  sua  vita  pubblica, 
in  cui  le  cento  eie  mille  volte  entrò  nel  Tempio 
quando  per  disputare  coi  Dottori  della  legge , 
e  quando  per  insegnare  al  popolo,  cosicché  egli 
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ebbe  a  dire  :  Ogni  giorno  stava  io  nel  Tempio 
insegnando.  La  sua  dottrina  fu  la  nuova  alleanza 
eh'  egli  strinse  con  Israele  e  colle  nazioni  tutte  ; 
per  essa  imparammo  che  la  felicità  degli  empi , 
di  cui  si  maravigliavano  i  Sacerdoti  presso  Ma- 
lachia ,  è  solo  apparente ,  ma  soda  e  vera  beati- 
tudine gode  chi  anche  frammezzo  a  motivi  di 
pianto  ha  pura  la  coscienza  e  santa  la  vita  ;  tal  fe- 
licità dell'iniquo  ed  apparente  depressione  del 
giusto  essere  la  più  certa  prova  d' un  giudizio  che 
Dio  farà  delle  anime,  e  della  sanzione  o  di  premio , 
o  di  pena ,  con  cui  la  sua  legge  è  avvalo- 
rata. E  tal  dottrina ,  che  direttamente  tende  a 
moderare  le  prave  cupidigie ,  fonti  perenni  di 
agitazioni ,  di  turbamenti ,  e  di  guai ,  e  a  dirig- 
gere  la  nostra  anima  ad  ogni  maniera  di  più  e- 
lette  virtù,  fu  pure  annunziatrice  della  più  soda 
ed  imperturbabile  pace,  che  mai  dare  si  potesse 
agli  uomini.  A  nulla  monta  la  pace  esterna  e 
politica  (  d' altronde  il  regno  del  Messia  non  era 
terreno  )  se  vigorose  in  noi  bollono  le  passioni , 
che  o  trascinandoci  ad  ogni  genere  di  trasgres- 
sioni ,  ovvero  sempre  anelando  a  nuovi  desideri 
smodati  di  cose  caduche, non  mai  lasciano  ripo- 
sare F  animo  creato  per  la  verità  e  la  virtù- 
La  sola  dottrina  che  insegni  il  vero  ,  e  ci  additi 
il  sommo   bene,  ed  al   vero  e  al  hene  ci  stimoli 
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e  ci  conduca  con  acconci  mezzi  degni  d' un  uo- 
mo dotato  di  libertà ,  quella  dottrina  è  la  sola 
che  possa  recare  la  pace  all'  animo  stanco  di  va- 
gare per  le  terrene  cose.  Questa  dottrina  ci  fu 
data  da  Cristo  Signore  nel  Tempio  secondo ,  ep- 
però  eglivi  diede  la  pace.  Finalmente ilMessia,  che 
veneriamo  ,  è  veramente  ]hnh  Dio ,  come  egli  lo 
protestò  in  tutto  il  corso  della  sua  vita ,  e  lumi- 
nosa prova  ne  diede  risorgendo  da  morte  per  virtù 
propria.  Egli  però  riunisce  in  se  tutte  le  qualità 
predette  da  Aggeo  e  da  Malachia  ,  onde  essere 
1'  aspettato  Messia. 

Desidero ,  o  Eliezer  ,  che  questa  Lettera  ti 
possa  tornare  in  qualche  utilità  ;  eh1  essa  sia  per 
giungerti  grata  non  posso  dubitare,  ove  tu  pensi 
eh'  essa  fu  dettata  dal  tuo  fedelissimo  amico. 
Addio. 
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ÀI  Sig.r     IN.  N.   Israelita  Triestino. 


Mio     Sig.re   Pregiai.™ 


Oempre  presente  alla  mia  memoria  V  incontro 
fatto  già  da  qualche  anno  colla  di  lei  persona 
in  Verona  nelP  albergo  della  Torre ,  ove,  dopo 
essersi  compiaciuta  V.  S.  di  favorevolmente  par- 
lare della  mia  versione  al  poema  ebraico  "py  nnsn, 
siamo  venuti  su  varj  punti  di  religione  ,  dai  quali 
avendo  V.  S.  compreso  esser  io  propenso  sin  d' 
allora  pella  cattolica ,  dissemi  bruscamente  es- 
sere la  verità  troppo  discosta  da  noi  e  perciò 
impercettibile  dall'umana  niente ,  ed  avendole  io 
risposto  esser  questa  un'  eresia  e  non  già  un'  or- 
todossa ebraica  massima,  si  troncò  ogni  discorso  ; 
ora  che  merce  la  Divina  grazia  abbracciai  quella 
Religione,  ove  si  adora  un  Dio  Uno  e  Trino  in  ispi- 
rito  e  verità,  credo, appoggiato  su  validi  ed  imman- 
cabili argomenti,  non  solo  ragionar  sopr'  essa,  ma 
da  essa  guidato  comprovarla  sopra  il  Salmo  109,  e, 
citando  i  glosatori  più  classici  sì  cattolici  che 
ebrei ,  farle  osservare  ,  che  questa  verità  esiste 
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nelle  Sacre  Carte  ,  tal  quale  il  sole  illumina  l' in- 
tiero orbe,  e  che  chi  da  essa  si  discosta  sono  sii 
stessi  Rabbini  (moderni  precipuamente),  colle 
cui  capricciose  ed  insane  glose  mantengono  la 
Sinagoga  nel  più  vituperevole  degli  errori. 

Già  dissi  nelle  prime  mie  osservazioni  stampate 
in  Torino  nel  1826,  pag.  29  e  5o ,  che  il  volere 
da'  Rabbini  spiegare  su  Mosè  il  capitolo  55  di 
Isaia ,  come  il  Salmo  J  09  per  Abramo  ,  oltre  allo 
stiracchiarne  indecentemente  tutti  i  passi,  è  un  vo- 
ler ancor  togliere  a  que'  due  Santi  da  Dio  ispirati 
il  bel  dono  della  profezia ,  stantecchè  parlereb- 
bero di  due  persone  morte  già  da  tempo  memo- 
rabile ,  e  di  cose  mai  combinabili  colle  loro  vite 
estesamente  descritte  ne'  santi  Libri  ;  ora  alle  ra- 
gioni ivi  addotte  rapporto  il  Salmo  109;  se  ne 
aggiungeranno  altre  con  darle  forza  maggiore 
a  proporzione  che  gli  autori ,  che  saremo  per 
citare  y  ampiamente  la  forniranno. 

Citiamo  intanto  quanto  dice  il  glosatore  R. 
Salomone  Jarchì  detto  Rascì  sullo  stesso  Salmo  : 

Dixit  Dominus  Domino  meo ,  Nèum  Iehovà 
Ladonì.  I  nostri  glosatori ,  dice  egli ,  intendono 
questo  Salmo  per  il  successo  al  nostro  padre 
Àbramo ,  appellato  dal  mondo  Adoni.  Riflet- 
tiamo che  questo  mondo,  il  quale  l'intitolò  Adoni 
non  lu  che  Efronne  nell'  occasione  ,  che  gli  ven- 
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dette  1'  ultima  spelonca  per  seppellirvi  Sara  ,  ma 
non  già  tutto  il  mondo.  Il  suo  servo  portatosi 
alla  casa  di  Betuel  per  procurare  una  consorte  al 
figlio ,  lo  intitola  Adoni ,  ma  era  servo,  e  per  tale 
appellare  doveva  il  suo  padrone  ;  Iddio  stesso 
allorquando  gli  commutò  il  nome  di  Abramo  in 
quello  d' Abraham ,  gli  diede  il  nobile  titolo  di 
padre  delle  genti ,  ma  non  di  padrone.  Davidde 
dunque  se  designare  voleva  in  questo  salmo  Àbra- 
mo, dir  doveva  piuttosto  Neìim  lehovà  Leabì , 
detto  d'  Iddio  al  padre  mio  ;  poiché  Davidde  era 
re,  ed  Abramo  non  lo  era ,  e  non  era  convene- 
vole ad  un  re  il  nominare  per  padrone  chi  tale 
non  era. 

Sede  a  dextrìs  mels  ,  sceb  limi  ni  :  Spiega  Eascì, 
attendi  la  mia  salvezza  ;  questo  termine  sceb  in- 
dica trattenere  ,  e  non  sedere  ,  destra  indica  sal- 
vezza. Io  non  capisco  perchè  Rasci  voglia  togliere 
il  vero  senso  alle  dette  parole ,  per  dargliene 
uno  stracciato ,  stantecchè  ognuno  deve  atten- 
dere la  divina  salvezza  e  non  solo  Abramo ,  da 
cui  fu  pur  detto,  che  aveva  piena  fede  in  Dio  (1). 
Donec  ponam  ,  guadaseli  etc  :  Rasci  spiega  pei 
quattro  re  che  abbattèAbramo  pe  r  liberare  Lo  t  suo 
mpote_,  ma  osserveremo  in  seguito  V  insussistenza, 

(i)    Credidit    Abraham   Beo  ,  et  leputatum     e-it    Mi  ad 
iustitiam.  Gen.  càp.  XV  7  6. 
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Virgam  virtutis  tuae  ?  matte  gnuzekà  etc.  : 
questo  matte  lo  spiega  non  già  per  verga,  ma 
per  appoggio  e  sussidio  :  dice  Rascì  questo  è  il 
sussidio  che  gli  avrebbe  mandato  Dio  per  mezzo 
di  Malchisedecco  Re  di  Salem  cioè  Sionne  ,  ma 
riflettiamo  due  cose ,  la  prima  che  in  cosa  pas- 
sata non  vi  capiva  il  futuro  emittet  rh^  e  la  se- 
conda si  è  che  con  appoggio  di  pane  e  di  vino 
s'  ottiene  bensì  sussidio ,  ma  non  forza  per  do- 
minare in  medio  inimicorum  tuorum,  quandocchè 
il  dominio  era  già  seguito ,  e  la  vittoria  era  di 
già  completamente  riportata,  allorché  gli  venne 
il  soccorso  di  pane  e  di  vino  da  Malchisedecco 
per  ospitalità  e  ristoro. 

Tecumprincipium,  gnamckà  nedabot:  etc.  il  tuo 
popolo  s' espose  spontaneamente ,  Rascì  lo  spiega 
sugli  alleati  d' Abramo  Anèr ,  Escoi  e  Mamrè  , 
che  si  presentarono  volontarii  coi  trecento  e  di- 
ciotto de'  suoi  esercitati  famigli.  Questo  andrebbe 
ancora  se  gli  alleati  fossero  stati  dello  stesso  popo- 
lo ,  se  la  vittoria  s'  avesse  ottenuta  di  giorno  e  non 
di  notte ,  e  seguita  fosse  ne'  monti  santi  e  nello 
splendore  della  santità  (2)  ,  ma  essa  successe  nella 
valle  de    campi  cioè   nelle  pianure   di  Sodoma , 

(2)  Due  maniere  di  leggere  vi  ha  qui  per  la  somiglianza 
che  ha  il  dalelh  col  rese ,  beararè  kodes  ne1  monti  santi, 
ovvero  bcadrc  kodese  nello  splendore  della  santità. 
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suolo  che  fu  quindi  per  le  iniquità  degli  abitanti 
sprofondato  e  ridotto  in  lago  Asfaltide.  Abramo 
ivi  sorprese  di  notte  que'  Re ,  gli  sconfisse  e  gli 
incalzò  sino  a  Cobà  a  sinistra  di  Damasco  (Gen. 
XIV,  i5).  Il  suo  trionfo  non  fu  adunque  in  Sion- 
ne  j  ma  bensì  verso  la  Siria. 

In  splendoribus  Sanctorum ,  bearare  o  beadrè 
kodesc  etc.  Tanto  otterrai  tu  Abram  pello  splen- 
dore della  santità ,  che  è  innato  in  te ,  perchè  i 
Rabbini  vogliono  che  Abramo  abbia  abj tirato  in 
età  d'  anni  tre  I?  idolatria  e  riconosciuto  un  Ente 
Supremo ,  dunque  beadrè  kodesc  merèchem  mi- 
scar;  dall'utero,  dacché  cadesti  dall'utero,  eri 
digià  disposto  al  mio  servigio. 

Riflettiamo  dunque ,  che  se  Abramo  d'  età  di 
anni  tre  ebbe  il  discernimento  &■  abjurare  l' ido- 
latria ,  precoce  sarebbe  stato  tal  discernimento 
ma  non  innato ,  e  qui  trattasi  di  uno  dair  utero 
destinato  a  grandi  ufficii.  Il  testo  ebraico  dà  a 
te  appartiene  la  rugiada  della  tua  gioventù ,  e 
Rascì  spiega  la  tua  savia  giovanile  condotta  fu 
soave  quanto  la  rugiada  del  mattino.  Da  qui  ap- 
parirebbe che  Àbramo  avesse  avuto  più  meriti 
per  le  sue  giovanili  virtù ,  che  per  le  più  ma» 
ture ,  quandoché  la  storia  sua  incomincia  dalla 
sua  età  d' anni  settantacinque  (  Gen.  XII ,  l\  )  , 
nella  quale  età  per  ordine  divino  usci  dalla  casa 
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paterna  e   quindi  preconizza  le  sue  virtù   suc- 
cessive ,  che  sono  inapprezzabili. 

Iuravit  Dominus  et  non  poenitebìt  eum  ;  Tu 
es  Sacerdos  etc.  :  osservi  V.  S.  di  grazia  quante 
stiracchiature  dà  Rascì  a  quest'  importante  ver- 
setto. Siccome  Abramo ,  die'  egli ,  temeva  d' esser 
stato  la  cagione  della  morte  di  tante  vittime 
nella  sconfìtta  data  a  quei  Re ,  per  questo  Dio 
gli  dice  :  non  temere)  tu  sarai  Sacerdote  eterno , 
cioè  da  te  usciranno  Regno  e  Sacerdozio  sull'or- 
dine di  Malchisedecco.  Per  avere  ucciso  molta 
gente  Iddio  gli  concede  il  ministero  di  pace,  che 
è  il  Sacerdozio  \  cioè  non  glielo  dà  alla  sua  per- 
sona ,  ma  bensì  alla  sua  prole.  Qui  facciamo  però 
osservazione ,  che  il  testo  dice  Iddio  giuro  senza 
pentirsi ,  tu  sarai  Sacerdote  eterno  sulV  ordine  di 
Malchisedecco ,  e  non  i  tuoi  figli  ;  il  tuo  Regno 
sarà  eterno  e  non  soggetto  a  mancanza ,  a  de- 
perimento Per  finirla ,  Rascì  in  questo  Salmo 
pare  che  vaneggi ,  poiché  incomincia  per  Àbra- 
mo ,  quindi  il  judicabit  in  natiouibus  lo  spiega 
per  Dayidde ,  e  il  conquassabit  capita  in  terra 
multorum  Y  attribuisce  a  Giuseppe  vice-Re  di 
Egitto. 

Àben  Ezrà  poi  incomincia  la  glosa  di  questo 
Salmo  colla  più  solenne  delle  menzogne,  che 
appena  esposta  ,  viene  smentita.   Questo  Salmo, 
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egli  dice ,  non  fu  composto  da  Davidde  ,  ma  bensì 
da  uno  de'  suoi  accademici  filarmonci.  Riflet- 
tiamo che  in  tutti ,  o  in  quasi  tutti  i  Salmi  vi  è 
alla  testa  il  nome  del  compositore,  dell'oggetto 
per  cui  venne  composto ,  che  qui  particolar- 
mente vi  è  menzionato  Psalmus  David  >  e  che 
gli  Ebrei ,  che  recitano  cantando  ancora  Y  in- 
testazione de'  Salmi ,  sanno  più  degli  altri  essere 
questo  Salmo  precisamente  di  Davidde,  e  non  di 
altri.  Aben  Ezrà  si  sforza  in  questa  glosa  per 
fare  che  Y  Adora  venga  proferito  da  tutt'  altra 
persona  che  da  Davidde ,  ma  poi  col  sceb  liminìr 
sta  alla  mia  destra  si  contraddice.  La  destra  esso 
la  spiega  per  casa ,  per  propugnazione  divina , 
ed  appoggia  per  sua  ragione  sull'ultimo  signifi- 
cato quell'occasione  in  cui  l'armata  nella  ri- 
volta d'  Assalonne  desiderò  ,  che  non  s' esponesse 
personalmente  alla  battaglia ,  per  dimostrare  che 
Davidde  ,  a  senso  di  Aben  Ezrà ,  aveva  sempre 
Iddio  che  battevasi  per  lui  ,  e  non  s' esponeva 
personalmente  ne'  conflitti.  Davidde,  osserviamo, 
che  incominciò  la  militare  sua  carriera  coli'  at- 
terrare orsi,  lupi,  giganti  e  quindi  agguerriti  ed 
accaniti  nemici.  La  sua  storia ,  i  suoi  Salmi  at- 
testano sufficientemente  le  sue  gesta  personali. 
L'  armata  non  lo  bramò  presente  nella  sola  bat- 
taglia data  ad  Assalonne ,  perchè  prevedeva  che 
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in  caso  d'  una  sconfìtta  il  reo  figlio  non  lo  avreb- 
be sparmiato  certamente  ^  ma  nelle  altre  batta- 
glie egli  vi  fu  sempre  ;  ediffatti  vediamo  Gioabbe 
che  nell'  assedio  di  Rabba  lo  desiderò  presente 
prima  della  caduta  di  queir  importante  piazza , 
dunque  è  falso  il  dire ,  che  Davidde  non  com- 
battesse personalmente. 

Virgam  virtutis  tuae}  Aben  Ezrà  lo  spiega  per 
forza,  e  tale  è  il  significato  ancora  degli  orto- 
dossi cattolici,  come  dirassi  in  seguito. 

De  utero  ante  Luciferum  geniti  te  :  qui  V  Aben 
Ezrà ,  rapportando  la  glosa  cF  un  certo  R.  Mosè 
(senza  spiegare  se  sia  il  Maimonide  ovvero  il 
Darscian  predicatore  ),  alle  cattoliche  glose  assai 
s'  accosta.  De'  primi  albori,  egli  spiega  ^  cioè 
prima  d' apparire  la  stella  Lucifero  ;  per  utero 
e  rugiada  intende  per  quegli  umori  vaganti  del 
corpo  di  Davidde  j  che  fresco  lo  mantennero  a 
malgrado  di  tutti  i  suoi  strapazzi.  Glosa  pure 
data  da  un  certo  R.  Iesciugnà  ,  il  quale  aggiunge 
essere  il  gnamekà  nedabot  di  pioggia  (])  volonta- 
ria ,  e  di  esservi  in  tale  espressione  un'  ellissi. 

(i)  Bluviam  voluntarìam  segregahis  Deus  (  Ps.  67,  io). 
La  rugiada  ed  anche  la  pioggia  hanno  nella  sacra  lingua 
varii  significati  allegorici.  Gli  espositori  sì  cattolici  che 
ebrei  non  sono  in  essi  assai  discordanti.  Un  poeta  Te- 
desco appella  la  rugiada  figlia  dell'aria  e  della  luna. 
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Concludiamo  dunque  che  i  Rabbini  Aben  Ezrà , 
Mosè  e  Jesciugnà  danno  a  questo  versetto  la 
stessa  spiegazione ,  che  gli  dà  la  Santa  Chiesa. 

Tu  es  Sacerdos  etc.  :  qui  Aben  Ezrà  la  sbaglia 
di  gran  lunga,  col  proseguire  a  spiegare  sopra 
Abramo ,  1'  equivoco  consiste  dal  dare  al  pren- 
dere. Abramo  diede  a  Malchisedecco  come  Sacer- 
dote la  decima  parte  di  ogni  cosa ,  dunque  non 
era  Abramo  il  Sacerdote ,  ma  bensì  Malchisedecco, 
a  cui  appartenevano  le  decime.  Tu  Daviclde  sa- 
rai Sacerdote  eterno  per  prendere  decime  se- 
condo F  ordine  di  Malchisedecco,  e  qui  Sacerdote 
non  viene  spiegato  per  Sacerdozio ,  ma  per  pri- 
mate, trovandosi  che  i  figli  di  Davidde  (i)  erano 
Sacerdoti  cioè  Presidenti ,  dunque  non  essendo 
Sacerdote,  ma  sol  primate  a  Davidde  non  ap- 
partenevano le  decime.  Malchisedecco  poi  viene 
dalPAben  Ezrà  spiegato  pv&n  jruoa  pivzhn  Mirti 
cioè  secondo  1'  ordine  Malchisedecco.  Da  altri 
non  vien  preso  per  nome  di  persona ,  ma  per 
aggettivo  composto ,  cioè  Re  giusto ,  spiegazione 
ancora  data  dal  parafraste  Ionatham  Malca 
Zachè  9  e  lo  vogliono  ancora  attribuire  a  Davidde 
precipuamente ,  stantechè  di  lui  viene  detto  (2) 

(1)  Filii  autem  David  Sacerdotes  erant.  Reg.  II,  cap. 
3,  18. 

(2)  Ib.  v.  i5.  '*. 
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che  somministrava  giustizia  e  benefizi i  a  tutto  il 
suo  popolo ,  spiegando  R.  Mosè  in  nome  de' pa- 
rafrasti npS  n«fN3  r^yon  npn  rowi  i»rf?»  birfttm  oyon 
ottono  p"X  »ato ,  Israele  pugnerà  per  te.  e  tu  pren- 
derai le  decime  come  ebbe  Malchisedecco  da 
Àbramo.  Osserviamo  quante  stiracchiature. 

Judicabit  in  nationibus ,  iadin  bagoim  ;  Aben 
Ezrà  suppone  qui  sottinteso  1'  avverbio  auo- 
niam  per  legarlo  al  verso  precedente  Dominus 
a  dextris  tuis  confregit  in  die  irae  suae  reges  y 
per  indicare ,  che  i  re  soggiogati  ampliarono  gli 
stati  del  conquistatore  Davidde. 

De  torrente  in  via  bibet  :  Aben  Ezrà  per  soste- 
nere il  suo  assunto  dice,  che  oltre  al  dar  per 
via  acqua  di  torrente ,  onde  sostenere  la  sua  ar- 
mata, bebbe  anche  Davidde  in  campo  1'  acqua 
della  cisterna  di  Betlemme.  Questo  è  falso,  poi- 
ché egli  non  bebbe  1!  acqua  di  quella  cisterna , 
che  per  attignerla  i  suoi  prodi  (ì)  arrischiato 
aveano  la  propria  vita  ,  ma  ne  fece ,  come  at- 
testa la  storia ,  dono  a  Dio.  Basta  per  ora  il  rap- 
portare queste  strane  glose.  Diasi, quanto  inten- 
dono i  Santi  Padri  della  Chiesa  su  questo  Salmo,  e 
vedremo  qual  differenza  passa  dalla  verità  soste - 

(i)  Desiderava  ergo  David,  et  ait  :  O  si  quis  mihi  da- 
rei potum  aquam  de  cisterna  ,  quae  est  in  Betlehem  iuxta 
portanu    Reg.  II. 
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nuta  nel  pieno  di  lei  fulgore ,  alla  menzogna , 
che  ognora  cerca  di  avvolgersi   fra  le  tenebre. 

Dixit  Dominus  Domino  meo:  S.  Ambrogio 
nell'apologia  di  Davidde  dice  essere  padre  e  fi- 
glio indistintamente  marcati  in  questo  Salmo  > 
non  per  distinzione  di  dignità  ^  ne  di  potestà,  ma 
eguali  in  padronanza  come  in  copia  d'  amore  : 
Una  in  sede ,  egli  dice,  una  maieslate  potiuntur* 
et  sedent  non -pro  discerni  culo  dignitatis ,  nec  prò 
ordine  potestatis ,  sed  prò  copula  charitatis ,  ^ed 
altrove  ancor  dice, audivit  quasihomo,  et  sedit  qua- 
si fdio.  Osservasi  ancora,  che  il  nome  ineffabile  di 
Jehova  non  è  applicabile  altro  che  a  Dio  ,  e  quello 
di  Jdonì  va  talvolta  col  nome  di  Dio ,  e  talvolta 
col  nome  di  uomo.  Nel  nostro  caso  poi  S.  Ago- 
stino osserva ,  che  se  fosse  stato  semplice  uomo  il 
nome  retto  Ladonì  alla  terza  persona ,  Davidde 
come  Re  non  poteva  dargli  il  termine  di  pa- 
drone ,  osservazione  già  da  noi  fatta  nella  glosa 
del  Rascì. 

Spiegandosi  ancora  secondo  Aben  Ezrà  il  la- 
med  Ladonì  non  già  pel  dativo  solito  al ,  ma  per 
gli  ablativi  pel  o  sul  alquanto  insoliti ,  anche  in 
tal  senso  la  profezia  non  sarebbe  che  conforme 
allo  spirito  di  Santa  Chiesa,  cioè  il  ow  neum , 
detto  d'  Iddio  suir  oggetto  del  mio  padrone , 
siili'  oggetto  di  quel  padrone  assiso  alla  destra 
del  Padre  Eterno. 
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Donec  ponam  gitaci  ascici  :  Sino  Y  aver  ri- 
dotto ,  e  dell'  istessa  espressione  d' Isaia  n;p?  nyi 
Nin  vx  i,  e  .smo  alla  vecchiezza  io  son  quello ,  .m/io 
e  non  inclusi v 'amente.  Lo  scabello  de' piedi  è  un 
atto  di  assoluto  dominio ,  così  spiega  il  P.  Cal- 
met.  Giosuè  pose  il  pie  sul  collo  ai  soggiogati 
re  ;  Sapore  re  di  Persia ,  per  montare  a  cavallo 
servivasi  del  dorso  del  vinto  Imperatore  Vale- 
riano  ;  Tamerlano  trattava  nella  stessa  maniera 
l'Imperatore  Turco  Bajazette  ,  e  qui  il  dominio 
vaticinato  si  è  il  cadere  appiè  della  croce  ,  come 
fanno  ognidì  Ebrei  eretici ,  selvaggi  ed  infedeli, 
che  prima  nemici  e  quindi  adoratori  ne  diven- 
gono. 

V ir  gain  virtutis  tuae  e  te.  :  il  sentimento  di  S. 
Eusebio  si  è  che  questa  verga  sia  verga  di  rigore 
come  nel  Salmo  2^9  vien  espresso  :  Reges  eos 
cum  virga  ferrea ,  ma  S.  Giovanni  Grisostomo 
e  il  Teodareto  intendono ,  che  questa  verga  di 
forza  sia  la  croce,  e  S.  Atanasio,  pella  parola  Di- 
vina. I  SS.  Agostino  e  Gerolamo  poi  la  spiegano 
pella  forza  Onnipossente ,  sinonimi  tutti  dino- 
tanti 1'  alta  possanza  del  Divin  Verbo. 

Emittet  Dominus  ex  Sion;  Y  emittet  corri- 
sponde islach  ebraico ,  dal  verbo  salach.  Islach 
è  futuro,  manderà  da  Sionne  la  sua  forza ,  cioè 
quella  legge  enunciata  da  Isaia ,  quia  de  Sion 
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exibit  lex ,  e£  verbum  Domini  de  Jerusalem,  Già 
nelle  mie  osservazioni  pagina  56  dissi,  che  la 
legge  enunciata  nello  stesso  passo  d' Isaia  altro 
non  essere  relativa  che  al  Santo  Vangelo ,  che 
uscire  doveva  da  Sionne  ,  e  la  parola  d*  Iddio 
da  Gerusalemme ,  e  stando  rigorosamente  gli 
Ebrei  attaccati  al  Pentateuco ,  che  V  appellano 
unica  legge  ,  questa  eh'  esser  doveva  mandata  da 
Sionne ,  e  la  parola  d'Iddio  da  Gerusalemme, 
non  è  certamente  quella  di  rigore  pronunciata 
dal  monte  Sina  ,  data  secondo  anche  molti  Rab- 
bini ,  ed  il  Sinedrio  adunato  in  Parigi ,  prò  tem- 
pore, e  non  per  legge  eterna  ed  immancabile. 

Dal  passo  che  saremo  per  citare  del  Talmud 
troveremo  la  più  convincente  prova ,  che  la  legge 
Mosaica  non  era  che  temporaria  e  locale. 

Si  ha  nel  Talmud  trattato  sotà  cap.  arrikanè 
pag.  i3,  14*.  «  A  qual  oggetto  tanto  importunò 
sa  Mosè  onde  penetrare  nella  terra  promessa  ?  è 
33  forse  per  godere  de'  prodotti  e  della  amenità 
33  di  quel  suolo  ?  oibò  !  sapete  il  perchè  ?  ora  ve 
33  lo  dico  :  Mosè  osservò ,  che  gran  parte  dei 
33  precetti ,  che  esso  promulgò  ,  non  era  os- 
33  servabile  che  nella  terra  promessa ,  dunque , 
33  die'  egli ,  se  penetrerò  in  que'  paesi  metterò 
3?  ad  effetto  personalmente  que'  precetti  da  Dio 
33  ricevuti  5  ma  Dio  gli  rispose  :  io  reputo  il  tuo 

*so 
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m  zelo  dimostrato ,  come  se  fosse  posto  ad  effet- 
to ?i;  Si  stroppia  quindi  a  favore  di  Mosè^  per 
sostenere  tal  colloquio ,  il  verso  1 2  ,  cap.  53 
dJ  Isaia  :  Ideo  dispertiam  ei  plurimos ,  et  for- 
tium  dividet  spolia ,  prò  eo  quod  tradidit  in  mor- 
tem  ammara  suam  etc.  ;  se  a  confessione  dei 
Rabbini  la  più  gran  parte  de'  precetti  non  era 
osservabile  che  nella  terra  promessa  5  ora  dunque 
che  ne  sono  espulsi  ^  e  che  un  adagio  Rabbinico 
\J  ha  dicente  "froD  un,  cioè,  la  maggior  parte  è 
come  il  tutto ,  considerare  devono  gli  Ebrei  come 
intieramente  abolite  le  antiche  pratiche  ,  perchè 
una  legge  uscir  dovea  da  Sionne,  e  la  parola  di 
Dio  da  Gerusalemme.  Osserviamo  che  nel  tempo 
della  profezia  d'Isaia  gli  Ebrei  eran  bensì  di- 
visi in  due  regni  5  ma  le  dodici  tribù  abitavano 
integralmente  la  terra  promessa ,  e  perciò  nel 
pieno  esercizio  della  legge  pronunciata  da  Moisè , 
onde  la  detta  profezia  che  riguardava  un'epoca 
futura ,  indicava  un'altra  legge  da  Sionne,  una 
altra  parola  da  Gerusalemme,  Geremia  che  pre- 
disse le  catastrofe  di  Gerusalemme ,  del  tempio 
e  della  cattività  Babilonica  d' anni  70  ;  indi  T  e- 
poca  distante ,  ove  un  patto  nuovo  non  simile  a 
quello  fatto  cogli  antichi  doveva  essere  sostituito 
a  quello  formato  all'uscir  dall'Egitto,  il  quale 
fu  tradito   dagli  Ebrei ,  e  da  Dio  indi   annullato 


con  essersi  reso  fiero  padrone  de'  trasgressori , 
parlava  chiaramente  dJ un' epoca  futura;  Ecco 
le  sue  parole  :  Ecce  dies  venient  >  dìcit  Dominus  , 
et  feriam  domiti  Israel  et  domili  Iudae  foedus 
novum  :  non  secundum  pactum  ,  quod  pepigi  cum 
patribus  eorum  in  die  9  qua  apprehendi  manum 
eorum  ;  ut  educerem  eos  de  terra  Aegypti  ;  pactum 
quod  irritimi  fecerunt .  et  ego  dominatus  suin 
eorum,  dicit  Dominus  etc.  (  Jerem.  XXXI ,  3i  )  ; 
ecco  dunque  il  tutto  acconciatamente  spiegato 
da' citati  SS.  Padri  della  Chiesa  con  quella  chia- 
rezza e  precisità  voluta  dalla  Divina  profezia. 

Tecum  principium,  gnameckà  nedabot,  con- 
fronta colla  creazione  del  mondo ,  secondochè 
vien  vaticinato  da  Michea  nel  cap.  V,  v.  i  : 
mx»  h  ysa  rmn»  >sSn3  nvrft  "vy*  nmsN  DnS  no  nnai 
oV>y  »a»o  mpa  WKXiai  bjowo  bvna  nvrò.  Sulla  profe- 
zia di  Michea  riflettasi  due  cose ,  la  prima  si 
è  ;  a  qual  oggetto  dir  doveva  Michea  nx»  h  yao 
ex  te  mihi  egredietur:  quel  »b  mihi  se  conside- 
rar si  dovesse  pleonasmo ,  sarebbe  un  pleonas- 
mo assai  astruso ,  perchè  se  Michea  s'  avesse 
inteso  di  parlare  di  Davidde  nato  in  Betlemme 
e  morto  da  secoli ,  insignificante  ed  inutile  era 
il  h ,  a  me.  Qual  vantaggio  sarebbe  ridondato 
a  favore  di  Michea  la  nascita  e  la  morte  del  re 
Davidde  già  dominatore  d'  Israello ,  giacché  se- 
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condo  gli  ebrei  altri  domitatori  d' Israello  non 
vi  furono ,  che  il  re  Davidde  nato  da  Jesse  in 
Betlemme  ?  La  seconda  si  è  ;  a  che  dovea  sul  re 
Davidde  aggiungere  nfriy  *a>a  PTpD  viziai  etegres- 
sus  eius  ab  inìtio  9  a  diebus  aeternitatis  ?  Il  re 
Davidde  certamente  non  è  uscito  dal  principio 
del  mondo  dai  giorni  dell'  eternità,  dunque 
altro  dominatore  d'  Israele  nato  in  Betlemme 
Efrata,  la  cui  uscita  era  dai  giorni  antichi  dai 
giorni  del  mondo ,  uscir  dovea  dominatore  <T 
Israele. 

Ritornando  poi  sul  tecum  prìncipium  del  no- 
stro Salmo ,  non  può  esserne  contrastato  il  suo 
senso  dalla  moderna  Sinagoga,  stantechè  la  ver- 
sione de'  LXX  tanto  da  essa  venerata  la  spiega 
per  ip/jì  ?  che  indica  tanto  principio  quanto 
principato. 

Mérd  gqu  in  àpyji.  Gli  espositori  sacri  Didimo , 
Heracleto ,  Grisostomo ,  Teodoro,  Basilio,  Ata- 
nasio ed  Agostino  così  la  intendono.  Gli  au- 
tori profani  Aristotele,  Senefonte  ed  altri  in  ambi 
i  sensi  gl'impiegano.  Ev  àpyìì  fi»  o  Xòyo$,  in  prìnci- 
pium erat  Verbum,  ecco  quanto  dice  S.  Gio- 
vanni (1,1,3);  cosi  pure  dice  S.  Paolo  (Goloss. 
I?  18);  così  pure  V  Apocalisse  col  dire:  io  so- 
no a  e  co  cioè  principio  e  fine  (  Apoc.  I,  8  21; 
6,   11 ,   10  ). 
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Riguardo  poi  alla  destra  del  Padre  sentiamo  che 
cosa  ne  dice  l'Angelico  Dottore  S.Tommaso  (1): 
m  Salito  al  Cielo  il  Redentore  poggia  siili'  Augu- 
»  stissimo  Trono  della  Divinità ,  ed  ivi  alla  de- 
33  stra  del  Gran  Padre  s'asside.  Ma  quale  sarà 
33  la  destra  di  chi  essendJ  egli  immenso  occupa 
»  ogni  luogo ,  o  di  chi  essendo  purissimo  spirito 
»  non  ha  luogo  ?  La  Divina  Beatitudine  ,  la  Di- 
33  vina  Podestà  è  quella  che  chiamasi  destra  del 
33  Padre.  Dunque  a  ragione  ivi  coabita  quel  fi- 
33  gliuolo  d'  Iddio ,  il  quale  ha  col  Padre  coe- 
33  terna  quella  gloria ,  che  chiamasi  destra.  A 
33  ragione  ivi  abita  quel  Figliuolo  dell'  uomo,  che 
33  di  ogni  creatura  è  la  più  gloriosa,  la  cui  giudi  - 
33  ciaria  podestà  fu  dall'Eterna  Sapienza  dele- 
33  gata.  Sarà  dunque  in  Cielo  beatrice  degli  oc- 
33  chi  corporei  quell'  umanità ,  la  cui  divinità 
3o  sarà  beatrice  degli  esseri  intellettuali  ». 

Oh  gloria  ineffabile  della  nostra  esaltata  na- 
tura ,  esclama  il  Lemene ,  eccola  in  quel  soglio 
che  non  fu  lecito  desiderarsi  dagli  Angeli!  Oh 
come  folgoreggia  in  quel  trino  splendore  della 
indivisibile  Trinità  anche  la  natura  umana  ,  fatta 
(  nel  supposto  che  la  regge  )  una  delle  tre  divine 

(i)  D.  Thom.  quaest.  Vili ,  22,  pag,  1  ;  quaest.  LIJ, 
art.  2,  pag.  i;  quaest.  LV1H,  art.  1  ,  pag.  3;  quaest. 
XVlll,art.   1  ,  pag.  3;  quaest.  LV1II ,  art.   3,  pag.  3. 
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Persone.  Qui  fa ,  prosiegue  il  Lemene ,  ove  l' a- 
lato  intelletto  del  famoso  Alighieri  abbassò  ab- 
bagliato silenziosamente  le  penne. 

De  utero  ante  Luciferum  genui  te:  Già  dissi  nella 
glosa  riportata  di  Aben  Ezrà ,  che  i  Rabbini  glo- 
satori  non  si  discostano  gran  cosa  dagli  esposi- 
tori Cattolici  sul  senso  letterale  di  questo  testo. 
Tertulliano  (i)  ,  S.  Agostino  ed  altri  sul  rapporto 
di  Teodoro  d'Eraclea  spiegano  sulla  nascita  di 
G.  G  di  mezza  notte,  prima  dell'  apparizione  della 
stella  Lucifero.  L' aquila  poi  dice  Arca  [xrtzpag  t&p- 
àeiG[j.Eyhg  aot  àpócrog  7ra«$epn;t$>s  aov  :  vale  a  dire  la 
rugiada  della  vostra  gioventù,  ossia  l'infanzia  è 
venuta  dal  seno  dell'  aurora ,  e  il  testo  greco  di 
Simmaco  dice  la  rugiada  della  vostra  infanzia 
è  discesa  come  V  aurora. 

Juravit  Dominus  et  non  poenitebit  eum>  Nisban 
Jehova  velo  inachèm ,  S.  Agostino  dice  essere  il 
giuramento  davanti  a  Dio  un'  assoluta  volontà 
delle  sue  promesse  ben  diverso  dal  giuramento 
umano ,  il  quale  è  vincolo  contro  la  slealtà  con- 
sueta delle  umane  inconseguenze  e  contraddi- 
zioni. 

Tu  es  Sacerdos  in  aeternum  secundum  ordinem 
Melchisedech  (2)  :  S.  Giovanni  Crisostomo ,  Teo- 

(1)  Contro,  Marciati  lib,  5. 

(2)  Sacerdos  aeternum,  nome  composto  di  sacer   et  dosy 
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dorato  ed  altri  espongono ■■,  che  tre  qualità  di  Sa- 
cerdozio cioè  di  dignità  e  distinzione  eravi  in 
Israele.  La  prima  si  era  quella  de'  re,  (i)  che  erano 
unti  con  l' olio  sacro  ;  la  seconda  era  quella  dei 
primogeniti,  la  cui  redenzione  eseguire  doveasi  in 
mano  dei  Sacerdoti ,  come  cosa  al  Sacerdozio  ap- 
partenente, e  come  è  tuttora  in  uso  nella  Sinago- 
ga ;  la  terza  quella  de' Leviti,  la  cui  intiera  tribù 
non  aveva  fondi  ad  essa  appartenenti ,  perchè  Dio 
era  il  suo  fondo,  cioè  il  santuario  d' Iddio.  Tutte 
queste  qualità  di  Sacerdozio  spariron  coir  antica 

cioè  sacra  dote,  tragge  origine  dall'  Egitto.  D'essa  casta, 
oltre  quanto  ne  parla  Erodoto  ,  troviamo  che  il  vice-Re 
Giuseppe  uni  nella  settenaria  calamità  ai  beni  della  corona 
tutte  le  terre  d'  Egitto  fuori  di  quelle  de'  Sacerdoti,  per- 
chè inalienabili  per  antiche  istituzioni.  I  loro  ministeri  e 
privilegi!  erano  a  un  di  presso  come  quelli  de'  Ginnoso- 
fisti  degli  Indi,  dei  Druidi  de1  Galli,  de1  Cardi  degli 
Assiri ,  de'  Soli  o  Spagiri  de1  Greci.  Esse  caste  sparirono 
e  solo  esiste  il  Sacerdozio  eterno  promesso  da  un  Dio  E- 
terno  come  le  sue  promesse. 

(i)  Eravi  un  altro  Unto,  ed  era  questi  il  Generale  in  capo, 
da  Rabbini  appellato  Masciuah  milcamà,  unto  di  guerra. 
In  Sotà  cap.  Elu  neamarim  §  2  come  nel  susseguente  cap. 
Vili,  §  1  parlasi  di  questo  Masciuah  milcamà,  che  dovea 
leggere  il  bando  all'armata  in  lingua  sacra  e  non  in  altre 
lingue.  Anche  questo  dignitario  spari  collo  scettro  di  Giuda 
non  essendosene  più  fatta  menzione  né  da  Flavio ,  né  da* 
Rabbini  nelle  difese  da  noi  citate  di  Gerusalemme ,  Tur- 
malcà  e  Beter. 
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legge,  e  non  vi  restò  che  il  Sacerdozio  eterno  sullo 
ordine  di  Malchisedecco,  perchè  giurato  irrevoca- 
bilmente da  Dio  medesimo. 

Dominus  a  dexris  Luis ,  qui  gli  espositori  SS. 
Gerolamo  ed  Agostino  per  destra  intendono 
quella  della  santa  umanità  di  G.  Cristo ,  perchè 
riguardo  alla  sua  divinità  era  digià  espressa  nel 
sede  a  dextris  meis.  E  noto  che  allorquando  il 
Santo  Profeta  parla  della  destra  divina ,  ed  ec- 
cone  il  caso  :  esprime  mrr  p»a»  Dextera  Domini 
fecit  virtutem ,  dextera  Domini  exaltavit  me , 
dextera  Domini  fecit  virtutem  (Ps,  CXVII,  16), 
In  queste  tre  destre  viene ,  secondo  me ,  indi- 
cata la  Santissima  Triade. 

Confregit  in  ira  sua  Reges ,  S.  Atanasio  e  Teo- 
doreto  intendono  ,  che  questo  sia  relativo  al  gior- 
no del  giudizio ,  che  deve  principiare  dai  capi 
delle  nazioni ,  i  quali  dovranno  essere  i  primi  a 
render  conto  della  buona  e  mala  condotta  loro, 
ed  ivi  essere  trattati  con  più  rigore  de5  loro  sud- 
diti ,  indicati  nel  susseguente  versetto  iudicabit 
in  nationibus ,  mentre  i  primi  sono  risponsabili 
della  mancanza  de'  secondi ,  e  per  questo  coi 
primi  confregit  in  die  irae  suae ,  e  iudicabit  coi 
secondi. 

Implebit  ruinas ,  conquassabit  capita  in  terra 
multorum.     Non  sono  in  scarso  numero  i  passi 
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in  S.  Luca,  in  S.  Pietro,  in  S.  Paolo,  ove  viene 
espresso ,  che  la  venuta  di  G.  Cristo  fu  per  la 
rovina  di  molti.  Egli  abbatterà ,  secondo  il 
senso  di  questo  testo,  1'  orgoglio  di  tanti  in  quei 
paesi ,  ove  egli  farà  conquista ,  poiché ,  per  se- 
guirlo fedelmente ,  deve  l' uomo  negar  se  stesso. 
De  torrente  in  via  bibet ,  quest"  espressione 
misteriosa  e  figurata ,  per  affluenza  d'  acqua  di 
nota  propagazione  di  fede.  In  Isaia ,  in  Gere- 
mia, ne'  stessi  Salmi,  e  nel  Santo  Vangelo  la 
vediamo  soventemente  impiegata.  De  torrente 
in  via  bibet  indica ,  che  alla  comparsa  del  Salva- 
tore anche  ne'  luoghi  più  secchi  ed  aridi ,  come 
sarebbero  le  pubbliche  vie,  diverrebbero  abbon- 
danti di  quell'  umore ,  che  gli  affaticati  nei 
viaggi  della  salute  opportunamente  ristora.  Ecco 
il  senso  di  questa  profezia.  Dopo  ottenuto  dall' 
Eterno  Padre  il  giuramento ,  che  il  Sacerdozio 
eterno  giammai  gli  sarebbe  mancato  ,  che  i  mo- 
narchi della  terra  sarebbono  stati  colpiti  a  segno 
da  rimanere  vulnerati,  che  giudicati  i  popoli  non 
ne  avverrebbe  che  la  loro  rovina  atteso  le  loro 
enormi  trasgressioni;  che  fiaccato  sarebbe  l'or- 
goglio di  tanti,  che  tronfi  del  loro  vano  sapere, 
imbevuti  di  putrida  filosofia ,  furono  di  scandalo 
a  se  stessi  ed  a  loro  settarii ,  certo  del  nobile 
trionfo  della  sua  Santa  Religione,  G.Cristo  troverà 
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ne'  paesi  più  aridi ,  neJ  petti  a  tal  Religione 
avversi ,  acquosi  fonti  refrigeranti  onde  dissetare 
le  arse  labbra,  come  appunto  disse  altrove  il  re- 
gale Profeta,  sitivit  anima  mea,  ad  Deumfon- 
tem  vivum  ;  ed  ecco  come  bene  calza  et  propte- 
rea  exaltabit  caput.  Ecco  sorge  il  capo  visibile  di 
tant'  augusta  Religione ,  alza  il  maestoso  capo  a 
fronte  di  tanti  dissidenti,  che  o  per  proterva  eru- 
dizione o  per  smoderata  ambizione  intorbidar 
pretesero  la  tranquilla  calma  della  Chiesa  Santa. 
Vide  questa  cadere  a'  suoi  piedi  le  infeste  dot- 
trine di  Simone  il  mago ,  de'  Nazzarei ,  de'  Ge- 
rinti  ed  altri  nel  primo  secolo  ;  de'  Carpocraù, 
de'  Gnostici  ed  altri  nel  secondo  ;  de5  Praxea , 
No  veto  ,  Magnete  nel  terzo  ;  de*  Melezi ,  Àrii, 
Fontini  ed  altri  nel  quarto  ;  de'  Celsi ,  de'Pe- 
lagi  e  de'  Giuliani  nel  quinto  ;  degli  Originesti 
ecc. ,  nel  sesto  ;  per  abbreviarla ,  degli  Hus , 
Luteri ,  Melantoni  \  Zuniglii ,  Calvini  ecc.  ne* 
successivi ,  ove  la  diserzione  da'  fallaci  loro 
dogmi  viene  nel  decinio  nono  secolo  eseguita 
dagli  uomini  più  probi  ed  illuminati ,  che  le 
comunioni  pretese  riformate  vantare  ornai  po- 
tessero nel  seno  loro.  Ecco  dunque  colle  più 
fondate  ragioni  eccellentemente  applicata  da 
SS.  PP.  la  glosa  sul  propterea  exaltabit  ca- 
pai. 
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Da  quanto  viene  da  noi  dimostrato  nella  spie- 
gazione di  questo  Salmo ,  mettendo  a  confronto 
gli  espositori  ebrei  coi  cattolici,  chiarissimo  ar- 
gomento si  può  ritrarre  esser  un  ostinato  ac- 
cecamento e  non  altro  quello ,  che  ritiene  gli 
ebrei  dal  riconoscere  la  tanto  visibile  verità  della 
seguita  Redenzione  in  ogni  passo  delle  divine 
Carte  ampiamente  predetta  9  come  ogni  di  si  vede 
da  più  ammirabili  progressi  coronata.  Su  tanta 
pervicacia  confortiamoci  col  Lirano,  il  quale  sul 
testo  d}  Ezechiello  et  dabo  eis  cor  unum ,  et  spi- 
ritum  noviim  dabo  in  visceribus  eorum  :  et  aufe- 
ram  cor  lapideum  de  carne  eorum ,  et  dabo  eis 
cor  carneum ,  dice  che  «  tre  motivi  ritengono  gli 
ce  ebrei  dall'abbracciare  la  santa  Cattolica  Reli- 
ce  gione  ;  il  primo  si  è  pel  timore  della  povertà , 
ce  perchè  avidi  per  natura  dell'  oro  mal  ne  sof- 
cc  frono  la  privazione  ed  una  legge  che  beni 
ce  temporali  non  permetta;  2.°  per  l'avversità  che 
ce  sino  dall'infanzia  contraggono  pel  solo  nome  di 
ce  cristiano,  avversità  che  gli  allontana  non  solo  da 
ce  ogni  cosa,  che  al  cristiano  convenga,  ma  ancora 
ce  dalle  verità,  ch'egli  per  persuasione  abbraccia; 
ce  3.°  si  è  le  difficoltà  che  presenta  la  sublimità  de5 
ce  misteri  proposti  nella  santa  fede  cattolica,  come 
ce  sarebbero  la  Trinità  delle  persone  in  una  sol 
ce  natura,  due  nature  nella  persona  di  Cristo,  il 
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ce  Sacramento  dell'Eucaristia  da  essi  e  da  tanti 
ce  altri  privi  della  grazia  incomprensibile ,  ripu- 
cc  tando  costoro  che  i  cristiani  adorino  tre  Dei , 
ce  ed  idolatri  divenghino  nell'Ostia  consecrata. 
ce  Da  ciò  ne  segue  che  quegli  ebrei  che  passano 
ce  alla  vera  fede  non  per  intima  persuasione,  ma 
ce  solo  per  altri  fini,  facilmente  ritornano  a  giu- 
cc  daizzare.  w  Sin  qui  le  parole  del  Lirano,  come 
ancora  le  mie  osservazioni  sopra  il  citato  Salmo. 
Se  V.  S.  ha  qualche  obiezione  a  farmi  l'esponga 
pure  senza  timore,  perchè  in  questa  felice  epoca 
ragioni  esposte  con  quella  decenza  che  si  chiede, 
saranno  sempre  rispettate.  Sono  intanto ,  quale 
riverentemente  mi  dico. 

Di  V.  S.  Preg.ma 


bori  per  missione. 


OSSERVATORE  TALMUDICO 


FASCICOLO   OTTAVO 


Loquinùiù  veritalem  unusquisqne  cum 
proximo  suo. 

Zach.  8,  4  6< 


Riv.mo  mio  Sig,re 

Oorpresa  non  mi  recò ,  sufficientemente  cono- 
scendo la  di  lei  urbanità  superiore  ad  ogni  ra- 
dicato pregiudicio,  il  ricevere  una  pregiatissima 
sua  28  scorso  agosto ,  in  riscontro  stilli  sesto  e 
settimo  fascicolo  del  mio  Osservatore  Talmudico 
a  lei  diretto  in  forma  di  lettera  ,  ove  qualche  os- 
servazione anche  sensata  pure  m'avanza,  ma  mi 
permetta  che  le  dica,  che  grande  sorpresa  mi 
reca  V  integrale  suo  tenore. 

In  primo  luogo  nulla  veggo  di  precìso  e  di 
convincente  sulle  ragioni  da  me  addotte  sulla  ve- 
rità ,  che  ha  il  diritto  d*  essere  con  avidità  ed 
interesse  incessantemente  ed  accuratamente  da 
ogni  essere  dotato  di  ragione  investigata. 

Ella  osserverà  ,  se  legge  attentamente  Isaia  , 
eh*  egli  si   lagna  altamente  come   nella  massi  aia 
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corruzione  del  suo  popolo  ,  la  verità  fosse  tal- 
mente negligentata,  a  segno  che  era  affatto  oblia- 
ta rrnyj  no^n  »nni  et  facto,  est  veritas  in  oblivio- 
nem(i).  Così  pure  Zaccaria  caldamente  inculca: 
inyi  r\x  wx  nm  vàri  :  loquimìnì  veritatem  unus- 
quisque  cum  proximo  suo  (  a  ) ,  epigrafe  da  me 
scelta  alla  testa  di  questo  periodico  lavoro.  Da- 
vidde  la  dà  per  un  segno  incontrastabile  della 
venuta  avventurosa  del  Messia  wssi  noxi  non: 
Misericordia  et  veritas  obviaverunt  sibi  (  3  ). 

A  suo  favore  le  dirò  che  il  Rabbino  Simeone 
figlio  di  Gamaliello  (4)  suolerà  dire  che  tre  cose 
mantengono  in  piedi  il  mondo  sociale,  cioè  la 
giustizia^  la  verità ,  e  la  pace  :  virtù  queste,  quan- 
tunque divise  in  tre  ,  immedesimate  in  una 
sola,  cioè  nella  verità,  poiché  la  giustizia  è  una 
verità  espressa  in  fatti  coli' accordare  ad  ognuno 
quanto  veramente  se  gli  compete  ;  la  pace  è 
una  verità  espressa  in  fatti  ed  in  parole,  stantec- 
chè  s'elevano  per  lo  più  contestazioni  fra  gli 
stati,  frale  famiglie  e  fra  gl'individui,  perchè  per 
lo  più  o  si  tace  o  si  nega  o  si  altera  la  verità. 
Cicerone,  privo  del  lume  delle  sacre  rivelazioni, 

(i)  Isaia  LIX,    i5. 

(2)  Zaccaria  Vili  ,   16. 

(3)  Ps.  LXXX1V,  11. 

(4)  Talmud  trattato  Abot  cap.  I,  §  8. 
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che  scrisse  un'opera  ad  oggetto  d'investigare  la 
verità,  (r)  la  definisce  per  cosa  immutabile  sia  nelle 
presenti  come  nelle  future  e  passate  cose.  La  verità 
secondo  me  ,  e  secondo  ancora  coloro  che  an- 
noverarsi non  bramano  nel  fatai  catalogo  della 
profetessa  Anna  iot  fWirD  n*y%vfini  et  impii  in  tene- 
bris  conticescent  (2)  esser  deve  l'architrave  di 
tutte  le  virtù  ,  come  la  legge  d' Iddio  ne  è  non 
solo  la  visibilità,  ma  ancorali  principio,  come  lo 
dice  il  Real  Salmista  no»  "pan  wtn  :  Principium 
verborum  tuorum  veritas  (3),  onde  mi  permetta 
che  le  dica  colla  mia  solita  ingenuità  essere  non 
solo  erroneo  ma  reprobo  quel  sostenere  e  perse- 
verare nella  massima  che  la  verità  sia  cosa  troppo 
astrusa  e  lontana  dai  nostri  occhi  ,  e  perciò  non 
dagli  uomini  facilmente  riconosciuta. 

La  cagione  per  cui  pur  troppo  molti  perseve- 
rano in  tale  massima  ce  la  indica  san  Bernardo  (4)« 
«  L'  ordine  di  una  santa  conversione  ,  egli  dice, 
x>  richiede  che  si  cancellino  in  primo  luogo  i  pec- 
w  cati  colle  lacrime,  e  disseccati  che  ne  saranno 

(1)  Veritas  est  ,  per  quam  immutata  ea  ,  quee  sunt  aut 
ante  f uerunt ,  aut  futura  sunt  dicuntur,  Cic.  de  inveii.  Lìb.  2 

(2)  Samuel  I,  II ,  9. 

(3)  Ps.  CX Vili  ,    160. 

(4)  Discorsi  di  s.  Bernardo  a  sua  sorella  Monaca  direi-» 
ti  ;  N.°  ai. 
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:»  gli  occhj,  in  allora  si  potrà  con  essi  mirare  il 
»  Cielo  ,  stantecchè,  sorella  cara  ,  lavar  bisogna 
»  prima  cogli  occhj  le  lordure  dell' anima,  e  po- 
to scia  adornarla  di  quelle  virtù,  che  degna  la  ren- 
»  danodel  divino  suo  Sposo.  Le  cose  celesti,  egli 
>j  seguila,  mirare  non  si  puonno  con  occhj  pre- 
0  gni  d'umori  mondani.  Le  nostre  lagrime  pur- 
x>  gar  denno  gli  occhj  della  nostr'anima ,  e  dive" 
)>  nendo  essi  in  tal  modo  chiari  e  netti ,  mirare 
»  potranno  senz'  ostacolo  le  celesti  bellezze.  >j 
Queste  traveggole  dunque  sono  quelle,  dico,  che 
non  diedero  pace  al  Santo,  divenuto  quindi  Dot- 
tore delle  genti,  prima  che  fosse  annunciato  da 
Anania ,  e  che  Gesù  per  atto  di  sua  misericordia 
gliele  aveva  fatto  cadere  (1). 

Ecco  dunque  i  legittimi  e  precisi  molivi  per  cui 
molti  perseverano  nel  sostenere  l'erronea  massima 
espressa.  Io  sopr'  essa  altro  non  dirò  ,  lasciando 
a  Dio  la  cura  del  di  lei  ravvedimento  ,  senza  del 
quale  ajuto  il  velo  certamente  cadere  non  potrà 
dai  di  lei  occhj. 

Quello  che  di  più  mi  formalizza  si  è  il  sentire 
sì  da  lei  che  da  altri  ebrei  apparentemente  ta- 
gliati alla  foggia  del  secolo  ,  qualora  attaccate 
vengono  certe  massime  rabbiniche  dannose  ed 

(1)  Act.  Apoti.  IX,  17,  18. 
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antisociali,  il  rispondermi   con  ceri' aria  d5 auto- 
rità che  ì  Rabbini  erano  uomini  come  gli  altri  e 
perciò  ad  errori  soggetti ,  che  quanto  essi  esposero, 
lo  esposero  come  uomini ,   che  emettere  possono  le 
loro  opinioni  senza  però  avvalorarle.  Possibile  che 
io  sentir  possa  tante  incongruenze  senza  rispon- 
dere? Con    Rabbini  che  in  tanti  passi  del  Tal- 
mud ed  altrove    non  tralasciano  di  preferire  lo 
studio    rabbinico   al    biblico  ,    che    istituiscono 
pena  di  morte  (  non  so  con  quale  autorità)  con- 
tro coloro  che  contravvengono  alle  decisioni  loro 
nzva  3"n  wnsn  nn  hy  ijiyn  ho  ;  con   un  Maimonide 
che  oltre  a  quanto  inveisce  contro  i  dissidenti , 
ora  appellati  onottfo,  ora  annidi  ora  d»-dj,  ora  n»u,  fa- 
cendo per  questi  un  trattato  particolare ,  avranno 
il  tutto  fatto  con  mire  d' indifferenza ,  avranno 
esposto  senza  autorevole    mira  e   disegno  i  loro 
interminabili  concetti  ?  A  che   serbarli  dunque 
con  tanta  cura,  a  che    conservare  in  luogo  ap- 
partato (ghenezà)  i  lor  scritti,   siano  pure  essi 
laceri,  lordi  e  sndicii  ?  A  mio  senso  peccano  assai 
meno  i  Karaiti  verso  i  Rabbini ,  non  riconoscendo 
per  nulla  le  loro  glose  ,  che  non  gli   stessi  ebrei 
Rabbanisti ,   i    quali  fingono  di  seguirle  perchè 
così  detta  l'interesse,  o  la  finta  fedeltà  all'orme 
paterne  5  e  poi  le  tradiscono  co'  fatti ,  le  abban- 
donano per  debolezza ,  non  sentendosi  atti  a  so- 
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stenerne  la  difesa  ,  e  le  rigettano   per  orgoglio , 

credendosi  superiori  alle  loro  puerilità. 

Sino  che  feci  parte  della  giudaica  setta  ,  e  che 
sentii  qualche  cattolico,  qualche  ragionatore  ad 
attaccare  le  stravaganze  rabbiniche,  m'armai  di 
tutt' altra  arma  fuori  di  quella  di  riputare  in- 
differenti i  loro  discorsi ,  insignificanti  le  loro 
decisioni,  inconcludenti  le  loro  massime. 

So,  e  sono  in  istato  di  ben  saperlo,  qual  conto 
si  fa  dalla  massima  parte  degli  Ebrei  sia  de' 
soajn  *03n ,  cioè  di  quei  Dottori  che  compilarono 
il  Talmud ,  sia  di  quegli  autori  delle  glose  ad- 
dizionali e  fortuite  ,  gran  parte  de'  quali  si  pre- 
tendono inspirati.  Non  parlerò  poi  della  riputa- 
zione, che  godono  i  "neri  >£3n  ossiano  Cabalisti ,  il 
cui  capo  si  è  il  Rabbino  Simeone  figlio  di  Johai, 
che  vivea  prima  della  venuta  di  Gesù.  Cristo,  com- 
pilatore principale  del  voluminosissimo  Zoar  , 
onde  è  inutile  il  ripetere,  e  il  pretendere  falsa- 
mente, che  i  Rabbini  parlato  abbiano  all'azzardo. 

Un  antico  eretico  nominato  Celso ,  che  fu  vit- 
toriosamente poi  confutato  da  Origene ,  diceva 
bestialmente  chela  differenza  vertente  fra  i  Cri- 
stiani ,  e  gli  Ebrei  non  poteva  valutarsi  che  qual 
ombra  dell'asino.  Costui  dava  almeno  a  questa 
vertenza  un  valore  ,  ma  gli  ebrei  moderni  ,  se 
non  hanno  a  contrapporre  al  santo  Vangelo,  alle 
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«lose  de' Santi  Padri,  all'infinità  de' libri  reli- 
giosi   ascetici ,  e   cattolici    esciti  ed  escenti  ogni 
dì,  altro  che  Rabbini  che  parlarono  all' azzardo- 
poveri  ebrei,  meschine  e  meschinissime  avrebbero 
ragioni  per  conservarsi  nel  giudaismo  ,  che  altro 
loro  non  procura  senonchè  mortificazioni ,   ob- 
brobrio, avvilimento,  disprezzo ,  ed  esclusione  di 
tutti  que'diritti  di  civile  società,  che  non  curano 
per  sordidezza,  e  disprezzano  per  ignoranza.  Peg- 
gio dunque  di  Celso  cadrebbero  in  un  precipizio. 
Per  dimostrarle  con    più  precisila  ed  autorità  , 
che  Profeti,  Rabbini  antichi,   e  gentili  predis- 
sero   apertamente  la  venuta  di  Gesù  nella   ma- 
niera in  cui   è  seguita  ,  rapporterò  per  intiero 
una  divisione  della  guida  degli  uomini,  opera  del 
celebre  Gesuita  D.  Roberto  Personio  ,  alle  infini- 
tà delle  cui  visibili  e  palpabili  prore  non  credo 
che  opinione  umana  per  ingegnosa  ,  per  cavil- 
losa che  comparir  voglia,   possa  in  qualunque 
menoma  parte  resistere  ad  esse. 
Ecco  le  precise  sue  parole» 


CAPI  TOLO    IV 

DIVISIONE  PRIMA 

Come  Cristo  fu  predetto  agli  ebrei  ed  a9  gentile. 

«  Ora  in  primo  luogo ,  quanto  alle  cose  che 
passarono  avanti  la  nascita  di  Cristo  ,  e  che  ser- 
vono per  prova  della  nostra  cristiana  religione  , 
è  da  notarsi  che  sono  di  due  sorta ,  ovvero  che 
si  devono  pigliare  da  due  popoli  ,  cioè  parte 
dagli  Ebrei  ,  e  parte  da'  gentili ,  perchè  Cristo 
essendo  stato  destinato  sin  dal  principio  del  mon- 
do, anzi  prima  che  il  mondo  fosse  creato,  come 
attesta  san  Paolo ,  per  redimere  sì  gli  ebrei  come 
i  gentili,  e  farne  un  solo  popolo,  in  servizio  del 
suo  Eterno  Padre,  quindi  è  che  fu  predetto  ad 
ambidue  queste  nazioni,  e  varj  avvisi  furono  ri- 
lasciati anticipatamente  fra  le  medesime  per  ec- 
citarle ad  aspettare  la  sua  venuta,  come  vedremo 
evidentemente  dalle  seguenti  considerazioni. 

14.  E  per  cominciare  dagli  Ebrei,  ni  uno  può 
negare  che  per  tutto  il  corso  delle  loro  scritture, 
cioè  dallo  stesso  principio  sino  al  fine  del  Vec- 
chio Testamento  era  promesso  loro  un  Messia  , 
che  è  quel  medesimo  che  da  noi  è  chiamato  Cri- 
sto ,  che  vale  a  dire  un  nome  sacro  mandato  da 
Dio  per  essere  Salvatore ,  Redentore  ,  Pacifica- 
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tore  del  divino  sdegno,  mediatore  tra  Dio  e  l'uo- 
mo ,  espiatore  delle  umane  colpe  ,  ristoratore 
della  nostra  innocenza  perduta  nel  Paradiso  ter- 
restre ,  maestro  ,  insegnatore,  legislatore,  e  final- 
mente spirituale  ed  Eterno  Re  ,  per  governare  e 
regnare  ne'  nostri  cuori ,  e  vincere  il  potere  e  la 
tirannia  del  demonio,  che  superò  i  nostri  primi 
parenti ,  e  giornalmente  assale  noi  altri. 

i5.  Ciò  apparisce  chiaramente  dal  primo  patto 
che  Dio  fece  coli'  uomo ,  quando  disse  al  nostro 
primo  padre  nel  Paradiso  terrestre  :  In  qualunque 
giorno  tu  mangerai  del  frutto  vietato ,  tu  morrai  (  1  ). 
Il  qual  patto  venendo  poi  rotto  da  Adamo ,  ri- 
cevè la  sua  sentenza,  ma  pure  con  benigna  pro- 
messa di  redenzione  nel  tempo  avvenire  :  perchè 
Dio  così  disse  al  serpente  o  demonio  che  1'  avea 
ingannato  :  //  seme  della  donna  ti  schiaccierà  il 
capo,  e  tu  insidierai  il  suo  calcagno  (2)  ;  che  vale 
a  dire  in  progresso  del  tempo  verrà  uno  del  se- 
me della  donna  ,  il  quale  vincerà  il  peccato  e  la 
morte  ,  che  sono  le  tue  armi  ,  e  non  farà  caso 
delle  tue  tentazioni,  ma  le  calpesterà  sotto  i  piedi 

(1)  In  quocumque  die  comederis  ex  eo  ,  morte  morie- 
ris.    Geo.  Ili  ,  3. 

(2)  Ipse  conterei  caput  tuum,  et  insidiabis  calcamo  eius» 
Gen.   IH,  i5. 
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e  questo  sarà  Cristo  y  Messia  del  mondo.  Così  in- 
tendevano questo  passo  i  più  antichi  Rabbini 
(  Maimonide  e  Targum  ossia  Parafrasi  Gerosoli- 
mitana )  ,  quantunque  i  moderni  Rabbini  abbiano 
sognalo,  che  il  Messia  esser  debba  un  Re  tempo- 
rale soltanto.  La  detta  Parafrasi  Y  espone  con 
queste  parole  applicate  al  demonio  da  cui  Ada- 
mo era  stato  ingannato.  Essi  hanno  un  pronto  e 
sicuro  rimedio  contro  dite,  o  demonio ,  -perchè  verrà 
il  tempo  che  ti  calpesteranno  co  loro  calcagni  , 
coir  ajuto  del  Messia  che  sarà  loro  Re. 

16.  Il  medesimo  è  confermato  colla  stessa  pro- 
messa ripetuta  ben  sette  volte  ad  Abramo  con 
grande  osservanza,  il  quale  visse  dopo  Adamo 
quasi  due  mille  anni  ,  e  di  nuovo  dopo  di  lui 
al  figliuolo  Isacco  nella  tua  stirpe  saranno  benedet- 
te tutte  le  genti  della  terra  (1).  La  qual  benedi- 
zione sarebbe  stata  per  verità  molto  piccola  sì  ad 
Abramo ,  come  a  moltissimi  de'  suoi  discendenti , 
che  mai  non  videro  personalmente  questo  Messia, 
se  fosse  stato  per  essere  solamente  Re  temporale, 
e  benedizione  molto  più  piccola  sarebbe  stata  a 
Gentili,  se  il  detto  Messia  avesse  dovuto  regnare 
qual  mondano  5  per  distruggerli  ed  assoggettarli 

(1)  In  semine  tuo  benedicentur  ornnes  gentes  terree.  Gen, 
12,  i3,  i5,   17,  2.2. 
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alla  servila  degli  Ebrei  ,  come  pretendono  paz- 
zamente i  moderni  maestri  di  quella  nazione. 

17.  Questo  è  renduto  ancor  più  chiaro  dal  Pa- 
triarca Giacobbe  ,  il  quale  profetizzando  alla  sua 
morte  la  venuta  di  Cristo ,  pronunciò  queste 
precise  parole  :  Lo  scettro  (o  il  governo)  non  sarà 
tolto  alla  casa  dì  Giuda ,  sinché  non  venga  chi  dee 
essere  mandato  ,  ed  egli  sarà  V  aspettazione  delle 
genti  (1),  le  quali  ultime  parole  la  sopracitata 
parafrasi  Caldea ,  come  pure  il  grande  Onkelos 
(ambedue  di  singolare  autorità  presso  gli  ebrei) 
così  le  interpretano  :  Donec  Christus  ,  seu  Messia 
veniet  etc.  finché  il  Cristo  ,  o  il  Messia  non 
venga,  (che  è  l'aspettazione  e  la  speranza  di 
tutte  le  nazioni  gentili,  come  della  nostra  ebrea) 
il  governo  non  cesserà  dalla  casa,  o  dalla  tribù  di 
Giuda.  Dalla  quale  sentenza  della  scrittura,  e  in- 
terpretazione degli  stessi  Ebrei ,  noi  veniamo  ad 
imparare  (oltre  alla  promessa  di  mandar  loro  il 
Messia)  due  conseguenze  nella  presente  materia 
contro  gli  ebrei  di  questi  ultimi  tempi.  Primiera- 
mente che  se  il  loro  Messia  esser  dee  la  speranza,  e 
l'aspettazione  sì  dei  gentili  come  degli  ebrei,  dun- 

(1)  Non  auferetur  sceptrum  de  Juda  ,  et  dux  de  fe- 
more ejus  ,  donec  veniat  qui  miitendus  est,  et  ipse  erit  ex- 
pectatio  genlium.  Geo.  XLIX,  io. 
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que  egli  non  può  essere  Re  temporale  per  di- 
struggere i  gentili,  (come  pretendono  gli  Ebrei 
moderni  )  ma  essere  dee  Re  spirituale  per  re- 
gnare sopra  di  quelli ,  ed  assoggettare  ai  medesimi 
i  loro  nemici  spirituali  (il  mondo,  il  demonio, 
e  la  carne)  come  crediamo  noi  cristiani.  Se- 
condariamente se  il  regno  temporale  della  casa 
di  Giuda  (da  cui  ha  da  venire  il  Messia)  deve 
cessare  ,  ed  essere  distrutto  alla  sua  venuta 
(conforme  asserisce  la  scrittura),  come  dunque 
possono  essi  aspettare  un  Re  temporale  pel  loro 
Messia  ,  come  pazzamente  1'  aspettano  ? 

18.  Ma  per  lasciare  questa  controversia  coi 
moderni  Rabbini ,  e  proseguire  la  dichiarazione 
di  ciò  che  noi  abbiamo  intrapreso  ,  cioè  di  mo- 
strare come  Cristo  fu  predetto ,  e  promesso  alla 
nazione  ebrea ,  è  da  notarsi,  che  dopo  la  morie 
di  Giacobbe,  poca  menzione  fa  la  scrittura  degli 
atti  de5  suoi  posteri  ,  durante  i  quattrocento 
anni  della  loro  schiavitù  in  Egitto.  Ma  pur  la  loro 
tradizione  (1)  e'  insegna  ,  che  dopo  la  loro  uscita 
da  quel  paese ,  stando  nel  deserto  verso  la  terra 
promessa  ,  i  tre  figliuoli  di  Gore  (  mentovati  nel 
secondo  capitolo  dell'  Esodo  ed  altrove  )  cioè 
Assir ,  Elcana,  Abiassaf,  composero  diversi  salmi 

(1)  Vedi  il  Medrasc  Teìllim  ed  altri. 
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e  canzoni  in  lode  ed  aspettazion  del  futuro  Mes- 
sia ^  e  chei  santi  uomini  di  quel  tempo  si  diver- 
tirono col  cantarle  ,  e  di  poi  il  Re  David,  nella 
seconda  parte  de5  suoi  salmi,  cominciando  dal 
4i  sino  al  87  (1)  accolse  la  maggior  parte  di 
quelle  antiche  canzoni ,  come  ancora  si  possono 
vedere  nel  suo  salterio. 

Ma  Mosè  che  governò  quel  popolo  nel  deserto , 
ebbe  da  Dio  una  chiara  rivelazione  di  questo 
Messia  in  tali  parole  :  Io  susciterò  a  questa  gente 
un  Profeta  et  infra  i  loro  fratelli  simili  a  te  ,  e  gli 
porgerò  in  bocca  le  mie  parole  ,  ed  esso  parlerà 
a  loro  di  tutte  le  cose  che  gli  ordinerò  :  e  chi  non 
vorrà  udire  le  parole  che  egli  parlerà  in  mìo  no- 
me ,  io  ne  sarò  il  vendicatore  (2).  E  che  tali  es- 
pressioni non  si  possono  intendere  d'alcun  altro 
Profeta  che  mai  vivesse  tra  gli  ebrei.  Dopo  Mo- 
sè ,  se  non  del  solo  Messia ,  chiaramente  appa- 
risce   da   questa   testimonianza  ,    dello    Spirito 


(1)  Vedi  i  titoli  di  questi  Salmi  4l?  44i  45  ?  46?  4y  ? 
48,  82,  84,  86,  87. 

(2)  Prophetam  suscitalo  eis  de  medio  fratrum  suorum 
similem  lui  :  et  ponam  verba  mea  in  ore  efus ,  loquelurque 
ad  eos  omnia  quee  prcecepero  UH.  Qui  autem  verba  cjùs  , 
quee  loquetur  in  nomine  meo  ,  audire  nolicerit  ,  ego  ultor 
existam.    De  ut.  XVIII,   18,    19. 
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Santo  5  non  sorse  altro  Profeta  in   Israele  come 
Mosè  ec.  (1). 

20.  Intorno  ai  quattrocento  anni  dopo  Mosè, 
venne  il  Re  Davidde  al  quale ,  perchè  era  sant' 
uomo,  e  primo  Re  della  casa  di  Giuda,  dalla  cui 
stirpe  venir  dovea  il  Messia,  gli  furono  rivelate 
più  copiosamente  e  con  più.  chiarezza  che  ad  al- 
cun altro  le  particolarità  di  questo  mistero.  E 
in  primo  luogo  che  il  Messia  venir    dovesse  dal 
suo  lignaggio,  ne  fu  da  Dio  assicurato;  così  io  ho 
giurato  al  mio  servo  Davidde  :  io  -preparerò  il  tuo 
seme  per  una  eternità  ,  e  fabbricherò  la  tua  sede 
per  tutte    le  generazioni  (2).    Le   quali    parole 
benché  siano  da5  moderni   ebrei  applicate  al  Re 
Salomone  figlio  di  Davide  (e    in  qualche  senso 
può  stare  ,  perchè  Salomone  fu  figura  del  Mes- 
sia (3)  avvenire  )  quest'  altre  però  e  il  suo  regno 
durerà  per  tutta  r  eternità  :   che  così  spesso  son 
ripetute ,  e  in  questo  e  in  altri  luoghi  della  Scrit- 
tura ;  non  si  possono  avverare  in  Salomone  ,  il 

(1)  Et  non  sur r exit  ultra  Propheta  in  Israel  sicut  Moyses. 
Deut.  XXXI V,   10. 

(2)  Juravi  David  servo  meo  usque  in  ceternum  praepa- 
rabo  semen  tuum ,  et  cedificabo  in  generationem  et  genera- 
tionem  sedem  Maini.  Ps.   LXXXVIH ,  4?  5. 

(3)  Et  stabiliam  thronum  regni  ejus  usque  in  sempiter- 
nimi. I.  Reg.  VII,  io.   Parai.  I,   17. 
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cui  regno  terreno  fa  lacerato  ,  immediatamente 
dopo  la  sua  morte,  da  Geroboamo,  e  non  molto 
dopo  per  così  dire  estinto  ;  Ma  necessariamente 
si  debbono  intendere  d'  un  certo  Re  che  sareb- 
be venuto  dai  seme  di  Davidde,  come  pure  que- 
ste altre  pronunziate  da  Dio  in  diversi  salmi:  tu  sei 
mio  figliuolo ,  io  oggi  ti  ho  generato  :  io  ti  darò  i 
gentili  per  tua  eredità  (i).  Il  che  mai  non  fu  adem- 
pito in  Salomone  ne  in  alcun  altro  Re  tempo- 
rale della  Giudea  dopo  di  lui:  e  molto  meno  fu- 
rono adempite  le  seguenti  parole:  Egli  durerà 
pari  del  sole,  più  della  luna,  da  generazione  in  ge- 
nerazione   Nascerà  ne'  suoi  giorni  la  giustizia 

e  r  abbondanza  di  pace 5  sinché  la  luna  sia  tolta 
via.  Egli  regnerà  da  mare  a  mare,  e  da  fiume  in 
fiume  sino  agli  estremi  della  terra. , . .  »  E  tulli 
i  Re  della  terra  V  adoreranno ,  e  tutte  le  na- 
zioni serviranno  lui  ,  perchè  egli  libererà  il 
povero    dal    polente  ;    ed   il  povero  mancante  di 

ajuto Farà  salve  le   anime  de* poveri,  e  le 

renderà  Ubere  dalle  usure  e  dalle  iniquità 

Tutte  le  tribù  della  terra  saranno  in  lui  benedette, 
e  tutte  le  nazioni  V  esalteranno  (2). 

(1)  Filius  meus  es  tu  ,  ego  hodie  genui  te  :  dabo  tibi  gen- 
tes  hcereditatem  titani. 

O)  Permanebit  cum  sole  et  ante  lunam  in  generatione 
et  generationctn,.,,   Orielur  in  diebuscjus  jusiiiia,  et  abiin~ 
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ai.  Quesle  parole  del  Regno  Eterno  di  Cri- 
sto ,  della  sua  durata  sino  alla  fine  del  mondo, 
della  sua  estensione  sopra  gli  ebrei  ed  i  gentili  , 
di  dover  il  medesimo  essere  adorato  da  tutti  i 
Re  e  servito  da  tutti  i  popoli,  del  liberare  le  loro 
anime  dalle  iniquità,  e  finalmente  rendere  in  se 
benedette  tutte  le  tribù  della  terra,  non  si  pos- 
sono in  verun  modo  applicare  ad  alcun  Re  tem- 
porale, che  sia  mai  stato  fra  gli  ebrei,  o  che  sia 
mai  per  essere  ,  ma  solamente  al  Messia.  Questa 
promessa  fatta  a  Davidde  che  il  Messia  verrebbe 
dalla  real  stirpe,  fu  ripetuta  dopo  la  morte  da 
molti  Profeti ,  come  apparisce  in  Geremia  per 
bocca  di  cui  egli  pronunciò  queste  parole  :  Ecco 
che  vengono  i  giorni,  né  quali  io  susciterò  a 
Davidde  un  germoglio  giusto  s  e  regnerà  come 
Re,  e  sarà  sapiente ,  e  giudicherà  e  farà  giustizia 
sopra  la  terra.  Né  suoi  dì  sarà  salvato  Giuda  ,  ed 
Israele  abiterà  con  fiducia ,  e  questo  è  il  nome 

dantia  pacis,  donec  auferatur  luna.  Et  dominabitur  a  mari 
usque  ad  mare,  et  a  flamine  usquè  ad  terminos  orbis  ter- 
rarum...*  Etadorabunt  eum  omnes  reges  terree:  omnes  gen- 
tes  servient  ei  :  quia  liberabit  pauperem  a  potente  et 
pauperem  cui  non  erat  adiutor...  Et  animas  pauperum 
salvas  faciet.  Ex  usuris  et  iniquitate  redimet  animas  eo- 
rum....  Et  benedicentur  in  ipso  omnes  tribus  terree:  omnes 
gcntes  magniHcabunt  eum,  Ps.  LXXII1,  5,  et  seq. 
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con  cui  lo  chiamerà  NOSTRO  GIUSTO  SI- 
GNORE (i). 

Tutto  questo  fu  detto  del  seme  di  Daviclde  , 
più  di  quattrocento  anni  dopo  la  sua  morte.  Il 
che  prova  manifestamente  \  che  le  antiche  pro- 
messe furono  fatte  a  Davidde  non  per  Salomo- 
ne ,  o  per  qualche  altro  Re  temporale  del  suo 
lignaggio,  ma  bensì  pel  Messia,  il  quale  venne 
chiamato  specialmente  figliuolo  e  seme  di  David, 
perchè  questi  fu  il  primo  Re  della  Tribù  di  Giu- 
da ,  e  non  solamente  progenitore  della  carne  di 
Cristo ,  ma  in  molte  cose  anche  sua  ombra  e  fi- 
gura. 

22.  Per  le  quali  ragioni  parimenti  in  Ezec- 
chiello  così  parlò:  Io  salverò  il  mìo  gregge,  e  non 
sarà  più  predato e  susciterò  un  pastore  su  di- 
esse  (pecore)  che  le  pasca;  il  mio  servo  David,  egli  le 
pascerà  e  sarà  il  loro  pastore;  ed  io  sarò  il  loro  Dio, 
e  il  mio  servo  David  sarà  principe  in  mezzo  a  toro', 
e  farò  con  essi  un  patto  di  pace  (2).  Nelle  quali 

(1)  Ecce  dies  veniunt  dìcii  Dominus  \  et  suscitalo  Da- 
vid germen  justuin  ,  et  faciet  judicium  et  justituim  ùi 
terra.  In  diebus  illis  salvabitur  Judo,  et  Israel  hàbitabit 
confidenter  :  hoc  est  nomen  quod  vocabunt  eum ,  Dorninus 
justus  noster.  Jer.  XXIII  ,   5. 

(2)  Salvabo  gregem  meum  ,  et  non  erit  ultra  in  rapi- 
navi   Et  suscitabo  super  eas  pastorem  unum,  qui  pascal 

22 
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parole  non  solamente  noi  altri  cristiani  ,  ma 
anche  gli  Ebrei  moderni  lo  confessano  nel  loro 
Talmud  (i)  che  il  Messia  è  chiamato  col  nome 
di  David  ,  perchè  doveva  discendere  dal  suo  li- 
gnaggio ,  siccome  anche  per  ragione  deve  essere 
così,  perchè  il  Re  David  morto  4°°  anni  prima 
che  fossero  pronunciate  queste  parole  (come  era 
stato  notalo  )  ,  non  poteva  venir  di  nuovo  a  pa- 
scere il  popolo  d'  Iddio  o  governarlo  egli  stesso. 
i/\.  Il  Profeta  Isaia,  che  visse  intorno  a  cent' 
anni  prima  di  Geremia  ed  Ezechiello  ,  ebbe  pa- 
rimenti le  rivelazioni  del  Messia,  e  delle  sue 
qualità  ed  operazioni ,  e  lo  descrive  assai  distin- 
tamente in  questa  maniera.  Negli  ultimi  giorni 
sarà  preparato  il  monte  della  casa  del  Signore 
sulla  cima  dei  monti ,  e  concorreranno  a  lui  tutte 
le  genti ,  e  molti  popoli  diranno  ;  venite  ed  ascen- 
diamo al  monte  del  Signore  ,  ed  egli  insegnerà 
le  sue  vie ,  e  noi  cammineremo  nei  suoi  sentieri. 
Egli  giudicherà  le  genti  ec.  (2)  le  quali  parole 

eas,  servimi  meum  David  :  ipse  pascei  eas  et  ipse  eril  eis 
in  pastorem.  Ego  aulem  Dominus  ero  eis  in  Deum  :  et 
servus  meus  David  princeps  in  medio  eorum  :  ego  Domi- 
nus locutus  sum.  El  faciam  cum  eis  paclum  pacis.  Ezech. 
XXXIV  ,  22  ,  et  seq. 

(1)  Vedi  Talmud  trattalo  Sanhedrincap.  Chelec, 

(2)  Et  erit  in  novissimis  diebus  praeparatus  mons  domus 
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sono  ancora  ripetute  nel  Profeta  Michea  ,  ap- 
plicale là  (come  sono  qui)  alla  persona  del 
Messia,  e  non  possono  avere ,  a  giudicio  degli 
stessi  Ebrei  ,  alcun  altro  significato.  Ed  Isaia  pro- 
seguisce  poi  questo  soggetto  in  diversi  capitoli  ; 
come  per  esempio  nel  quarto,  ove  parlando  dello 
stesso  Messia  ,  che  prima  Y  avea  chiamato  monte 
della  casa  d' Iddio ,  aggiunge  queste  parole:  In 
quel  dì  il  germoglio  del  Signore   sarà  in   magni- 

faenza,  ed  in  gloria,  e  il  fruito  della  terra  sarà  su- 
blime ,  e  di  giubilo  a  tutti  quelli  d'Israele,  che 

furono  salvati  (1).  Nelle  quali  parole  egli  chia- 
ma il  Messia  germoglio  di  Dio  ,  fruito  della  terra, 
perchè  sarebbe  uomo  ,  ed  assieme  Dio,  E  nel 
nono  capitolo  egli  lo  chiama  conquesti  termini, 
ammirabile,  consigliero, Dio  forte,  padre  del  fu- 
turo secolo  (2).  E  uscirà  una  verga  dalla  radice 


Domini  in  vertice  montium  ,  et  elevabilur  super  colles ,  et 
Jìuent  ad  euni  omnes  gentes  :  et  ibunt  populi  multi  et  di- 
cent :  Venite  et  ascendamus  ad  montem  Domini  :  et  do- 
cebit  nos  vias  suas ,  et  ambulabirnus  in.  semitis  eius....  Et 
iudicabit  gentes.  Is.  II. 

(1)  In  die  Ma  erit  gertnen  Domini  in  magnificentia  , 
et  gloria  ,  et  fr ucta s  terrae  sublimis ,  et  exultatio  his,  qui 
salvati  fuerint  de  Israel.  Is.  IV. 

(2)  Admiràbilis  ,  consiliarius  Deus  fortis ,  pater  futuri 
saeculi ,  princeps  pacis.  Is.  IX. 
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di  J esse  (ch'era  padre  di  David)  ,  e  dalla  radice  di 
quella  ne  spunterà  un  fiore  ,  e  sopra  di  lui  ripo- 
serà lo  spirilo  del  Signore  ;  spìrito  di  sapienza  ed 
intelletto)  spirito  di  consiglio  e  di  fortezza;  spi- 
rito di  scienza  e  di  pietà ,  e  non  giudicherà  se- 
condo  la  vista  degli  occhi  carnali^  riè  condannerà 
secondo  l'udito  delle  orecchie  carnali ,  ma  giudi- 
cherà i  popoli  con  giustizia  ,  e  disputerà  con 
equità  pei  mansueti  della  terra.  Percuoterà  la  terra 
colla  verga  della  sua  bocca,  e  collo  spirito  delle 
labbra  ucciderà  V  empio.  La  giustìzia  sarà  la  cin- 
tura de  suoi  fianchi  ,  e  la  fede  la  fascia  delli  suoi 
reniec.  (1).  Fin  qui  le  parole  del  Profeta  ,  nelle 
quali  per  verità  non  v'è  cosa  più.  chiara  e  più 
evidente  di  questa  ;  che  per  la  verga  di  Tesse  è 
significata  la  Vergine  Maria,  la  quale  discese  di- 
rettamente   dal  suo  lignaggio  ,    e  pel  fiore  che 


(i)  Et  egredietur  virgo,  de  radice  3 esse,  et  Jlos  de  ra- 
dice eius  ascendet ,  et  requiescet  super  eum  spiritus  Do-^ 
mini,  spiritus  sapientiae  et  iatellectus,  spiritus  consilii  et 
fortiliidinis  ,  spiritus  scientiae  et  pietatis  ;  non  secundum 
visionem  oculorum  iudicabit  :  ncque  secundum  auditum  au- 
rium  arguet\  scd  iudicabit  in  justitia  pauperes,  et  arguet  in 
aequitate  prò  mansuetis  lerrae  \  et  perculiet  terram  virga 
oris  sui ,  et  spiritus  labiorum  suorum  interficict  impium  ?  . 
et  erit  justitia  cingulum  lumborum  eius,  et  Jìdes  cinctorun\ 
refium  cius  etc.   Is.  XI  ,  i. 
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spunta  da  questa  verga  si  deve  necessariamente 
intendere  Cristo  ,  che  nacque  di  lei,  ed  ebbe 
quelle  qualità,  e  quei  privilegj  eccellenti  sopra 
tutti  gli  altri  uomini,  che  Isaia  in  questo  luogo 
gli  assegna. 

26.  Le  cui  ulteriori  grazie  e  divine  proprietà 
vengono  espresse  dallo  slesso  Profeta  più  distin- 
tamente nei  seguenti  capitoli  :  In  eterno  preci- 
piterà la  morte  (1).  J priva  gli  occhi  ai  ciechi  $ 
e  V  orecchie  ai  sordi  (2).  Non  griderà  ,  né  ac- 
cetterà la  persona  dy  alcuno  (3);  ma  produrrà  il 
giudizio  in  verità.  Non  sarà  tetro,  né  turbolento  ec. 
E  finalmente  nel  capitolo  49  eg^i  rapporta  le 
parole,  che  dice  a  Cristo  Iddio  Padre  ,  toccante 
la  sua  commissione,  in  questa  maniera.  È  poco 
che  tu  mi  sii  servo  per  suscitare  le  tribù  di  Gia- 
cobbe ,  e  convertire  a  me  il  residuo  d'Israele.  Ecco 
che  io  ti  ho  dato  per  la  luce  ai  gentili ,  acciò  tu 
sii  la  mia  salute  fra  le  ultime  parti  della  terra  (4). 

(j)  Praecipitabit  mortem  in sempiternum  etc.  Is.  XXV,  8. 

(2)  Tunc  aperientur  oculi  caecorum ,  et  aures  surdorum 
palebunt.  Is.  XXXV  ,  5. 

(3)  Non  clamablt  neque  accìpiet  personam,  Is.  XLIV,  2. 

(4)  Paruni  est  ut  sìs  mihi  servus  ad  suscitandas     tribus 
Jacob  et  faeces  Israel  convertendas.  Ecce  dcdi  te  in  lucent 
gentium  ,  ut  sis  salus  mea  usque  ad  extremum  terrei* 
XLIX,  6;  Act.  ap.  XIII  4?- 
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27.  E  per  conchiudere  questo  punlo  ,  senza 
allegare  più  profezie  in  suo  favore,  (le  quali 
per  verità  in  tutta  la  Bibbia  sono  infinite),  Da- 
niele che  visse  nel  fine  della  schiavitù  di  Babi- 
lonia, poco  prima'tl\^ggw'9  Zaccaria ,  e  Mala- 
chia 5  che  furono  gli  ultimi  Profeti,  che  fioris- 
sero tra  gli  Ebrei  quasi  cinquecento  anni  prima 
della  venuta  di  Cristo,  Daniele,  (io  dico)  rife- 
risce di  se  medesimo,  che  dopo  aver  digiunato, 
coperto  di  cilicio^  e  pregato  Dio  per  lungo  tempo, 
venne  a  lui  in  Babilonia  P  Angelo  Gabriele  nel- 
l'ora  del  sacrifizio  della  sera,  e  non  solamente 
gli  indicò  la  pronta  liberazione  del  popolo  di 
Israele ,  dalla  schiavitù  di  quel  paese  ,  (perchè 
i  settantanni  del  suo  castigo  predetti  da  Gere- 
mia erano  allora  spirati  )  ,  ma  gli  disse  di  più 
che  il  tempo  della  schiavitù  di  tutto  il  genere 
umano,  della  schiavitù  della  colpa,  era  stato  ab- 
breviato, e  che  dopo  settanta  settimane,  le  quali 
(come  mostreremo  in  appresso)  ,  fanno  giusto  il 
tempo  che  passò  della  riedificazione  del  Tempio 
di  Gerusalemme  ,  dopo  la  loro  liberazione  di 
Babilonia  sino  alla  nascita  di  Cristo  sarebbe  nato 
il  Salvatore  del  mondo,  e  messo  a  morte  perla 
redenzione  degli  uomini. 

28.  Queste  sono  le  parole  dell'  Angelo  :  Io 
sono  venuto  a  farti  avvisato ,  o    Daniele  ,  perché 
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sei  uomo  di  desiderj  :  osserva  dunque  II  mìo  par- 
lare ,  e  Intendi  la  mìa  visione'.  Settanta  settimane 
sono  abbreviate  sopra  II  popolo  ,  e  sopra  la  tua 
santa  città ,  affinchè  sia  consumata  la  prevarica- 
zione ,  e  abbia  fine  II  peccato  ,  e  sia  cancellata 
V  Iniquità^  e  In  suo  luogo  Introdotta  un  eterna  giù. 
stlzla  ,  e  s'  adempia  la  visione  e  la  profezia  ,  e 
sia  unto  il  Santo  de  Santi»  Sappi  dunque  ,  e  os- 
serva dall'  uscita  del  parlare  (  cioè  dall'  editto  di 
Ciro  Re  di  Persia  )  per  la  riedificazione  di  Ge- 
rusalemme sino  a  Cristo  duce  ,  vi  saranno  sette 
settimane ,  e  sessanta  due  settimane ,  e  dopo  ses- 
santa due  settimane  sarà  ucciso  Cristo ,  e  il  po- 
polo che  lo  negherà^  non    sarà  suo  popolo  (1). 

(i)  Ego  autem  veni,  ut  indicarem  libi)  quia  vir  de- 
sideriorum  es;  tu  ergo  animadverte  sermonem,  et  inlellige 
visionem.  Septuaginta  hebdomades  abbreviatele  sunt  super 
populum  tuurn ,  et  super  urbem  sanctam  tuam  ;  ut  cori- 
summetur  praevarìcatio  ,  et  firieni  accipiat  peccatum  ,  et 
dcleatur  iniquitas ,  et  adducatur  justititia  sempiterna  ,  et 
impleatur  visio  et  prophetia,et  ungatur  Sanctus  Sanctorum , 
Scito  ergo  et  animadverte  ab  eocitu  sprmonis  ,  ut  iterimi 
aedificetur  Jerusalem  usque  ad  Christian  ducem  hebdo- 
mades septem  ,  et  hebdomades  seocaginta  duae  erunt  :  et 
rursum  aedificabitur  platea  ,  et  muri  in  angustia  tempo  - 
rum.  "Et  post  hebdomades  sexaginta  duas  occidelur  Chri- 
stus,  et  non  erit  eius  populus^  qui  euni  negalurus  est.  Maxi* 
IX,  a3,  e  seg. 
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29.  Io  mi  potrei  in  noi  trave  in  molte  altre  pro- 
fezie d'altri  Profeti,  e  non  finir  mai ,  se  volessi 
addurre  tutto  ciò  che  potrei  dire  intorno  a 
un  tal  punto;  perchè  questo  è  lo  scopo  di  tutta 
la  Scrittura  di  predire,  e  di  manifestare  il  Messia 
con  segni,  con  figure,  parabole  e  profezie,  e 
per  questa  cagione  principalmente  ella  fu  scritta, 
ma  quello  che  abbiamo  già  detto  sarà  sufficiente 
per  la  nostra  prima  considerazione  ;  in  cui  si  è 
veduto  che  dJ  età  in  eia  fu  predetto  tra  gli  Ebrei 
il  Messia ,  e  che  il  suo  regno  sarebbe  eterno  e 
spirituale. 

30.  Ora  ne  segue  una  seconda  considerazione, 
circa  alle  qualità  della  sua  persona,  di  non  mi- 
nore importanza  della  prima  ,  voglio  dire  circa 
alla  sua  divinità,  nella  qual  cosa  i  moderni  Ebrei 
disconvengono  assai  più  di  noi ,  come  pur  fanno 
in  molti  altri  punti ,  ne'  quali  i  loro  antenati 
(  non  cristiani)  convenivano.  Appunto  come  so- 
glion  fare  gli  eretici,  che  prima  la  rompono  colla 
fede  in  un  punto  ,  e  poi  in  un  altro  ;  e  così  se- 
guono di  mano  in  mano,  facendosi  in  tutte  le 
cose  tanto  dissimili,  quanto  loro  è  possibile  per 
odio  a  quella  unità  ,  a  cui  la  propria  superbia 
non  permette  loro  di  ritornare.  Così  succede  in 
questo  popolo  reprobo ,  il  quale  conveniva  con 
noi  quasi  in  tutti  i  punti  concernenti  il  Messia, 
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e  solamente  negava  1'  applicazione,  o  P  adempi- 
mento di  quelli  di  Gesù  Salvator  nostro  :  ma  poi 
i  suoi  cattivi  posteri  non  essendo  capaci  in  que- 
sto particolare  di  starci  a  fronte  ,  hanno  preso 
un  altro  compenso  ,  e  si  sono  appigliati  a  un 
più  alto  grado  d' empietà,  affermando  che  noi 
ascriviamo  molte  cose  a  Gesù  ,  che  non  furono 
predette  del  Messìa  e  tra  le  altre  ch'egli  fosse 
Dio  ,  e  Figliuolo  di  Dio  ,  e  la  seconda  Persona 
nella  Trinità  ec. 

3i.  Ma  qui  senza  dubbio,  quest'ostinato  e 
sgraziato  popolo  si  mostra  ignorante  nelle  scrit- 
ture ,  e  contrario  al  sentimento  de'  suoi  antenati. 
Perchè  quanto  alle  scritture  ,  apparisce  eviden- 
temente da  quasi  tutte  le  profezie  dissopra  al- 
legate ,  che  il  Messia  deve  essere  Dio  ,  Figliuolo 
di  Dio,  vestito  di  tuttala  natura  dell' uomo  ,  cioè 
deve  esser  uomo  ed  assieme  Dio.  Così  nella  Ge- 
nesi egli  è  chiamato  seme  della  donna  ;  è  mani- 
festo che  sarà  uomo  ,  e  nel  detto  luogo  viene 
promesso  che  schiaccierà  il  capo  al  demonio.  Chi 
altro  può  far  questo  che  il  solo  Dio?  Parimenti 
quando  nomato  viene  Germen  Jehovà  ,  germoglio 
di  Dio,  è  significata  la  sua  divinità  ,  come  pure 
la  sua  umanità,  quando  ivi  appresso  è  chiamato 
frutto  della  terra.  Di  chi  mai  si  possono  intendere 
queste  parole?  Il  suo  regno    sarà  eternò)  egli 
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durerà  più  della  luna  (1).  Iddio  lo  generò  prima 
che  Lucifero  fosse  creato  (2)  ;  niuno  può  raccon- 
tare  la  sua  generazione  (3);  V  adorino  tutti  gli 
Angeli  (4)  ;  V  adoreranno  tutti  i  Re  della  terra; 
sarà  servito  da  tutte  le  genti  (5)  ;  egli  dee  sedere 
alla  destra  d'  Iddio  (6)  e  molte  simili,  pronun- 
ziate direttamente  ed  espressamente  del  Messia; 
di  chi  mai  ,  dico  io  ,  si  possono  intendere  5  se 
non  d'Iddio,  mentre  nelP  uomo  non  si  possono 
mai  verificare. 

52.  E  quanto  all'ultima  di  queste  attestazioni, 
cioè  che  il  Messia  seder  debba  alla  destra  d' Id- 
dio ,  riferiscono  tre  Evangelisti  che  Gesù  con- 
fuse alcuno  de'  più  dotti  Farisei  con  allegare 
queste  parole  di  David  :  disse  il  Signore  al  mio 
Signore  ,  siedi  alla  mia  destra^  sinché  io  ponga  i 
tuoi  nemici  per  scabello  sotto  i  tuoi  piedi  (7).'  Per- 
chè se  Cristo  è  figliuolo  di  David  (disse  Gesù), 

(1)  Permanebit  eum  sole  et  ante  luna  ni,  Ps.  LXXI. 
(n)  Ante  Liiiciferum  genuì  le.  Ps.    CIX. 

(3)  Generationem  eius  quis  enarrabit  ?  Is.  LUI. 

(4)  Adorate  eum ,  omnes  angeli  eius.    Ps.  CXLVI. 

.   (5)  Adorabunl  eum  omnes  gentes  terrae  :  omnes    gentes 
scrvicnt  ei.  Ps.  VII. 

(6)  Sedeva  dexlris  meis.  Ps.  CIX. 

(7)  Dixil  Dominus  Domino  meo  :  sede  a  dextris  meis  , 
donec  ponani  inimicos  tuos  scalettimi  pedum  tuorum.    II>» 
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come  David  lo  chiama  suo  Signore?  volendo  con 
questo  significare ,  che  sebbene  il  Messia  doveva 
essere  figliuolo  di  David  quanto  alla  sua  umanità, 
era  però  Signore  di  David  quanto  alla  sua  divi- 
nità ,  come  si  è  interpretato  questo  passo  dal 
Rabbino  Jonathan,  e  da  pubblici  conienti  degli 
Ebrei. 

33.  Il  Profeta  Michea  non  può  esser  più  chiaro 
allorché  dice  :  E  tu  Betlemme  ;  da  te  uscirà  un 
dominatore  in  Israele ,  e  la  sua  escita  è  fin  dal 
principio  e  dai  giorni  dell9  eternità  (r).  Questo 
non  può  intendersi  per  alcun  uomo  mortale,  che 
mai  sia  stato  ,  e  sia  per  essere;  ma  Isaia  va  an- 
cora più  avanti  con  dire.  È  nato  a  noi  un  pargo- 
letto ,  è  a  noi  dato  un  figliuolo  ,  il  principato  ,  è 
sopra  il  suo  omero  ,  e  sarà  chiamato  per  suo  no- 
me Dio  forte  ,  Padre  del  futuro  secolo,  o  delV 
eternità  (2).  (  iy  >3n  Abì-gnad,  indica  precisamente 
padre  dell'  eternità  )  Principe  di  pace  ec.  nelle 
quali  parole  noi  vediamo  che  il  Messia  è  chiamato 
Dio.  Ma  se  1'  Ebreo  vuol  cavillare  con  dire  che 

(1)  Et  tu  Betlehem  ,  eoe  te  egredietur  qui  sit  dominator 
in  Israel  ,  et  egressus  eius  ab  inilio  a  diebus  aeternitatis. 
Mich.  V,  2. 

(2)  Parvuliis  riatus  est  nobis,  et  JLlius  datus  est  nobis^et 
factus  est  principatus  super  hwneruni  eius  ,  èi  vocabitur 
nomea  eius  Deus  fortis,  pater  futuri  saeculi.  Is.  IX,  6. 
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El9  o  Eloim  (  due  parole  ebree  ,  che  in  questo 
luogo  vengono  dai  Settanta  interpretate  Dio  ) 
sono  talvolta  applicate  alla  creatura;  come  nelP 
Esodo  ove  El  una  volta  significa  un  Angelo ,  ed 
Eloim  e  alcune  volte  applicate  ai  giudici ,  osser- 
vate dunque  ,  e  considerate  questo  discorso  di 
Davidde  toccante  il  Messia,  a  cui  così  parla  : 
Tu  sei  bello  di  forma  sopra  ì  figliuoli  degli  uomi- 
ni ;  la  grazia  è  sparsa  sulle  tue  labbra  ;  perciò 
Dio  ti  ha  benedetto  in  eterno.  La  tua  fede  ,  o  Dio, 
è  per  tutti  i  secoli.  La  verga  (  o  scettro  )  del  tuo 
regno  è  verga  di  direzione  :  tu  hai  amata  la  giu- 
stizia ed  odiata  /'  iniquità  ;  perciò  o  Dio  ,  il  tuo 
Dio  ti  ha  unto  con  olio  di  giubilo  sopra  i  tuoi  as- 
sociati (1).  Qui  il  Messia  è  due  volte  chiamato 
Dio  ,  colla  stessa  parola  Eloim  ,  con  cui  è  chia- 
mato Dio  il  suo  padre  ,  dunque  siccome  questa 
significa  in  un  luogo  veramente  Dio,  così  lo  deve 
significare  nel!5  altro. 

34.  Ma  per  rimuovere  ogni  fondamento  di  ri- 
fugio in  queste  due  parole  d' El ,  o  Eloim  che 
sono  nomi  d'  Iddio  ,  i  quali  talvolta  e  in  qual- 
che occasione  si  possono  comunicare  alle  crea- 


ci) Virgo,  directionis  ,  virgo,  regni  tui  :  dilexisli  justi- 
tiam  et  odisti  iniquitatem  ;  propterca  unxii  te  Deus  :  Deus 
tuus  oleo  laeti Liete ,  prue  consorlibus  luis.  Ps,  XLIV,  7,  cj< 


3/|7 
ture  ,  è  evidentissimo  che  il  nome  Jehovà  detlo 
Tetragrammaton  che  è  sì  proprio  dei  solo  Dìo 
che  mai  non  può  essere  comunicato  a  verun  al- 
tro :  questo  nome  (dico)  che  è  in  tale  riverenza 
appresso  gli  Ebrei,    che  non   ardiscono  di  pro- 
nunziarlo, ma  in   sua  vece  leggono  Adonai  che 
significa  Signore  ;  quasi   dappertutto  nella  scrit- 
ture è  attribuito  al  Messia  specialmente  ove  il 
latino  interprete  ha  translata to  Dominus\  come 
per  esempio  in  due  diversi  luoghi ,  ove  Geremia 
dopo  una  lunga  descrizione  (dissopra  da  me  ci- 
tata, )  ch'egli   fa    del   Messia  così    conchiude: 
questo  è  il  nome,   con  cui  lo  chiameremo  nostro 
giusto  Jehovà:  Hoc  est  nomen  quod  vocabunt  eum 
Jehovà  justus  noster ,  oppure  come  ha  1' ebreo, 
parola  per  parola  Jehovà  nostra  giustizia  ;   così 
pure  confessano  gli  antichi  espositori  di  quella 
nazione  in  questi  due  passi  di  Geremia ,  e  par- 
ticolarmente il  Rabbino  Abbà,  il  quale  domanda 
come  il  Messia  sarà  chiamato;  poi  risponde  colle 
parole   dei    detti  passi  ,    sarà  chiamato  V  eterno 
Jehovà  (ì).Ilsimile  ne  inferisce  il  Medrasc  nel  sal- 
mo vigesimo  \  e  il  Rabbino  Mosè  Adarsan  ,  espo- 
nendo un  passo  del  Profeta  Sofonia,  così  condu- 
ci) Rab.  Abbà  Medrasc  (Eco)  ossia  commenti  sui  Treni, 
Medrasc  Theillim.  Ps.  XX,  i. 
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de  :  In  questo  luogo  Jehovà  non  significa  altro 
che  il  Messia. 

35.  Dal  che  apparisce  evidentemente,  sì  nelle 
scritture  come  nella  opinione  degli  antichi  espo- 
sitori ebrei  ,  che  il  Messia  doveva  essere  uomo, 
ed  assieme  Dio.  Ed  io  potrei  addurre  molti  altri 
attestali  degli  antichi  Rabbini,  se  non  fosse  per 
riescire  troppo  prolisso:  specialmente  se  volessi 
entrare  fra  quella  sorta  d'espositori  ,  che  dall' 
ebreo  si  chiamano  cabalisti  (i  quali  sono  più  an- 
tichi e  meno  brutali  di  quei  d5  un'  altra  sorta 
chiamati  Talmudisti  )  ;  potrei  produrre  molle 
chiare  e  manifeste  dichiarazioni  contro  la  dot- 
trina ,  e  contro  gli  errori  degli  Ebrei  moderni. 
E  tra  le  altre  io  rimetto  il  leggitore  (sol  per 
esempio  d'esposizione)  al  discorso  del  Rabbino 
Hakadosc  (  che  in  ebreo  significa  il  santo)  Rab- 
bino che  visse  non  molto  tempo  dopo  Gesù  Cri- 
sto, sulle  parole  di  Geremia  di  sopra  allegate  ; 
nelle  quali  perchè  egli  trova,  che  il  Messia  dovea 
essere  chiamato  Jehovà  ,  la  qual  parola  in  ebreo 
è  composta  di  tre  lettere  jod,  vau,  ed  he  due  volle 
ripetuta.  Questo  Dottore  fa  il  suo  discorso  per 
arie  cabalistica  in  questa  maniera. 

36.  Siccome  ,  die'  egli  ,  la  lettera  he  in  Jehovà 
è  composta  di  due  lettere  nominate  dalelli  e  vau, 
come   apparisce  dalla  loro  forma,   così  il  Messia 
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che  è  il  significato  di  questa  parola  Jehova  sarà 
fatto  di  due  nature;  Funa  divina  e  V  altra  uma- 
na. E  siccome  in  Jehova  vi  è  due  volte  he ,  ed 
in  conseguenza  due  daleth,  edue/*£,  e  vau  conte- 
nule  in  ciascuna   di   quelle  ,   così  nel    Messia  vi 
saranno  due  nascite  o  filiazioni;   l'una  ,  per  cui 
sarà  Figliuolo  di  Dio  ,  e  l'altra  per  cui  sarà  Fi- 
gliuolo di  una  Vergine,  che  da  Isaia  è  chiamata 
Profetessa.  E  siccome  in  Jehova  la  lettera  he  v'  è 
posta  due  volte,  e   con  tutto  ciò  ambe  le  dette 
he  fanno  in  effetto  una  sol  lettera ,  così  nel  Mes- 
sia vi  saranno  due  distinte  nature  ,  e  con  tutto 
ciò  essi  saranno  un  solo  Messia.  Così  la  discorre 
il  Cabalista   sulle   lettere   di  Jehova  secondo  la 
sua  teologia  ,  e  ricava  grandi  misteri  (come  voi 
vedete)  dalle   sudette  pure  lettere.   Nella  qua! 
sorta  di   ragionare  ,  benché   io  non  vi  faccia  al- 
cun fondamento,  tuttavia  ella  è  sufficiente  a  di- 
mostrare, che  tra  gli  antichi  Ebrei  ,   era  comune 
e  ricevuta  dottrina,  che  il   Messia  sarebbe  stato 
uomo  e  Dio  assieme,  ed  avrebbe  avuto  due  na- 
ture unite  in  una  persona. 

3^.  Anzi  io  voglio  aggiunger  di  pili,  e  questo 
è  di  grande  osservazione,  che  gli  antichi  Ebrei, 
come  pure  alcuni  moderni  ,  dicono  che  il  Messia 
sarà  (perchè  sempre  parlano  del  Messia  futuro  ) 
il  proprio  Figliuolo  di  Dio:  Verbum  Bei  incarna-* 
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tum  ,  il  verbo  di  Dio  incarnato  o  fatto  Carne.  E 
quanto  al  primo  punto,  cioè  che  sarà  il  figliuolo 
di  Dio,  essi  lo  provano  dai  varj  luoghi  della  scrit- 
tura di  sopra  allegati.  Come  per  esempio  nella 
Genesi  ove  il  testo  latino  dice  :  Lo  scettro  non 
sarà  tolto  a  Giada  ,  finché  non  venga  chi  deve 
esser  mandato  (i);  nel  testo  ebraico  è  scritto 
finche  non  venga  Silo  :  la  qual  parola  Silo  il 
Rabbino  Kimchi  prova  con  un  lungo  discorso  , 
eh'  ella  vale  quanto  Filius  ejus  ,  il  suo  figliuolo 
cioè  il  Figliuolo  di  Dio-  Lo  provano  parimenti  da 
quel  passo  d' Isaia  ;  ove  il  Messia  è  chiamato  Ger- 
men  Jehovà,  germoglio  o  Figliuolo  di  Jehovà  che 
nella  Parafrasi  caldea  è  detto  Messia  di  Jehovà. 
La  provano  ancora  da  diversi  salmi,  ove  il  Messia 
è  apertamente  chiamato  Figliuolo  di  Dio,  come 
per  esempio  ove  è  detto:  egli  mi  dirà;  tu  sei  mio 
Padre  ,  ed  io  lo  porrò  primogenito  ,  più  sublime 
di  tutti  ì  Re  della  terra  (2).  Mi  disse  Jehovà  tu 
sei  mio  figliuolo  ;  io  oggi  ti  ho  generato  e  voi 
Re  e  giudici  della  terra   adorate  il  Figliuolo  (3)  : 

(1)  Noti  auferetur  sceptrum  de  Juda  ,  et  dux  de  fae- 
more  eius,  donec  veniat,  qui  mitlendus  est.   Geo.  XLIV,  io. 

(2)  Ipse  invocabit  me  pater  meus  es  tu  ,  et  ego  primo- 
genititm  pò  nani  Ulani  excelsum  prae  regibus  terrae  etc, 
Ps.    LXXXVI1I  ,  27. 

(3)  Dominus  dixit  ad  me  :  filius  meus  es  tu  ,  ego  ho- 
die  genuì  te  etc.  Ps.  TI,  7. 


Beati  quelli  che  confidano  in  lui  (1).  Le  quali  ul- 
time parole  non  si  possono  intendere  in  alcuna 
maniera  del  figlio  d'alcun  uomo  ,  poiché  è  scrit- 
to :  Maledetto  l'uomo^  che  confida  nelV  uomo  (2), 
onde  i  Rabbini  Jonatan  ,  Natan,  Salomò,  Aben 
Ezrà,  ed  altri  conchiudono  da  questi,  e  da  altri 
passi  da  essi  allegati ,  che  il  Messia  doveva  es- 
sere il  proprio  Fgliuolo  di  Dio. 

38.  E  quanto  al  secondo  punto  ,  essi  vanno 
ancor  più  oltre  ,  affermando  che  questo  Figliuolo 
est  Verburn  Pairìs  ,  è  il  Verbo  di  Dio  padre.  Così 
s'esprime  il  sopracitato  Jonathan  in  molti  luoghi 
della  sua  Parafrasi  Caldea ,  come  per  esempio  , 
ove  Isaia  dice.  Israele  sarà  salvato  in  Jehovà  con 
eterna  salute  ,  il  quale  Jehovà  significa  il  Messia 
come  tutti  confessano,  Jonathan  lo  translata  così: 
Israele  sarà  salvato  dal  Verbo  di  Dio,  Così  ancora 
ove  Iddio  dice  per  bocca  d'Osea;  Io  salverò  la  casa 
di  Giuda  per  mezzo  di  Jehovà  loro  Dio:  cioè  a  dire 
per  mezzo  del  Messia;  Jonathan  così  lo  traduce:  Io 
salverò  Giuda  per  mezzo  del  Verbo  del  loro  Dio. 
Parimenti  ove  scrive  Davidi  Jehovà  disse  al  mio 
Signore,  siedi  alla  mia  destra  ec.  Jonathan  così  si 
esprime  :  Jehovà  disse  al  suo  Verbo  ,  siedi  alla 

(1)  Beati  omnes ,  qui  confidunt  in  eo.  Ib.  i3. 

(2)  Maledictus    homo  qui  confidai  in  nomine  ,  et  ponet 
carnern  brachiurn  suum.  Jerera.  XVII,  5. 
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mia  destra,  11  Rabbino  Isacco  Aramà  scrivendo 
sopra  la  Genesi  ,  dice  che  questo  verso  del  salmo 
10G:  Egli  mandò  il  suo  Verbo  e  gli  sanò  ec.  si 
intende  del  Messia  ,  che  sarà  Verbo  di  Dio*  E 
il  Rabbino  Simeone  capo  di  tutti  i  cabalisti  ,  da 
quelle  parole  di  Giobbe  :  Io  vedrò  Dio  nella  mia 
carne  (i)  ,  raccoglie  che  il  Verbo  di  Dio  pren- 
derà carne  nelF  utero  d'  una  donna,  dimodoché 
questa  dottrina  non  era  niente  strana  tra  gli 
antichi  Rabbini. 

69.  Per  maggior  conferma  di  questo  punto,  (che 
è  di  tanta  importanza)  considerate  ancora  quanto 
ascritto  in  un  trattato  chiamato  Zoar,  di  grande 
autorità  presso  gli  Ebrei,  ove  il  Rabbino  Simeone, 
di  sopra  allegato,  cita  un  passo  dell'antico  Rab- 
bino Ibbà  su  queste  parole  del  Deuteronomio  , 
Jehovà  Dio  nostro  ,  è  un  Jehovà.  Le  quali  parole 
il  detto  Rabbino  Ibbà  così  interpreta  :  pel 
primo  Jehovà ,  in  questa  sentenza  essendo  il  no- 
me incomunicabile  di  Dio,  è  significato  (die' egli) 
Dio  Padre,  principio  di  tutte  le  cose.  Per  le  pa- 
role seguenti  nostro  Dio  ,  è  significato  Iddio  Fi- 
gliuolo,  fonte  di  tutte  le  scienze,  e  pel  secondo 
Jehovà  nella  stessa  sentenza ,  e  significato  Iddio 
Spirito  Santo ,  procedente  da  ambidue.  A  tutto 
questo  v'  è  aggiunta  la  parola  uno  ,  per  significare 

(1)    In  carne  mea  videbo  Deum    meum.    Job.  XIX,  26, 
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che  questi  tre  sono  indivisibili.  Ma  questo  segreto 
non  sarà  rivelato  sino  alla  venuta  del  Messia. 
Finqui  le  parole  del  Rabbino  Ibhà  ,  riferito  nel 
Zoar ,  dal  Rabbino  Simeon  ,  ov'egli  stesso  inter- 
preta parimenti  le  parole  d'Isaia:  Santo,  Santo, 
Santo  ,  Signore  Dio  di  Sabaot(i)',  in  tal  maniera 
Isaia,  ripetendo  tre  volte  Santo] (die' egli  ) ,  è 
come  se  avesse  detto  Santo  Padre,  Santo  Figliuo- 
lo ,  Santo  Spirito,  i  quali  tre  Santi  fanno  un 
solo  Signore  Iddio  di  Sabaot. 

4o.  Io  voglio  terminare  questa  controversia  tra 
noi,  e  i  moderni  Ebrei  ,  coli'  autorità  del  dotto 
Filone ,  che  visse  nel  medesimo  tempo  di  Gesù , 
e  venne  due  volte  spedito  a  Roma  ambasciadore 
a  prò  della  sua  nazione  in  Alessandria.  La  prima 
nell'anno  decimo  quinto  dell' imperadore  Tibe- 
rio, (appunto  tre  anni  avanti  che  Gesù  morisse  , 
e  l'istesso  anno  in  cui  fu  battezzato  da  S.  Giovanni 
Battista);  e  la  seconda,  circa  otto  anni  dopo; 
cioè  nel  primo  del  regno  di  Caligola.  Quest'  uo- 
mo che  fu  il  più  dotto  ,  che  mai  scrivesse  fra  gli 
Ebrei  dopo  i  defunti  scrittori  della  santa  Bibbia, 
compose  un  libro  particolare  dell'esilio  de* suoi 
compatriota  nella  seguente  maniera. 

(i)  Sanctus,  Sanctus ,  Sanctus  Dominus  Deus  Sabaoth. 
Is.  VI,  3. 
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4i.  Che  tempo  sia  assegnato  (die' egli)  pel 
ritorno  di  noi  Ebrei  alla  nostra  patria ,  è  dif- 
ficile il  determinarlo  (i);  perchè  abbiamo  per 
tradizione  che  dobbiamo  aspettare  la  morte  del 
Sommo  Sacerdote,  ma  di  questi  alcuni  muojono 
presto,  e  altri  vivono  assai.  Io  però  sono  d5  opi- 
nione ,  che  questo  Sommo  Sacerdote  sarà  l'istesso 
Verbo  d' Iddio  ,  il  quale  sarà  esente  da  ogni  pec- 
cato e  volontario  e  involontario,  il  di  cui  Padre 
sarà  Dio ,  e  questo  Verbo  sarà  quella  sapienza 
del  Padre ,  per  cui  tutte  le  cose  in  questo  mon- 
do furon  create.  Il  suo  capo  sarà  unto  con  olio , 
ed  il  suo  regno  risplenderà,  e  fiorirà  per  sempre. 
Così  scrisse  Filone^  appunto  in  quel  tempo  ch'ei 
non  s'  immaginava  eh*  era  già  venuto  nel  mondo 
quel  Sommo  Sacerdote  eh'  egli  tanto  aspettava  , 
e  quel  Verbo  d'Iddio  ch'egli  descrive,  e  questo 
basterà  per  la  seconda  considerazione  ,  in  cui  si 
è  veduto  qual  sorla  di  Messia  gli  antichi  Ebrei 
aspettavano. 

42.  Ora  è  da  considerarsi  in  terzo  luogo ,  che 
autorità,  e  potere  avrebbe  avuto  il  Messia  al  suo 
arrivo  sopra  la  terra  ,  e  se  da  lui  sarebbe  cam- 
biata ,  od  abolita  o  no  la  legge  Mosaica.  Circa  il 
primo  punto,  non  ci  sarebbe  minor  controver^ 

(1)  Phìl.  lib.  de  Exulibus. 
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sìa  tra  noi  e  i  moderni  Ebrei,  che  intorno  al  pas- 
sato della  sua  divinità.  Perchè  noi  tenghiamo 
con  S.  Paolo ,  che  la  legge  Mosaica  fu  data  agli 
Ebrei  per  un  certo  tempo  ,  a  fine  di  trattenerli 
con  essa,  cioè  con  cerimonie,  e  co' segni  esterni 
che  avea  (la  più  gran  parte  de*  quali  ,  o  quasi 
tutti  figuravano  il  Messia  avvenire),  e  affinchè 
servisse  loro  di  scuola ,  e  di  guida  ai  tempi  della 
fede  ,  ne5 quali  essa  sarebbe  abolita ,  e  in  suo  luo- 
go surrogata  sarebbe  dal  Messia  una  legge  assai 
più  perfetta, 

43.  Noi  lo  proviamo  in  primo  luogo  da  que- 
sto; perchè  la  legge  Mosaica  era  imperfetta,  onde, 
come  osserva  S.  Paolo,  non  portava  niente  alla 
perfezione.  Era  legge  grave,  come  dice  S.  Pietro, 
che  gli  stessi  Ebrei  non  poterono  portare  per  la 
moltitudine  delle  sue  cerimonie  ;  era  legge  car- 
nale e  servile ,  che  consisteva  per  lo  più  in  cose 
esterne  :  era  legge  di  timore  e  di  spavento ,  piut- 
tosto che  d' amore  ,  e  di  libertà  di  spirito  ;  era 
legge  di  segni  e  di  figure  ,  come  dissi  di  sopra, 
per  cose  avvenire  ,  e  in  conseguenza  che  doveva 
cessare ,  quando  le  cose  da  essa  figurate  fossero 
venute  ad  essere  presenti;  era  legge  particolare  e 
propria  pe'soli  Ebrei,  senza  alcun  riguardo  a  tutto 
il  resto  del  mondo ,  e  V  esercizio  d*  essa  era  asse- 
gnato nella  sola  Palestina ,  e  quello  che  è  più  in 
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un  solo  luogo  di  quel  paese ,  cioè  in  Gerusalem- 
me, ove  ciascuno  era  obbligato  di  portarvisi  per 
tre  volte  all'  anno  ,  cioè  per  la  Pasqua,  per  la 
Pentecoste,  e  per  le  feste  de' Tabernacoli ,  ed  ivi 
solamente ,  e  non  altrove  offerire  i  loro  sacrifizj. 
44«  Ora  dunque  così  la  discorre  il  dotto  teo- 
logo. Se  la  legge  Mosaica  era  solamente  per  gli 
Ebrei ,  e  pel  loro  paese ,  come  mai  poteva  ser- 
vire pe'  tempi  del  Messia,  che  doveva  essere  Re 
non  men  de' gentili  che  degli  Ebrei ,  e  governare 
tutte  le  nazioni  del  mondo  ,  che  credessero  in 
lui  sotto  una  legge?  Se  l'esercizio  della  legge 
Mosaica  era  assegnato,  e  solamente  lecito  in  Ge- 
rusalemme ,  come  mai  si  poteva  adempire  dai 
Cristiani  ,  che  sono  sparsi  per  tutto  il  mondo  ? 
per  esempio  ,  come  potevano  andare  in  Gerusa- 
lemme tre  volte  P  anno  ?  come  poteva  ciascuna 
donna,  che  abitasse  in  Inghilterra  ,  ovvero  nelle 
Indie  portarsi  a  Gerusalemme  dopo  ogni  parto 
per  la  sua  purificazione  come  la  legge  lo  co- 
mandava? È  dunque  evidentissimo  quello  ,  che 
io  dissi  qui  sopra ,  che  questa  legge  fu  data  per 
un  certo  tempo.  E  per  usare  le  stesse  parole  di 
S.  Paolo  era  solamente  introducilo  melìoris  spei; 
un'introduzione  ad  una  migliore  speranza  (i). 
Era  solo  un  trattenimento  di  quel  popolo  inclinato 

(0  Hebr.  VII. 
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all'idolatria  per  avere  dimorato  fra  gli  Egiziani» 
fintantoché  venisse  Cristo,  e  ordinasse  una  legge 
perfetta,  cioè  una  legge  di  spirito,  e  d'affetto 
interno  ;  una  legge  d'  amore  e  dì  libertà ,  una 
legge  comune  a  tutti  gli  uomini ,  propria  per 
tutti  i  paesi ,  per  tutti  i  tempi ,  e  per  ogni  per- 
sona ;  una  legge  scritta  nel  fondo  de'  cuori,  una 
legge  tollerabile  ,  chiara,  facile,  dolce,  leggiera, 
breve ,  osservabile  sì  dal  ricco  ,  come  dal  povero; 
una  legge  insomma  consistente  nella  carità. 

45.  Questo  appunto  significò  Mosè  ,  quando  , 
disse  al  suo  popolo  dopo  d'avergli  dato  la  prima 
legge  :  77  vostro  Signore  Iddio  vi  susciterà  un  Pro- 
feta dalla  vostra  nazione ,  ed  infra  i  vostri  fratelli', 
come  me  9  lui  ascolterete  (1)  :  come  se  avesse  det- 
to; voi  ascolterete  me,  sino  a  che  venga  il  legis- 
latore come  me ,  ma  d'  una  legge  assai  più  per- 
fetta ,  e  per  ciò  da  essere  più  ascoltato  ed  ob- 
bedito; e  poi  soggiunse:  Chiunque  ricuserà  di 
ascoltare  le  parole  di  questo  Profeta  ,  io  stesso  né 
sarò  il  vendicatore  ,  dice  il  Signore  Iddio  (2)  : 
le  quali  parole  non  si  poterono  verificare  in  al- 

(1)  Prophetam  de  gente  tua  et  de  fratribus  tuis  sic  ut 
me  suscitabit  tihi  Dominus  Deus  tuus:  ipsum  audles.  DeuL 
XVIII,   i5. 

(2)  Qui  autem  verba  eius  quae  loquctur  in  nomine  meo j 
audire  noluerit ,  ego  ultor  existani.    Deut,  XVIÌI^   19. 
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cimo  der  Profeli  5  che  furono  dopo  Mosè  sino  a 
Cristo-,  perchè  è  detto  nella  scrittura;  non  sorse 
pia  alcun  Profeta  in  Israele  come  Mosè  (i\  Il  che 
significa  che  tutti  gli  altri  Profeti  5  non  ebbero 
P  autorità  di  far  leggi  ,  come  V  ebbe  Mosè  ,  ma 
furono  tutti  obbligati  di  osservare  la  sua  ,  sino 
alla  venuta  di  Cristo ,  che  Mosè  lo  chiama  qui 
Profeta  come  se  stesso,  cioè  legislatore,  ed  esorta 
tutti  ad  ascoltarlo  e  ubbidirlo. 

46.  Questo  è  Fenduto  ancor  più  chiaro  dal 
Profeta  Isaia  ,  che  dice  :  da  Sion  escirà  la  legge> 
e  la  parola  di  Dio  da  Gerusalemme  (2).  Il  che 
non  può  intendersi  della  legge  Mosaica,  che  fu 
pubblicata  800  anni  prima  che  fosse  detta  que- 
sta Profezia  ,  e  poi  dal  Monte  Sinai ,  e  non  da 
Sionne  ;  mala  legge  di  Cristo  cominciò  da  Sionne 
e  da  Gerusalemme,  e  di  là  si  sparse  per  tutto  il 
mondo.  Il  che  fu  preveduto  dallo  stesso  Isaia  , 
allorché  disse  parlando  del  Messia  :  In  quei  di 
nel  mezzo  della  terra  d' Egitto ,  vi  sarà  un  Altare 
del  Signore ,  e  ad  ogni  confine  di  quello  ,  una  me- 
moria  del  Signore  ;  e  in  quei  di  gli  Egiziani ,  co- 
nosceranno Iddio ,  e  V  onoreranno  con  sacrifizj  e 

(1)  Et  non  surrexit  ultra  propheta  in  Israel  sic ut  Moy- 
ses.  Deut.  XXXIV,   io. 

(a)  De  Sion  exibit  lex^  et  verbum  Domini  de  Jerusa- 
lem.  Is.  II,  ?>. 
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con  oblazioni  (1)  :  le  quali  parole  non  si  pote- 
rono verificare  nelF  antica  legge  Mosaica ,  ma 
bensì  si  adempirono  alla  venuta  di  Cristo ,  allor- 
ché gli  Egizj  fatti  cristiani  ,  ebbero  altari  e  sa- 
crifizj ,  come  abbiamo  noi. 

47-  Lo  stesso  fu  predetto  da  Dio  in  Malachia  , 
ove  dice  agli  Ebrei  9  parlando  di  essi  e  dei  loro 
sacri fizj  :  Io  non  ho  gusto  con  voi  5  e  non  riceverò 
offerte  dalle  vostre  mani;  poiché  dall' 'oriente sino 
alV  occaso  il  mio  nome  è  grande  tra  gentili ,  ed 
essi  sacrificano  in  ogni  luogo  ,  e  fanno  al  mio  no- 
me una  pura  offerta  ì  perchè  grande  è  il  mio  no- 
me fra  le  genti ,  dice  il  Signore  degli  eserciti  (2). 
Nelle  quali  parole  noi  vediamo  rigettato  in  pri- 
mo luogo  il  sacrifizio  ebreo  ,  e  in  conseguenza 
la  legge  Mosaica  ,  che  principalmente  da  quello 
dipendea.  Noi  vediamo  in  secondo  luogo ,  che 
tra  i   gentili  vi   sarebbe  una  sorta  di    sacrifizio 

Ci)  In  die  Ma  erit  Altare  Uomini  in  medio  terree  Mgyr 
pti,  et  titulus  Domini  juocta  terminum  ejus  ....  Et  cognoscent 
ALgyplii  Dominimi  in  die  Ma ,  et  colent  eum  in  hostiis  et 
in  muneribu*.  Ib.  XIX  ,   1 9. 

(2)  Non  est  mihi  voluntas  in  vobis ,  et  munus  non  su- 
scipiam  de  marni  vestra  :  ab  ortu  enim  solis  usque  ad  oc- 
casum  f  magnum  est  nomen  meum  in  gentibus ,  et  in  omni 
loco  sacrificatur  et  offertur  nomini  meo  oblatio  manda, 
quia  magnimi  est  nomen  meum  in  gentibus ,  dicit  Domi- 
nus  exercituum.  Malac.   I,   io ,  ij. 
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puro,  più  grato  a  Dio,  di  quello  eh'  era  l'altro, 
e  tale  che  si  potesse  fare  in  ogni  parte  del  mon- 
do ,  e  non  fosse  legato  ad  un  sol  luogo  ,  come 
era  il  sacrifizio  ebreo  nella  legge  Mosaica. 

48.  Finalmente  io  voglio  concludere  tutta  que- 
sta materia  coli'  espresse  parole  dello  stesso  Dio 
per  bocca  d'Ezechiello  ,  toccante  le  cerimonie 
e  i  precetti  dell'  antica  legge  :  dedi  eis  prcecepta 
non  bona  et  judìcia  in  quibus  non  vivent  (1)  «  io 
diedi  loro  dei  precetti  non  buoni  ,  e  delle  leggi 
nelle  quali  non  viverannow  cioè  che  non  erano 
buoni  per  durar  sempre  ,  ne  essi  dovean  sem- 
pre vivere  in  quelle  leggi  /ma  fino  al  tempo  da 
lui  assegnato,  il  qual  tempo  egli  lo  determina 
più  specialmente  per  bocca  di  Geremia  con  que- 
ste parole  :  Ecco  verranno  i  giorni  nel  quali  io 
farò  un  nuovo  patto  colla  casa  d  Israele  e  di  Giu- 
da ,  non  secondo  quel  patto  che  io  feci  coi  loro 
padri,  quando  gli  portai  fuori  della  terra  d' Egitto  m 
Voi  qui  vedete  che  alla  venuta  di  Cristo ,  (  per- 
chè il  detto  Profeta  parla  di  lui,  e  della  sua  na- 
scita diffusamente  in  tutto  questo  capitolo);  vi 
sarà  un  nuovo  testamento  ,  che  conterra  una 
legge  differente  da  quella  del  vecchio ,  che  fu 
data  agli  Ebrei  dopo   la  loro   escita  dall'Egitto. 

(i)  Dedi  eis  praecepta    non   bona ,    et  judicia  in  quibus 
non  vivent.  Ezech.  XX,  s5. 
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49«  Fin  qui  adunque  si  è  chiaramente  mostra- 
to ,  che  Cristo  fu  profetizzato  e  promesso  in  tutte 
le  età  ,  che  egli  sarebbe  Dio  ,  e  che  avrebbe 
P autorità  di  cambiar  la  legge  dì  Mosè,  la  quale 
fu  data  solo  per  un  tempo ,  e  di  stabilirne  una 
nuova ,  e  un  nuovo  testamento  suo  proprio ,  che 
durasse  per  sempre. 

5o.  E  benché  tali  cose  sieno  meravigliose  ,  e 
insieme  sufficienti  a  stabilire  la  credenza  di  chi 
che  sia ,  quando  le  vedrà  adempite  ,  con  tutto 
ciò  la  Scrittura  non  si  ferma  qui;  ma  passa  oltre 
e  predica  ogni  atto  particolare,  e  ogni  circostanza 
notabile  della  venuta,  dell' incarnazione ,  della 
nascita  ,  vita,  morte,  e  risurrezione  del  Messia. 
Come  precisamente  in  che  tempo  egli  verrebbe 
(  Gen.  49?  io.  Dan.  9,  26);  che  nascerebbe  da 
una  Vergine  (Isaia  7,  i'4);  che  il" luogo  della 
sua  nascita  sarebbe  la  città  di  Betlemme  (Mich. 
5i);  che  al  suo  nascere  tutti  i  pargoletti  intorno 
al  detto  luogo,  sarebbero  uccisi  per  amor  suo, 
(Jerem.  3i,  i5);  che  i  Re  dell'Oriente  verreb- 
bero ad  adorarlo  ,  e  ad  offerirgli  oro  ed  altri 
doni  (Salm.  71,  10);  che  sarebbe  pi3§8p»<tato  da 
sua  madre  nel  Tempio  di  Gerusalemme  (Malac. 
2,1);  che  fuggirebbe  in  Egitto,  e  di  là  sarebbe 
di  nuovo  richiamato  (Os.  11,  1.  Is.  19,  1);  che 
Gioanni  Battista  anelerebbe  avanti  di  lui ,  ed  escla- 
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merebbe  nel  deserto    (  Is.  4°  >  3.  Malac.  3,  i), 

5i.  Dopo  tuao  questo  ch'egli  comincierebbe 
a  predicare  con  mansuetudine  e  clemenza  di  spi- 
rito (Is.  4-5  2);  che  farebbe  stupendi  miracoli, 
e  sanerebbe  da  ogni  infermità  (Is.  29,  3,  e  35, 
5,  e  61);  che  morirebbe  per  i  peccati  di  tutto 
il  genere  umano  (Is.  53,  e  Dan.  26);  che  ver- 
rebbe tradito  da  un  suo  discepolo  (Salm.  4°,  10, 
e  54,  i4;  e  *o.f.  8,  8);  che  sarebbe  venduto 
per  trenta  denari  (  Zach.  11,  12);  che  con 
quelli  sarebbe  comprato  un  campo  d'  un  vasajo 
^  Jer.  5o)  ;  che  prima  di  patire  entrerebbe  in 
Gerusalemme  assiso  sopra  un  giumento  (Zach. 
9,9);  che  gli  sarebbe  percosso  il  volto  con 
guanciate,  e  sporcato  con  sputi  (Is.  53,  2.  Salm. 
37,  18);  che  sarebbe  fatto  morire  tra  i  malfa t« 
tori  (Is.  53,  12  )  ;•£&£* gli  sarebbe  dato  da  bere 
dell'aceto;  che  verrebbero  divisi  i  suoi  vesti- 
menti, e  gettate  le  sorti  sulla  sua  veste  interiore 
(Salm.  63,  22;  e  21;  19);  che  risusciterebbe  da 
morte  il  terzo  di  (Salm.  i5,  19.  Os.  6,3);  che 
salirebbe  al  Cielo,  e  sederebbe  per  sempre  alla 
destra^^^© Padre  suo  (Salm.  Gy,  19;  e  190,  1). 

52.  Tutte  queste  particolarità  ,  e  molte  altre 
ancora  concernenti  il  Messia  furono  rivelate  nella 
scrittura ,  alcune  quattro  mila,  altre  due  mila 
anni ,  alcune  mille,  e  le  ultime  di  tutte,   più  di 
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quattro  cento  anni  prima  che  egli  nascesse.  Le 
quali  se  si  mettono  insieme,  e  se  si  considera  nello 
stesso  tempo  quanto  esattamente  furono  adempite 
nella  persona  di  Gesù,  come  si  mostra  altrove; 
se  a  questo  s'  aggiunge  ,  che  noi  abbiamo  rice- 
vuto tali  predizioni  da  un  popolo  che  più  d'ogni 
altro  ci  odia  ,  e  che  le  medesime  si  possono  ve- 
dere e  leggere  nelle  sue  Bibbie  parola  per  parola 
come  sono  le  nostre  ;  se  ancora  avete  a  memoria 
le  invincibili  prove  che  furono  addotte  nel  se- 
condo capitolo  per  infallibile  certezza  e  verità 
delle  ebree  scritture ,  voi  troverete  che  dificil- 
mente  si  può  immaginare  alcuna  cosa  atta  a  mo- 
strare la  verità  prima  che  essa  venga  a  succedere 
che  Iddio  non  abbia  osservata  a  manifestare  an- 
ticipatamente il  Messia. 

L' erudito  Personio  seguita  in  questa  divisione 
a  mostrare  come  Gesù  Cristo  venne  ancora  pre- 
detto dai  libri  de'  Gentili,  con  la  stessa  precisità 
che  venne  prescritta  dai  nostri  libri  biblici ,  e 
Rabbinici.  Mi  riservo  farne  la  trascrizione  nel 
seguente  fascicolo,  e  intanto  mi  dichiaro  al  solito. 
Di  V.  S.  Preg.ma 


Con  permissione. 


